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TELEMACO 

CANTO DECIMOTERZO 


ARGOMENTO. 

À Mentore racconta Jdomeneo 

D'iniquo Conjtglier Parti -ì e le trame: 

Come l'amor di Fiìocte perdco 

Per opra d'ej/b , e ePun Minijlro infame : 

£ come nel fuo cor tanto poteo j 

Che mai non Jì difdolfe il rio legame . 

Mentore al Re lume^ e coraggio apporta^ 

Ed a cacciar i Traditor Pc forca . 


I. 

L PafTeggicr, che per opaca, e (bla 
Eorcfta a lume incerto errando vada , 

Mifer , fe il Lupo incontra , e non s’invola 
Fuggendo a tempo per diverfa ftrada ; 

Che tra le zanne, c ne l’immonda gola 
Del vorace animai forz’è che cada; 

Ma più mifero Re , cui fiede a lato 
Conliglier traditore , c fcelerato . 

I I . 

Che fe la Fiera al Pafleggier non toglie, 

Fuor che la vita , e mette il corpo a brani , 
L’altro più orribil moftro , a le cui voglie 
Di lacerar non bada i membri umani, 

E di fenno , e d’onore avvien che fpoglie 
Il Re , che a cader venne in le fue mani . 

Perde in Un la famiglia il fuo foftegno , 

Manca ne l’Altro, e va in rovina un Regno. 



A 


Quin- 
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O 


, III. 

Quindi a ragion j penfindo al proprio danno , 

I Idomeneo fi guarda intorno , c piange , 

E il trop-X) tardi cono'ciuto inganno 

Del Conlìglier malvagio odia , e compiange . 

Pur tanto alrin di tregua il giufto atfinno, 

E la pietà de’ Suoi , che vieppiù l’ange , 

Lafcia al fuo pianto, che con niefte ciglia 
A Mentore rivolto a dir ripiglia : 

IV. 

Protefilao fra gli altri ebbi più caro , 

Che me ne gli .anni, ma di poco, av.anza. 

Quel fuo vivace accorgimento, c chiaro 
Mi piacque , c quella fua lieta baldanza . 

Nulla ei d'ingrato mai , nulla d’amaro 
Sul piacer fparfe de la dolce ufanza , 

Che dietro fi traea l’incauto core 
Per le vie del diletto , e de l’errore . 

V. 

Un altro Configlier Filocle detto 

Parve amabil del pari a gli occhi miei . 

Modello, e di gran core, ed intelletto 
Vincea fe lleffo, e rifpcttava i Dei. 

Or col filenzio , ed or col mello afpctto 
L’orror de’ mal locati affetti rei 
, Difeoprendo venia , ma il più Ibvente 
Parlando riprend£a liberamente . 

VI. 

L’indole onefla , e ’l ragionare aperto 

Da pria mi prelè, c men compiacqui in modo. 
Ch’io nPavvifiii , die ognor l’avrei (offerto , 

Finche fi recidelTe il vital nodo. 

Su Torme avite un cammin piano, c certo 
M’aprla di gloria, e (a quel ch’io veggo, & odo) 
. Tu ’l vinci di faper, ma ne’ configli 

Franchi, avveduti, e figgi a lui foraigli. 


In- 
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DECIMOTERZO. ^ 

VII. 

Infin l’arte gelofa, e il pronto ardire 

De l’Altro j uom di codume invido altero , 

A poco a poco edinfe il buon delire 
Di trar d’amica , e fedel bocca il vero . 

Filocle favellò , fincli’io d’udire 
Mi modrai vago, libero e fincero. 

Non gli cal , s’altri filga , ed ci fi giaccia , 

Nè d’altro va, che del mio bene, in traccia. 

Vili. 

Chi può, l’Altro dicea, patir Coftui 

D’audero fpirto, c d’inquieto indegno? 

E sì fiiperbo , c picn de’ inerti lui , - 

Qual fé d’ogni virtù toccalfe il fegno? 

Ei gli onori non chiede, o i doni tui, , 

Perchè fenza pregar fe ne ticn degno , 

Ed allor più, che men li cerca , e dima. 

Spera di trarne meraviglia , c dima . 

IX. 

Importuno Centbr , che ognor fu l’opre , , ■ . 

Su le parole tue vegliando abufa 
De la dodi tua fede, e mai non copre 
Qual fia fallo leggier , mai non lo iculà ; 

. ■ Anzi indifcrctamentc altrui lo feopre , 

• E te fuo Re, te tuo Signore accufa . 

Così ti fprczza, e la tua fama ofeura: 

A te rovina, il Regno a fe procura. • ■- 

X. 

Non badò la moledia , c l’amarezza , 

Che nel parlar del reo Minidro io prefi , 

Perch’io temerti , che a la regia altezza 
Filocle mio gli (guardi aveflfe intefi . 

Raggi di nobiltate , e di fchicttezza 
Troppo in vera virtù fanfi palefij 
Ed a chi attento il guarda, è il fuo fembiante 
Sempre uguale a fe (ledo , e fomigliante . 

A 2 Pur 
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CANTO 


XI. 

Pur la coftanza del leverò Amico 

A la fralezza mia già par molefta . 

Di adefcarmi a Tincoatro il mio Nemico 
Ognor fi ftudia, c piacer novi apprefta. 
Ornai del lume, c del rimorfo antico 
Olcuro, e debil fenfo appena iella. 

Che il lufingar de l’Un fcaltro, e foave 
Rend« il rigor de l’Altro ancor più grave. 

X II, 

Protefilao , poiché l’infame , e torta 
Fo^ia di favellar indarno tenne, 
Dilfimulando tacque , e con accorta 
Frode modello , c lodator divenne . 

Per quella via, cui per più piana, e corta 
Scclfe , il Ribaldo d’ingannarmi ottenne . 

Zelo , ed amore del mio ben tingendo 
Venne un giorno in tal guifa a me dicendo i 

XIII. 

Signor , tu ’l fai , che Filocle non amo , 

Troppo n’ho dati ognor contrari fegni ; 

Ma quando al vero la ragion richiamo, 
Onoro il merto , e fo tacer gli fdegni . 

Per tua fiilvezza , e per tua gloria io bramo , 
Cli’ei mova incontro di Carpazia a i legni . 

Il fuo valor conofeo . I legni tuoi 
Affidar meglio , che a Collui non puoi . 

XIV. 

Scevro d’invidia, o d’altro obliquo affetto 
IL configlio mi parve , e l’ammirai , 

E de la fede , ond’io gli aperfi il petto , 
Vieppiù contento , e pago i’ mi trovai . 
Siccome a Tal , che apprezzator del retto , 

£ del mìo ben (ollecito filmai, 

Stefi le braccia, e d’allegrezza fpinto 
Ai fen lo tenni lungamente avvinto . 


O noi 
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DECIMOTERZO, 

XV. 

O noi delufi! O male avventurati : 

Principi, di pietà degni, c di lutto! 

Parcan più , che a me UclTo , a lui fvelati 

I mici deliri , e manifefti in tutto • 

Era Coliui de’ più riporti aguati , 

E de’ coftumi de’ Regnanti iftrutto, 

Che forpcttoli ognor , ma femta cura , 
Menano incerta vita, e mal fecura. « 

X VE 

Il pallido timor, la dirti lenza. 

Soggetto a noi d’alti , e perpetui affanni , 

Nalce da la fatale erperìenza 

Di viver fra le infidie , e fra gl’inganni . 

Ma l’improvvida inerzia , e negligenza 
. O non conofcc , o non ripara i danni i 

II piacer ne addormenta, e l’alma avvezza. 
Ch’altri per lei vi pentì , il mal non prezza . 

XVII. 

Ben di Icggier il Traditore intefe, 

Che ’l fuo Rivai togliendomi da lato 
Tai lacci avrebbe , e tante infidie tefe, 

Ch’i’ farei giunto a Ibfpettarlo ingrato • 
Vide, che il lume de le chiare imprefe. 
Che avrian di gloria il làggio Duce ornato , 
Non prima apparto fora a gli occhi miei , . 
Che prefa invidia, e gelosìa n’avrei. 

xvxn. 

Del par l’accorto Filocle previde 

Il fuo periglio , e come conti avea 
De l’Altro i fier difegni , e Parti infide , 
Pria di partir dolente a me dicea : 

Signor , Icerno la man , che ne divide : 
Chiudi l’orecchio a Porti! lingua , e rea : 

Per te la vita efpongo , c di mia fede 
Forfè lo fdegno tuo fia la mercede . 


Ve- 
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CANTO 


XIX. 

Vedi, io foggiunfì, il tuo pcnHir quant’erra. 

Il temuto Nemico altro linguaggio 
Ufa dal tuo: ti loda, e ftima in guerra 
Badante ad ogni imprefa il tuo coraggio . 

10 t’.amo, & a le intidie il varco ferra 

11 mio favor. Va lieto al tuo viaggio 
Sicuramente , e adempi il voler mio . 

Chinò Filocle il c.apo, e fi pardo. 

X X. 

Ma , non (b come , nel partir di lui 

Ingombro mi fentii di tema, e duolo. 
Ch’io (corgea ben , ch’era il fidarli a dui 
Meglio d’alfai , che abbandonarfi a un folo . 
Membra!, che ’l faggio .accorger di Coftui 
Fuor m’avea tratto d’infinito duolo 
Di mali , in -che de l’Altro l’ignoranza 
M’aria precipitato , o la baldanza . 

XXL* 

Il dirò pur : dinanzi al vero meno . 

Quel di Protefilao mi venia manco ; 

Ladb ! c pur Ij^elfo in un inganno aperto 
Ei m’avvolgea: tant’era ardito, e franco» 
Poi divifo infra duo contrari, c incerto 
I Star lèmpre , si ni’avea nojato, e danco. 
Che allontanar per lo men male elelfi , 
V.ago di libertate, il miglior d’dfi . > 

XX IL 

Vedi la intollerante , e vergognofi 
Viltà de l’infelice Idomcnco! 

Pur sì la tenni a me medefmo afeofa , 

Che il mal configlio accreditar potco. 
Filocle intanto a fin la gloriofa . 

Imprefa tralTe , e prove eccelfc feo ; 

Ma come l’.altrui frode in cor gli 'dava, 

11 fuo ritorno in Creu accelerava. 


De 
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DECIMOTERZO. 

XXIII, 

De la primiera infidia indarno tefa 

Molto il malvagio Ingannator a’affliCfe: 

E, che allor fi potea lenza contefa 
Ne la Carpazia penetrar j mi difife . 

Io gli credetti , ond’ei , che a quella imprclà 
Mover dovelTe , a Filoclc ne fcriirc . 

Mancar gli fece il meglio al maggior uopoj 
Che torgli onore j o vita era fuo Icopo . 

XXIV, 

E frode a frode* arte giungendo ad arte. 

Un de’ famigli miei fedotto avea , 

Ch’ogni mio detto, ogni atto a parte a parte 
Notando , palefarli a lui dovea . 

E pur ( ftrana accortezza ho da narrarte ) 

Mai con Protefilao non fi vedea, 

E ben lontan da l’apparirgli amico 
Meco più volte fen moftrò nemico , 

XXV, 

Or Coftui 5 che Timocrate è nomato , 

Un dì fingendo diremo affanno, e zelo* 

A me venuto , e trattomi da lato. 

Signor , diffe , gran cofe io ti rivelo . 

Filocle col poter, che tu gli hai dato, 

(D’ira, e d’orror ardo ad un tempo, t gelo) 
Predo Carpazia foggiogar divifa, 

E farfi Re de l’Ifola s’avvifa . 

XXVI. 

E già Signore d’ogni cor divenne , 

L’ama ogni Duce, e l’ama ogni Guerriero, 
Cui pria co’ doni , e pofeia a domar venne 
Con immodefta libertà d’impero. 

Ed ei pel grido, che vincendo ottenne, 

Pien di fe deifo , e di fua gloria è altero . 
Eccoti un foglio , o v’apre il fuo difegno . 

Puoi dubitarne a l’infallibil fcgiio? 


Prcn- 
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CANTO 

XXVII. 

prendo il foglio , roflcrvo , il leggo , e vedo ) 

O mi par di veder , che di lui iìa . 

Tanto è fimìl la man , ch’io non m’avvedo , 

Che fingendo uguagliata altri l’avìa. 

Io lo rileggo, c a gli occhi miei non credo, 

Tale , e tant’è la meraviglia mia . 

Protelilao la lettera formata , 

La mano avca Timocrate imitata. 

XXVIII. 

No : non fia ver, ne la turbata mente 
Meco dicea , die di tradirmi penfi 
Filocle , che di fe , d’amore ardente 
Ognor diè fegni, ed argomenti immenli . 

Ma d’altra parte ho pur chiaro, e prcfente 
Un teftimon , che mi ferifce i fenfi , 

D’infedeltà nel foglio , in ch’io m’affifo : 

Quella è pur la fua man, ben la ravvifo. 

XXIX. 

Poiché mi vide già cadente , e prono 

L’Ingannator nel ben telTuto inganno , 

Mio Signor, ripigliò, chieggo perdono. 

Soffri , ch’io non dilTimuli il tuo danno . 

Notarti? O pur fuggite a l’occhio fono 
Poche parole, che temer mi fanno: 

Parla a Protcfilao-y fc ù tì place 

Segue un ofeura zifra , e il refto tace ? 

XXX. 

Certo Protelilao rapace, e trillo 

; Del par t’inganna, e s’accordò con elfo: 

Ed ei gli avrà dopo il bramato acquirto 
La metà di quell’Ifola promelTo . 

Quel Tuo parlar già d’ira , e invidia mirto 
Or , fe ben miri , non è più lo rtelfo , 

Ma cangiato così, che Ipeflb l’odi 
Filocle ornar d’inufitate lodi . 

Che 
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DECIMOTERZO. 

XXXI. 

Che cerchiatn akri indizi ? E chi Io fpinfc 
Primijcro incontro di Carpazi» a i legni ? 
Chi Tclortò , poich’ei li ruppe , e vinfe » 

A l’altra imprefa con pretefti indegni ? 
Peti cui confìglio Filoclc s’accinfè -i / 

( f^urchè rechinfi a fine i lor difcgni ) 

A lo sbarco imprudente,' in ntanifeftó i.,i 
Rifchio ponendo di tua > gente il rello ^ > . 

XXXII." 

Ah no : fe fra _ coftor , Come già Tue , 

Ard^fTe ancor la nimiflade antica. 

Credimi Idomeneo , per l’un de i due 
L’altro non prendcria pena,>o fatica.' ■ 
So che i malvagi con le forze tue . 
M’opprimeran , ma purché,, il vero io dica , 
Perir non curo. Oh Dei! forfè Lai. meta 
Dopo l’acquifto di Caipazia è Creta, r-i 

XXXII I.:. 

Quelli del Tradifor eflremi detti : : 

.^tamente mi fur ne l’alma imprefll ; 

Ebbi da quel momento ambi fofpetti, ■ : ) 
Né più fcorgeva ornai, cui mi credeffi: 

Ei s’awedea de’ miei confufi affetti , 

,Ed or l’uno tentando, or l’altro d’effi, 

Di fdegno , e di fpa vento il cor feria , 

E fpeflo ripetendo a me venia: • 

XXXIV. 

Che tardi Idomeneo ? forfè s’afpetta 
Di Carpazi» la refi a te fetale? 

Ma intempeflivà allor la tua vendetta 

_ Arriverà , né fia riparo al male . 

Che non fi cerca ornai , che non s’atfrett.» ' 
D’aver , mentre che il puoi, q^uel disleale^ 
In tuo poter , e farne orribil fcempio , , > 
E a tutti i Rei fpcttacolo , ed efcmpio ? ^ 


IO 


C 


ANTO 

XXXV. 

Chi può fpiegarti , Amico, il mio tormento» 
L’orror , ch’io prefi de rumin fallace 
Ingegno dopo il nero tradimento , • 

Del qual riputai t'iloclc capace? i 
In tutto ufeir (Taifenno , c di fpavento » 

£ ferbar la mia vita, e la mia pace 
Con la morte di lui propollo avea , 
del creduto Complice temea. 

XXXVI. 

Alfin l’afpra mia doglia a tal ne morte , 

Che a Coflui mal potei tenerla afeofa, > 
£ non dirtìmulai , quanto mi folTc 
La fedeltà di filocte dubbiofa , 

Di ch’egli fenza fin mcraviglioflè , ' 

Come di ftrana , ed impoifibil cofa ; 

Lodò il collume , il retto oprar difelè , 
Kammentò l’alte, & onorate imprefe, 

XXX VI L 

Ma più di lode ufcìa da’ labbri (boi , 

Più crefeea per entrambi il mio folpctto » 
Che lo fcaltro Timocrate dipoi , 
Alimentava ne l’incauto petto; 

Così fovente, o Mentore ,-fiam noi 
Scherno , e trallullo del più vile , e abietto 
Stuol de* Vaifalli , che veggiamei innanti 
Venir fovente pallidi, e tremanti. 

XXXVIII. 

Opra mi parve d’avveduto ingegno 

Atta a troncar l’ordita trama infida, 
Segretamente a Filocle l’indegno 
Timocrate inviar, perchè l’uccida. 

Tutto d’ignorar finge il mio difégno 
Protefilao , qual chi d’altrui fi fida . 

Quanto da Parti mie men fi difende. 
Tanto l’inganno fuo più certo ronde . 


DECIMOTERZO. 

XXXIX. 

Parti dunque Timocrate» c venuto, / 
Dove lo sbarco il prode Capitano 
Così deboi , com’era , e fprovveduto 
Tentar dovea per lo comando ftrano , 
Privo trovollo del promelTo ajuto , 

. Perchè ogni sforzo ritornalfe vano 
O di valor, o d’arte, e di configlio ; 

E in gran travaglio il vide , e in gran peri 

XL. 

Come del foglio era l’evento incerto , ' 

Volle Protefilao per altra ftrada 
Il riichio del rivai render più certo , 
Ond’eflb , o almen l’imprefà a perir vada . 
Ned altro appunto nel cimento aperto 
Può fbftenerlo ornai , ficchc non cada , 

Se non la fua prudenza, il fuo valore, 

La ftima de Pelerei to, e l’amore, 

XLI. 

Difficil più , che noi pensò da prima , 

, Incominciò a Timocrate a parere 

L’empio dilègno , e non fa come opprinoa 
L’accorto Duce fra l’amiche Ichiere . 

Ahi cieca ambizìon, che loia in cima 
Siedi tiranna de le menti altere ! 

Tu promettefti alto poter, tu valli 
Telbri , e l’opra infame agevolarti . 

XLII. 

Largamente in mio nome offerlè, e vinfe 
Il Traditor i due più fidi Amici 
Del Capitano ; e l’amor d’oro ellinfe 
Q^llo di lui , di ch’eran pria felici . 

Pmeia con elfo a favellar fi rtrinfe , 
Dicendo, che per mal de’ miei nemici 
Da me gran colè a rivelargli avea , 

Ma in prelcnza de i due far lo dovea . 


IZ 


C ' A N T o. 

XiLdlL 

Affrettofli d’udire U voler mio , : T • .... -. 

Filocle allor, c trattofi per .entro ’ ■ 

Ripotto loco <on fioftpr $’unìo ).• 

Segretamente } e vi fi chiufe dentro . .. 

Strinfe il pugnali TimocratCì e il iciio.. 

Sdrucciolò il colpo, e non pafiò più addentro^ 
Senza turbarfi da la man gli tpKé 

, filocle il fecro, e.coptra lor fi yoliè. 

XLJ V. 

E al tempo ftefib un grido .alto levando 
V’accorfer molti, e la porta atterrare^ 

£ in mezzo a i tre , che col pugnale, e il brando 
Si difendea da prode., il ritrovato. > 

Tutti da J’afiàlTinio empio, e nefando . . 

Tolto ferbar l’invitto Duce , ,e caro ; 

E morti avrìan gli Aflalitori indegni , 

Ma Filocle s’oppolè a* lor difegni . 

XIV. 

Poi tirando Timocrate da fitto, ■ — 

Da folo a (blo umanamente il chielè , 

Chi l’avca fpinto al barbalo attentato , 

Qual fua colpa vel tralfe , in die l’offelè . 

Ei come vii, c de reftrcmo fato 
Per fé temendo, il tutto a narrar prefe, 

E moftrò per difefa al fuo delitto 
L’ordine. di mia man fegnato., e fcritto. 

XLVI. 

I 

L’arti infinite , e le malvagie trame 

De l’infedel Protefilao non tacque. 

Onde al buon Duce il nero afpetto infiline 
De l’umana malizia in modo fpiacque. 

Che dentro il cor meravigliofc brame , 

Quai non intefe più, dappoiché nacque. 

Sentì d’ufcir da gl’intricati, nodi. 

In che avvolgono l’uum de l’uom le frodi . 


D’inau- 
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XLVII. 

D'inaudita e di prudenza, 

£ pietà fingolar preiè conlìglio : 

Credibile nel Hco fe l’innocenza 5 . 

E in Creta il rimandò fuor di periglio. ' 
La cura de rArmata » e la reggenza , 
Com’io f 7 elcEÌtto avea , con lieto ciglio 
Di Polimcne ne lo man depolè, i 
E ad qgiù fghiera d’obbediria knpofe, 

XL VUI. 

Nè prima fi coverlé il Sol ne Tonde , , 

Che gì di San>o a Tlfola fu lieve 
Barchetta, ove guidando ore gioconde 
Povero, e (olo in umil gratta, e breve, 
A l’arte diedi di Scultore» e altronde 
Non potendo, alimento indi riceve. 

Fin la memoria, 0 il nome odia di Corte , 
£ de’ mìferi Ke piange la forte . 

XLIX. 

In quello il Vecchio a Idomcneo rivolto 

Tardafii affai, gli dilfe, anzi che appieno 
E ver Icernedi ? Ed ci : non andò molto , 
Ch’io lo conobbi ^ che l’infido freno 
Tra i due malvagi d’amiftà dilciolto. 

L’un contra l’altro vomitò il veleno. 

Vidi allor, che Tingrate alme difeordi 
. Sol ne la mia rovina eran concordi . 


L. 

Dunque fsnza dimora ( il Vecchio aggiunfe ) 

Polla a cacciar colloro ogni opra avrai . 

Ohimè ! che il turbamento , ( il Re foggiunle ) 
Ed il timor de’ Principi non fai . 

Chi d’iniquo Minillro a le man giiuife » 

Non fi lufinghi di sbrigarlèn mai. 

Colloro han l’arte di ir^rar , che a fondo 
Senza lor vada U Regno , e pera il Mondo . 


H 


C.A'N T O 

: L I. 

Quindi gemono -i Buoni", e d’alto onore’ 

Colmi, e di ricchi doni i Peggior vanno* 
Protefilao mi fea fdcgno, ed orrore, / 
Perchè già n’apparìa l’arte , c' l’ingannò . 

Ma di ritorgli non ballava il core ' ’ ■ ' 

Quel poter, chc volgea l’Empio in mio danno* 
Così nel conofciuto error languìa, ' 

Me lìdTo abbandonando iù Tua balìa. ’ 

LII. 

Polcia il vedea pronto, operofo, induftre , . ' - 

Largo inventor d’applauli, e di diletti, 

E già del Mondo, febben tutto il'luftrc. 

Tutti gli abitator m’eran folpetti’, ’ 

Nè più, che vano fpcttro, e nome illuftre 
L’amor , la fede , la bontà credetti . ' ' 

Che vai , dicea , dilcionni da Coftui 
In traccia d’altri non miglior di lui ? 

LUI. 

Intanto con refcrcito ritorno ' • ' • p r.. 

Fc Polimene, ed io, che dianzi efpofi 
Filoclc per Carpazia a rifchio , e a fcorno 
Ogni penfier de l’Ifola depofi . ' 

La fuga del Rivai , il fuo foggiorno 
In Samo , il fuo valor non furo afcofi 
Al ficr Protclilao, che doglia n’ebbe , 

E vivo, e falvo, anche lontan, gfincrebbe.’ 

L I V. 

E tu , Numi immortali ! ( a (clamar prelè ' ' l 

Mentore allor ) e tu a collui pur anco , 

Tu, cui l’indegna trama era palefe, ' 
Fidar gli affari , e fofferirlo al fianco ? 

Ah ch’io ( piangendo Idomeneo riprefe ) 

Da lungo ozio , e piacer fpoifato , e fianco j 
Troppo fchiva di cure, c di fatica 
Sentia la inoperofa alma nemica . 


Tutto 
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LV, 

Tutto era d’uopo variar lo ftile. 

Che già molt’anni i’ m’avea filò in mento 
Sol per ?ag;hezza di codardo « e vile \ 

Ripolb, in cui «iacea profondamente -, 

E difamiato dì virtù virile 
Gli opprefli fpirti a ravvivar pofTcnte, 
j Anzi che pormi al gcnerolb impegnot, 

I,e note frodi d’igoQpar fea légno , 

EVI. 

O inoftraado' ad altrui, che m’cran note. 

Sol per iiKtà delufo io mi credea . 

Talor non tenni a lui medcfmo ignote 
La noja , e Tira , in cl)e il fuo giogo avca j 
Ed or le brame fea d’effetto ir vote , 

Ora i configli difprezzar Iblea ; 

Biafinur d’imprudenza ogni fuo detto. 

Notar l’opre d’ecceffo , o di dilètto . ' 

LVIL 

Ma com’ei la pigrizia, e la incoAanza, 

Che mi fcan dubbio, e lento, avea già conte, 

Con intrepida pace , e tdleranza 
Mirava il fuo aifprezzO) & udìa Tonte* 

Ed or pien di rilpetto , or di baldanza , 

Or con dimcfTa , or con ficura fronte , 

Importuno chiedeva, umil pregava. 

Nè mai dal fianco mio s’allontanava . 

L V 1 1 1. 

Anzi allor piu, che più di fdegno accefo 
Mi vide , & ornai prelTo a vendicarmi , 

Venne , per tor de Talpra cura il pefo, 

D’inlbliti diletti a lufingarmi j 
O fi moftrò con novi ingegni intefi) 

In ardue, c Arane imprefe ad intricarmi , 

Ne le quai l’opra Tua mi bifognaffe , 

E il zel de la mìa gloria accreditaife . 

Laf- 
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L I X. 

Laflb ! bench'io da le temute frodi ' '" ' ' ' ’ 

PonelTi in guardia il mifero mio- core , ' 

De i piacer le lufinghe, c de le lodi , 

Non fo come, il traean nel primo errore. 

Ei d’ogni affar mi difcioglicva i nodi , 

Miniftro di conforto , e in un d’onore , ' 

Ei col poter , che dal mìo braccio ottenne } 
Tremendo altrui , tiranno a me divenne 

EX. 

Nè il volea dianzi, e poiché il volli (oh Dio!) ^ 
Disfarmi di Coftui più non potei ; 

Ma ne l’altezza fconiigliata , ov’io 

' Porto l’avca , reggendolo , de’ miei 

Fidi ( che niun di poi parlarmi ardio ) 

Perdita ahi quanto lagrimevol fei ! ’ 

La verità , che ad or ad or m’aperle 
Da prima gli occhi , il bel lume coverfe . • 

LXI. 

Io rterto (il crederefti ?) io ftclfo amai 
La fatai nube, ond*cra quella involta. 

Che piu molerti m’erano i fuoi rai , 

Che di menzogna la trift’ombra, e folta. 

In fin , mio caro Mentore , tu ’l fai 
Qu^ab fia lo fpirto d’alterigia rtolta , 

E il genio adulator, che del par fuole 
Col latte alimentar la regia prole . - 

LXII. 

Mifer , chi errando , o il fallo fuo non vede , 

O con difefa inopportuna il vela ! 

D’altri poi mille, e mille error fuccede 
Serie infinita , e indarno allor fi cela . 

Crelce l’inganno, ed 'il furor non cede, 

, Nè fi rompe giammai l’indegna tela . • 

Tale di debil Prence a l’ozio ulàto 
£' la-lciagura, e tale era il mio ftato. 
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L X I 1 1. 

Quando a rafTcdio memorando io fciolfi 

Gli armati legni , in man lalciai de Tempio 
Protefilao Creta infelice , c volfi 
(Odi inaudito d’imprudenza efempio) 

Fidargli il Regno, che ancor langue , c duoli! 

Per la memoria del palfato feempio, 

E per le tante piaghe , e sì diverlè , 

Che ’l fier Tiranno nel fuo corpo aperlc . 

L X I V. 

Segretamente intanto a la primiera 
Aniiftà ritornati i duo Marrani, 

Timocrate venuto appretto m’era , 

Ed a l’altro ferivea tutti gli arcani . 

I mici Vaffalli lotto Tafpra , c altera 
Difciplina gemean in modi Urani , 

Nè di lagnarfi ardìan del pefo orrendo. 

Che ognor più grave diventa , tacendo . 

LX V. 

Ma qual più' atroce , c rea difavventura 

Pofeia per Coftui colpa non m’avvcnnc? 

. Il forte Mcrion, che a Talte mura 

D’Ilio cotanta gloria, e fama ottenne, ■ 

Perchè di gran valor, perchè di pura 
Fede , odiolb al Traditor divenne ; 

E per chi mai , le non per fuo configlio , 

Bando dal reai fianco ebbe , ed efiglio ? 

LXVL 

No ; non la fpada mia , che il zcl di (tolta ' i 

. Religìon fpinfe del Figlio al feno , 

^ ( Or lo conofeo ) il popolo a rivolta 

Mover poteo , ma Tira , ond’era pieno , 

£ dopo lunga pazienza , e molta 
• La itanchezza, e la noja, e più il veleno 
Contra me fpirfo, e ’l crudel odio accefo 
Da l’infame Miniftro, e il Cielo offefo . 

C Pii- 


Digitized by Google 


i8 


CANTO 


LXV^II. 

Primi a voltar le fpalle al duro cafo 
Furon que’ duo Ribaldi, & in bali» 

Del furibondo popolo rimafb 

Sarei , fé preftamente io non fuggìa . 

Nel bifogno maggior mai feinpre invaio > 

Sentefi il Reo Ja tema , e codardìa , 

E appar vile altrettanto , e paurolb , 

Quanto già fu fuperbo, e baldanzolb. . 

LXVIII. 

E pur dopo si chiaro efperimcnto 

A la tua pace, al nome tuo funefto 
( Mentore ripigliò ) teco in Salente 
Li veggo? Oh Dei! ma qual furore c qudto? 

Se il trarli teco dal fatai cimento 
Atto ne parve gcnerofo onefto , v 
Ora per qual deitino i tuoi Soggetti 
Sotto il ior giogo , e in lor poter rimetti ? 

LXIX. 

Che polTo io dir ? la infuperabil forza 

( Soggiunlè Idomcnco ) del lungo abufo , 

Che l’uom trafnorta a Tuo difpctto, c sforzi. 

Ogni cammin di libertate ha chiufo . 

Amor de l’ozio il giuflo fdegno ammorza. 

Ogni buon lume eflingiie , c fa delufo. 

Mio malgrado , a Collor fra’ flrazi , c pene 
Avvinto mi tenean ferree catene. 

LXX. 

Quelli , che intorno miri cccelfi alteri 

Di fpefa , e d’opra immenfa archi , e palagi , 

Polli in non cal gli almi ornamenti , e veri , 

Il capriccio innalzò de i due malvagi . 

Già venia La Città, le tu non eri, 

‘ Mancando in feno a le delizie, e a gli. agi. 

Ed io vii preda de’ Nemici miei > 

Di Creta i mali xinovar vedrei, 

A di- 
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LXXI. 

A dHinganno mio tu fol la face ; 

Levarti in alto, e tu l’afpre ritorte 
Di fervitù fpezzando , a la mia pace , 

A la mia libertà fchiudi le porte. 1 
Per te di non fo qual novo, e vivace 
Ardir mi Tento il cor ficuro , o forte : 

Stupendi effetti al fol mirarti io provo ,' 

E tutt’altr’uom da quel , ch’io fui , mi trovo . 

L X X 1 1. 

Il Vecchio allor addimandò, qual’arte • '' 

Protefilao per foftenerfi pofe, . 

Poich’egli in un col Prence in quella parte 
. Venne, e mutò la faccia de le cofe. 

Chi mai tutte l’infidic annoverarte 
Poria narrando , ( Idomcneo rifpofe ) 

Chi tutti i modi , onde cercò di farmi 
SQfpctto il vortro arrivo , e fgomentarmi ? 

LXXI IL 

Scaltro ch’egli è , mai contra .alcun di voi ' 

Non aprì bocca , ma infinite annando 
Lingue, l’una veniva, e l’altra poi 
T imor d’entrambi , e gelosìa deftando . • 

Dirmi fovente udìa: perfin che il puoi. 

Signor , ti guarda , e coflor caccia in bando j 
, ■ Un d’elTi al fraudolento Ulifle è Figlio, 

L’altro maturo ha il fenno , c bianco il .ciglio . 

. LXXIV.' 

E d’uno in altro mar , di terra in terra ' ’ 

D’alte avventure in traccia errando vanno . 

Chi ìa , die al loglio tuo dopo la guerra 
Non afpirin per forza, o per inganno? 

Tu li previeni, e i lor dilegni atterra, 

' Anzi che fcocchi irreparabil danno. 

Strane vicende han delle in ogni Stato i 
. Che fia del tuo mal fermo, e appena nato? 

Ci In 
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LXXV. 

In fin Protcfilao , poiché s’avvidc , 

Ch’io piegar già de’ pafli tuoi fu Torme 
Incominciava , & apprezzar mi vide 
Le favie leggi , e Tutili riforme , 

Ruppe il filenziO) e con maniere infide 
Dal diritto caramin cercò diftormc. 

Sue fur , non mie ragion , fe tu noi fai , 

Con ch’io da prima a’ tuoi configli oliai . 

L X X V I. 

Ma tu a l’incontro , con divina luce 

L’ombre fugando de Tinique frodi , 

Mi folti contra lui Ibllegno, e duce 
Per feoprirne gli errori, e Iciorne i nodi. 

Or , dacché in van Tulate trame induce , 

Cangiò ProtefiLao collumi , e modi , 

£ me , già vinto da la mia collanza , 

Segue non pur , ma nel ben fare avanza 

L X X V 1 1. 

Senza fin mi ringrazia, c benedice 

L’onello , c il ver , che fi pigliò per guida . 

L’inopia , c nudità de Tinlelice 

Corre ad efpormi , e per lui piange , e grida ; 

E contra il lulfo , la fatai radice 
Dì tutti i mali, alza primier le llrida. 

Puolfi ei bramar di più ? Te loda , e ammira , 

11 filo ti mollra , e Tamor tuo fofpira . ' 

LXXV III. 

Sorrife amaramente , indi con grave 

Sembiante , c voce Mentore ripiglia : 

Ah vegg’io ben , che atfai poter non ave 
Chi per tuo ben ti parla , c ti configlìa. 

S’afcolta il Buono , ma del cor la chiave 
Tiene il Malvagio , e a fchcrno il ver fi pi glia . 
Quello è il deltin de’ timidi infelici 
Prenci , e tu Itcfib in te ’l dimollri , e dici . 

Mal 
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L X X I X. 

Mal vanti , e indarno , che Tinfermo y e tardo 
Occhio t’aprii , s’anco a la luce è chiufo . 

Com’eilcr può» che al reo Miniftro il guardo 
Ponendo, ancor non l’hai dal Regno efclufo? 

Gli è pur di vita indegno , e tu ’l bugiardo 
Suo ftil rivolgi in tuo governo, & u^o ? 

Non fai , die l’Empio , o al ben oprar non vale , 

0 al ben del pari è indifferente , e al male ? 

. LXXX. 

Nc però la perverfà indifferenza 

Pa meraviglia a chi del fin s’accorge . 

Odia il Malvagio il dritto, e l’innocenza. 

Finché odiar giova ; ma non prima fcorge , 

Che di bontà la loia apparifcenza 
Mezzo più certo ad ingannar gli porge , 

La girevol compone indol natia 
Al peggior d’ogni mal, l’ipocrisìa. 

L X X X L 

Finché l’amor di gloria , e d’oneflate 
Vedrà Protefilao brillarti in petto , 

1 perfidi pcnfieri , c le malnate 
Voglie a lo ftudio informerà del retto . 

Ma fa, che il fren rallenti, e a le pallate 
Mollezze il cor ritorni , c l’intelletto j 
Di tuo poter , di tua virtù nemico 
Riprenderà l’empio coftume antico . 

L X X X 1 1. 

E trar or in fegreta, or in aperta 

Guerra tranquilli , e lieti i dì potrai , 

Mentre Filocle tuo ne la deierta 
Samo viver mendico , e ignobii fai ? 

Così d’un Traditor, lèbbcn noi mcrta. 

Pietà ti prende, perché prelTo l’hai? 

E d’Amico fede! , perchè difcofto , 

I benefici , e i pregi obblii sì tolto ? 

Or 
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L XXX III. 

Or ecco un altra orribile profonda 
Calamità d’Impcradori , c Regi ; 

Il volgo adulator, che li circonda, 

Sembra fol degno , che s’inalzi , e pregi : 
Ma chi n’è lunge, e più di fede abbonda, 
E di virtù , non fpcri onori , e fregi . 
Piace la lode , il ver fpelfo è molefto , 
Quella fi premia , c non fi cura il retto . 

L X X X I V. 

L’oneftà grida , ed il valore accufa 

Ogni lor debolezza, ogni rea brama. 

Chi locar puote amor , fe a fenno n’ufii , 

. In chi fuor del piacere altro non ama ? 
Avea la mente attonita , e confufa 
Il Re del ver, che a la ragion lo chiama. 
Mentr’ei fta alquanto tacito , e penfofo , 
Piacciavi ornai , .che prenda anch’io ripofo . 


C 


IL PINE DEL DECIMOTERZO C ^ N TO 



IL TELEMACO 

CANTO DECIMOQUARTO 

c 


c ARGOMENTO. 

. - I V 

Dff i due malvagi Tradi/or ParreJlOì 

E rejìglio dal Regna il Re comanda . 

Indi mot 1 cb'Egéjìppo il Duce one/lo 
Vi riconduca j e però a Samo il manda . 
Benché il ritorno a Fi lode è molejlo'^ , 
Par cede al fin . Con cura alta ammiranda 
( Mentore il reai petto in guifa informa , 

Che voglia a ben regnar d'cpmpio , e norma . 


I. 



Lr eftrenii sforzi» che a tenerlo avvìnto 
Opra la pafsìon fui core umano» 

L’uno è l’afpetto di virtù dipinto » 

Q^l di auflero Tiranno » ed inumano ; 

I?altro il moftrar» che il laccio , ond’ei va cinto» 
Stringa cosi » che fcìorlo ornai fia vano . 

Da voler non fincero » o da imperfetto 
Valor l’uno deriva » e l’altro eÉfetto . 


IL 


Io non dirò » che dopo il puro raggio » 

' ' Che il vero» e la ragione in fen gli accefe» 

> Dopo la propia erperìenza» e il faggio 
Parlar » che il danno fuo ftgli palefe » 

I Manchi il Re di voler» ma di coraggio 
Manca a compir le meditate imprele . 
Idomeneo nel buon xonfiglio è fermo » 

Ma il cor lì lente ad efcguirlo infenno> 


Filo- 
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. -, , , . , . 

a II. : . 

Filocle richiamar dal lungo cfiglio. 

Onde a l’ingiufto mal riparo lènta, j 
Oncfto pargli , e (aiutar conlìglio ; 

Ma un dubbio fol lo preme , e lo tormenta . 

Il favellar sì franco , il grave ciglio 
Del Minillro fedel l’ange, c fgomenta. 

Quindi, nel vii timor, che Incerto il tèa, 

Pien di vergogna a Mentore dicea: 

IV. ■ . • 

filocle, tei confcltb, onoro, & amo, \ 

De«»no è de l’-amor mio , de la mia ftima , 

Et °io dovea da l’Ifola di Samo 
Per l’innocenza fua trarlo aliai prima ; 

Ma fe a la mente i grati onor richiamo , 

E i piacer dolci de l’età mia prima., > 

E poi di lui la rigidezza eltrema , 

Ho del ritorno fuo feonforto , e tema# 

y. 

• Dov’io nato al diletto, c'avvezzo fui’ ^ 

Tra lufmghiera, 6c ingannevol gente, 

, Egli a l’incontro , o tacque , e allor per lui 
Parlando mi riprefe amaramente 

. La mella aria del volto, e gli occhi fui 
Interpreti fedel de la lua mente ^ 

I O con modelle voci , e rif[Tcttofc , ^ 

. Ma troppo aullcrc , al voler mio s’oppofc . 

VI. 

Nc feerni ancor ( gli replicava il Vecchio ) • 
j ■ Che s’altro fuon , fuorché d’applaufi , intende 
Prence adulato ognor , Icmbra a 1 orecchio 
Quel fuono afpro , ed ingrato , c Palma offende ? 

Ma lìa j qual vuoi , trillo , e odiofo fpecchio 
Collui , che a l’occhio manifelli rende 
I fallì tuoi , Collui , che la tua villa 
D’alipre , e Tevere immagini rattrifta . . 

Chi 
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VII. 

Chi vcftir, (ommi Dei! PuiTiana fpoglia 

Può (enz’omia di macchia, e di difetto? 

E forfè effer non dò , che men ti doglia 
D’ogni altro crror il parlar franco, c fchietto? 

Sebben , o non è error , o fe fi toglia 
Il vel, che offufea i (enfi, e l’intelletto , 

E dal timor del ver fi franchi il core , 

Gli è pur felice, c falutar l’errore. 

Vili. 

Anzi al bifbgno tuo troppo conforme , 

Ch’uopo hai di Tal , che il ver diflingua , & ami j 
Di Tal , die aperto il moftri in brevi forme , 

Ed a feguirlo ad onta tua ti cliiami^ 

Di Tal, che ti riprenda, e ti trasforme 
T utto in altr’uom , poiché da faggio il brami j 
Di Tal, cui zelo onefto, ed importuna 
Armi al tuo bene , e Filocic è quell’uno . 

IX. 

Beato il Re , cui fra’ Miniftri un fblo i 

Di magnanimi fenfi il Ciel concede ! 

Ma di compafsion degno, e di duolo. 

Se il perde, ufando mal de la fua fede! 

Perde il miglior del numerofo ftuolo , 

Che d’intorno cingea la regai fede , 

Però fe v’ha difetto , il Re fel vegga , , 

Ma con amor lo foffra , e lo corregga . 

x: 

E la ftima , e Toner fia manifefto. 

In ch’efTo la virtù ticn de gli Eroi ; 

Nè TefcinpiQ efècrabile, e funcfto > 

Segua di quei , che k conofee , e poi 
Senza mercè lafciandola , nel reflo 
Cura non prende de’ feguaci fuoi. 

. Odia il vizio, e i Malvagi , e a’ primi uffici 
GTinalza, e lor fa grazie, e benefìci. 

D Al- 
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XI. 

Allora Idomcnco tutto dolente 

Del vii ritardo , e più del vii timore , 

Perchè l’opprefsìon de Tinnocente , 

E de’ ribaldi fofferì l’onore j 
Ad Egetippo impon fegrctamcnte ,, 

Che Timocratc arredi , e il traditore 
Protclilao : che a Samo li conduca : 

Eilocle. trovi » e al Regno il riconduca. - 

XIL 

Quello è il vario deflin , quella la forte 
L Di quei, che il Mondo Favoriti appella j 
t Dignitate ed onor, efiglio e morte, 

O vien d’amica, o da contraria Stella . 

Era Egclippo tra’ maggior di Corte , 

i Di ?,el lineerò, e d’alma onelta , e bella, 

Nè fo, fc del comando inafpettato 
Più attonito rimafe , o confolato . 

XIII. 

Per ineffabil gio}a , e tenerezza 

Mal tenendo le lagrime , al Re dilTe : 

O conliglio fcdel , che la grandezza , 

E l’equità de l’amor tuo prefcriflcl 
Alfin godremo in pace , e ficurezza 
Sciolti dal giogo orribile , che afflilTc 
Già.quattro lultri l’infelice Regno, 

De. la pietà de’ Numi un dolce pegno. 

XIV. 

Tanta, c sì fitta è la barbarie, e l’Ira 
D’elli fuperbi , e avari Ingannatori , 

Che s’altri del fuo mal geme, e fofpira, 

Torto preda divien de’ lor furori . 

Quella è la fola fonte, a chi ben mira. 

Onde fccfer fra noi tutti i mallori . 

Mifero, chi di lor non fi Icrvia, 

Ma teneva a pregarti un altra -vtftl 

C Sc- 
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X V. 

Seguì pofcia narrando altri infiniti 

f Di crudeltate , e d’ingiuftizia efempi 
A l’orecchio del Re non pria faliti , 

Perchè refpinti dal timor de gli Empi . 

Scopri gl’inganni al buon Mentore orditi 
Serbati occultamente a miglior tempi . - 
Per tanti ccccfTì Idomeneo rimale 
Fuor di le ftelTo , ed alto orror l’invafe . 

XVI. 

MofTe Egefippo con veloce cura , 

Ove il Miniftro infame avea fua lianza . 

De la Reai magione eran le mura 
Più eccelfe « e più magnifiche in lèmbianza , 

Ma l’altra di più fina Architettura , 

D’agi , e d’allegra villa affai l’avanza . 

L’edilizio col langue era crefeiuto 
Da le innocenti vittime fpremuto . 

XVII. 

In ampia fala preffo un puro , e fchictto 
Bagno odorofb il maiavventurato 
Stavafi allor fovra purpureo letto 
Con molle negligenza abbandonato. 

Laffo non pur , ma lèmbra al grave alpetto 
D’inquieti penfierL attorniato . 

Un non fo che di torbido j o feroce 
Parlano gli occhi con fegreta voce. 

XVIII. 

I Primati del Regno intorno a lui 

Seggon difpofli in morbidi tapeti. 

Tutti al vario fembiante di Coflui 
Si compongono i volti , or. mefti , or lieti . 

Un batter d’occhio » ed un girar de’ fui, 

Sguardi balla a tenerli immoti , e cheti . 

Apre la bocca , il Tuono ancor non s’ode ) 

E già precede al ragionar la lode . 

D 2 Altri 
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XIX. 

Altri de la vii turba àdulatrice, 

L’oprc di lui meinbrando antiche» e nuove, 
Del Re (bflegno il chiama . Un altro dice : 
Certo dar del fu’ amor Tultime prove 
Volle , c far del tuo pefo il fen felice 
A la fedotta Madre il fommo Giove. 

Sorge un Poeta » e vuol che porta al collo 
Abbia a Protefilao la cetra Apollo . 

XX. 

O de’ filfi Poeti indegna , e vile 

Razza» che il vizio» e la virtù confonde, 

£ la luce» c beltà di sì gentile 
Arte col vel de la menzogna afeonde ! 

Un di cortor per lordido» e fervile 
Studio, e vagirczza di piacer rifponde : 

Che dir pofs’io. Signor, mcn che nomarti 
Duce , e Macftro de le nobd Arti J 

XXI. 

Così di quel, che non ronofeo, od ama» 
Protefilao ritrovator dipinge » 

E fin Padre de’ popoli lo chiama » 

E rubeitofo corno in nun gli finge . 

• Ma raltier, che al fuo metto ogni gran fama 
Stima ineguaJ , di non curar s’infinge 
La lode , e a l’aria rigida , e fpiacentc 
Fa grazia al lodator, fc la confente . 

XXIL. 

Un de’ più arditi a canto gli fi milè» 

E non fo che di lepido » e giocolo 
Surtùrrando a l’orecchio il zel derife 
. Del Vecchio rincrelcevole odiofo . 

Piacer n’ebbe il malvagio » e ne forrife , > 

E tutta allor » benché il motivo afeofo 
Di quella gioja iniblita le forte , 

Applaudì la brigata, e rallogrotìe . 


Ma 
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XXIII. 

Ma non sì torto il vifo, c il portamento 
Ne la primiera aufterità ritorna , 

Che il filenzio j il rifpetto » c lo fpavento 
L’imperfetta allegrezza a turbar toma . 

Beato , cui rivolge un fol momento 
L’avaro fguardo , e più , fc noi dirtorna 
Pender molcfto» e almen fola una volta 
. Porge facil l’orcccltio , c i prieghi afcolta l 

XXIV. 

Parlar vorrìan, ma timidi, e tremanti 
Su i labbri refpingendo le parole , ' 

Con fupplici , e pietofi atti , e fembianti ' 

Gridan mercè . Non altramente fuolc 
Tenera Madre , che proftelà a i fanti 
Aitar la moribonda unica prole. 

Dacché non può con rotta voce , e fioca , 

Tacendo raccomanda, e i Numi invoca. 

XXV. 

Entra Egefippo allor , ed oh ! chi puotc 
Spiegar le inafpettate afpre vicende ? 

Torto il difarma, e intima in brevi note 
Il deftin , che ne l’Ifola l’attende . 

Tinge il fuperbo di pallor le gote , 

£ qual fe da la cima alta difeende 
Del Monte un grave faflo, a cader venne 
L’orgoglio, e in un irtante umil divenne. 

XXVI. 

D’Egefippo , pregando , a piè fi gitta , 

£ le ginocchia abbraccia, e larga vena 
Sparge di pianto, e ticn la faccia afflitta 
Ver lui, ch’ei degnò pria d’un guardo appena. 
Trema, e d’immenlb duol l’alma ha traffitta 
Per lo timor d’inevitabil pena. 

Niun lo foccorre, anzi gli applaufi in onte 
Le vili turbe a rivoltar fon pronte . 

Tan- 
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XXVII. 

Tanto di fpazio , che raccor potcifc 

Non fo quai {critti , fofpirando chicfc ^ 

Nè però queftoj nè che i Suoi vedclfc ' 
Confcnti l’altro , e al Re le carte refe . 

Pur allor di Timocrate fucceflè 
L’arrefto, ond’ei gran meraviglia prcfe. 

Ne la rovina del Miniftro avvolto 

Se non crcdea , che fen moftrò già (ciolto . 

XXVIII. 

Era già il fatai legno apparecchiato. 

Che li raccolle, e a Samo li condufle. 

Quivi reftar l’uno de l’altro a lato , 

Perchè più acerbo ad ambi il viver fulTe . 
L’uno a l’altro, fremendo , il fuo reato 
Rinfaccia ognor, che a tanto mal gli addulTe. 
Cosi due Fiere , fe racchiufe Hanno , 

Tra fame, e rabbia a lacerarfi vanno. 


XXIX. 

Fuor di Salento in piagge inabitate 

MiranG intorno fquallidi , e mendici , 

Lunge da i dolci Figli i e da l’amate 
Mogli , ma non dirò da j cari amici ; 

Che niun’amico avean queH’alme ingrate. 

Pcnla l’affiinno lor , che già felici 
Vitfcr lunga ftagione in pompe, ed agi. 

Ed or morran di ftenti , c di difagi . 

XXX. 

Senza indugio Egefippo a cercar prefe 
In qual parte de- l’Ifbla abitava 
Il generolb Filoclc , ed intefe , 

Che fovra un monte in una grotta ftava : 

Che niun giammai, dacch’ei vi giunfe, ofFefc: 
Che poveri , ma lieti i di menava : 

Che a tutti comparìa faggio , leale , 

Faticofo , benigno , e liberale . 


Salì 
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XXXI. 

Salì Egefippo a la pctrofa , & erta 

Cima del monte , & a la grotta venne . 

Vota trovolla, e lìbera, ed aperta. 

Siccome a tanta nudità convenne . 

Al filcnzio , a l’orror de la deferta 
Stanza dal lagrimar non fi contenne . 

Lavor di pochi giunchi in un contefti 
Difagiato ripofo avvien che apprelli . 

XXXIL 

Rado , e a folo riftor de le gelate 

Membra il foco là entro arder fi vede . 

Datteri il verno, c la feconda (late 
Frutti Ibavi , e femplici provvede . 

Limpido fonte acque falubri , e grate 
A l’arfe labbia ad or ad or concede . 

Di libri , e marmi partonfi tra loro 
L’intelletto , e la nun l’ufo , e il lavoro . 

XXXIII.' 

Eletta porgon gli uni elea a l’ingcgao , 1 

Non Infinga d’inutile ornamento . 

Gli altri a l’angufla povertà foftegno 
Procaccian col guadagno , ed alimento ; 

E la fatica , e il chiaro ftudio , c degno 
L’ozio allontana perigliolb , e lento . 

Sculte per quella grotta alme , e divine 
Forme .apparì an , ma non condotte a fine • 

XXXIV. 

L’aria del volto tra lèrcna , e grave 

Quefl’è, dicea, di Giove il fimolacro . 
r Quelli è il Dio, clic tra l’armi erra, c non pavCf 
Dicea l’afpctto minacciofo, èc acro . 

Scernefi .al portamento, ed al foave, i 
E nobile fembiante il Nume facro 
Di Ralla in sì vivace atto fcolpita , 

Che dì Icggicr direlli: ha mpto> e . vita. 

Poi- 
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XXXV. 

Poiché Egefippo le mirabil opre 

Alquanto fpazio a vagheggiar fi ftette , 

Efcc , e da lunge Filocle dilcopre 
Leader d’un ta>i?io al rezo in fu l’crbettc. 
Leva Filocle il capo , ollerva , c feopre 
L’amico , e feco ftelfo a dir fi mette : 

Gli c pur quelli Egelìppo? In sì lontana 
Parte chi ’l traile ì O lòrfe è un ombra vana ? 

XXXVI. 

L’illtro frattanto in guifa avvicinolTc , ; 

Clic d’incertezza, c di fofpctto il tolfe, 
Perch’ci Ibrgcndo inverlb lui fi molTc , 

E tra’ baci, ed amplelfi il parlar fciollc: 

Qui come , c donde ? oh Dei ! qual ti pcrcolfc 
Nembo nel mar? Chi ti divife, e tolfe, 

Fedel mio caro , dal terreo natio ? 

Porle t’incalza cgual dellino al mio ? i 

XXXVII. 

No: non contrario vento, o avverla Ibrte , ■ i 

Egelìppo .rifpofe, i legni miei 
Spinle di Samo a l’Ifola . Mie feorte 
Furo il favor de gl’immortali Dei , 

E la rara virtute , onde a la Corte 
Pur fempre accetto , e memorabil fei . 

Quindi partitamente il mal che avvenne, 
Mcntr’ei ne fu lontano, a narrar venne. 

XXX Vili.; 

Del fier Prof efilao l’empio , e feroce • ' • • 

Governo, c di Timocratc non tacque. 

" f .Del Re, del Regno i danni, c il calo atroce 
Del Figlio , che per man del Padre giacque , 

E il popolar furor, per cui veloce 
Idomeneo dando le vele a Tacque 
Fuggi di Creta, e come fu dal vento - 
Tratto in Efpcria,:ovc innalzò Salento .■ 


Di 
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X XJCIX. 

Di Mentor pofcia j e dd Figliuol cf’UlKTe 
In quelle fpiaggic raccontò l’arrivo. 

Stupende cofe di quel' Vecchio diflfc ’j ■ 

E del faper di lui sì pronto j e' vivo; 

Le riforme, o le leggi , che prcfcrilfe , 

Il buon ordin di lulfo , c d’ozio fchivo , 

La reai mente di bei lumi piena, 

E de’ aaalvagi Traditor la pena.' " ^ ■ 

. xu:: 

Che in quel ddèrlo loco , ov’ei tant’anni 
Eful per colpa di Coftor vivea. 

L’un prefTo a l’altro de’ perverfi inganni , 

, < De l’arti inique il fio pagar dovea ; 

, E che a riparo de’ fofferti danni 
Lui di nuovo al Tuo fianco il Re volea. 

Per fidargli del Regno i primi uffizi; 

E di ricchezze ornarlo , c benefizi . ' . - 

X L I.' 

Filocle allor: quella mia grotta hai villa ' ” 

Albergo, e nido, anzi che d’uom , dì fiere? 

Tu crederai , che travagliolà , e trilla 
Prigion quel loco mi dovea parere . 

Pur , fe noi lai , benché sì orrendo 'in villa , 

^ j Ivi trovai più pace , e più piacere , 

Che non ne l’oro , c ne la vaga , e lieta ’ 

Pompa de le magioni alte di Creta . 

XLII.- 

Fuggo il parlar de gli Uomini , c rafpetto ; 

Però non temo le lor frodi , c Farti . 

Senza lor vivo , e me ne Ho foletto , 

Da le callolè man, da i fudor fparti 
De la mia fronte , temperato , e fchietto 
Vitto traendo, e in sì lontane parti 
D’un Ibi modello drappo uopo mi fcmbra , 

Tanto che balli a ricoprir le membra. 

E Per- 
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X L 1 1 L 

Perchè 4ol doke Aito, in ch’io mi trovo. 

Di liberiate in luoghi ermi , e romiti 
£ dal diletto, che leggendo provo 
Libri di fapienzi ampia forniti , 

Tra la rea moltitudine di nuovo , 

E de la Corte tra ’l rumor m’inviti , 

* E di nuovo a gli Idcgni , & a le infidie 
laifo ! m’£(jpoQÌ di maligne invidie ? 

XLI V, 

Deh non turbar, caro Egefippo , l’ore , 

Che già molt’anni a tranquille io godo ; 

Che, fè ben miri , allorché il Traditore 
Tenne al mio tradimento ordine, e modo. 

Certo fu ingiuAo, e infido al Tuo Signore, 

Ma il mefehin fece a fe medefmo frodo, 

£ me dal volgo adulator difcoflo 
In lieta vita , èc innocente ha poAo . 

XLV, 

Al Ke ti rendi , e al pefo il riconforta 
De la grandezza fua; fe tu gli redi 
A lato , c lo fodieni , ornai che importa 
Trar me d’avventurofi a’ dì raolefti ? 

. Se il Vecchio a Idomenco fidata (corta 
, Divenne , e gli occhi al ver gli ha (chiufi , c defti , 
Di me qual uopo? A lui s’affidi, in lui 
R ipofi, e penda da’ configli fui, 

XL VI, 

Troppa pietà de’ mifèrì Regnanti , 

Sieno m;ilvagi , o fien buoni , mi prende , 

Mettoo gli uni i Vafiàlli in doglie , e in pianti , 

E immenfò mal ne l’Èrebo gli attende, 

£ gli altri, oh Diol da quanti inganni, e quanti 
A gran fatfea la virtù difende ! 

E quanti impedimenti , e quanti mali 
Pan guerra a le fùblimi opre immortali ! 


Non 
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X L Y 1 1. 

Non Ila , che dopo avermi il Ciel concerto 
Ch’io mi ritragga dal naufragio al lido j 
Folle rientri in quel periglio iftertb 
De’ venti in preda , e del mar vario infido . 

£ tu dal duro uffizio a te commertb, 

Se pur mi lèi leale amico , e fido y 
Certa i e comporta ornai, che in quella mia 
Beata, e dolce povertà mi dìa , 

XL'VIII, 

Mentre in tal guilà Filocle parlava 

Con mirabil fermezza , e veemenza , 

Attonito Egefippo il riguardava , 

Com’altr’uom folte da la tua partenza,. 

Allorché in Creta ne la Corte flava 

I ^ Fatto l’avea la cura, e diligenza , 

L’ardente zelo , e la natura aullera 
Magro, confunto, e pallido di cera, 

XLIX. 

Ed or di buon lcmbiante,'e di colore 

Frefeo, e vivace il mira , e tal ralteilibra , 

Cui di perduta giovinezza il fiore 
Nel volto fi rinnovi, e ne le membra, 

E vellirlo altra carne , ed altro umore 
f Pe’ mulcoli, e per Torta inondar fembra. 

Filocle, che di tanta meraviglia 
S’accorge , forridendo a dir ripiglia ; 

L, 

Quello di frugai vita , & operofa 

Soave frutto , e del mio efiglio ho colto . 

Pace tranquilla, e lieta, e vigorofa 
Sanità diemmi , e nulla più m’ha tolto 
Protefilao, che l’aura ambìzìofa 
I Di vani, e falfi beni, ond’era involto. 

Ed or tu vuoi , ch’io torni al giogo antico 
Più fpietato, e crudel del mio Nemico? 

E 2 Tan- 
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n L I. 

Tanta I^plìppo aliar, quanta non nui, 

Ppuanzaj ed arte d’eloquenza un'io » 

Sì dunque, dìlfe, i lacri nodi avrai 
Di fangue , s d’amiftà podi obblìo ? i. . 

L’ampr , U fpeme univerfal d’alTai 
Vince, bench’p gì grande, il dfiCr mio. 

I Fidi tuoi con caldi voti il giorno 
Accelerando van: del tuo ritorno . . 

’iHI. ' 

Ov’è l’obbedienza a’ Ibmmi Dei ? 

Ove Toneda brama ì ove il dneero • 

Studio di non mancare a ciò, die dei, 

Se al Re non fervi , cH’effi pur ti diero ? 

Chi lenii al cor tanto felvaggi , e r?i 
T’ifpirq mai , che più , che ’l Mondo intero, 
CodelU tua tranquillità tf caglia , 

£d al pubblico bene il tuo prevaglia • 

LUI. 

Perch’ebbe la tua fede il Re rofpetta, 

. La fentenza fegnò, che poi gli fpiacque. 

Or di vederti , e d’abbracciarti afpetu , 

Ch’ogni rea diffidenza edinta giacque , 

Ah certo ognun dirà, che di vendetta 
Spirto DFgogliolò , e vile in lèn ti nacque , 

Se tu, Filocle, ancor refider puoi 
Al piaeoi: d'ellb , e de gli amici tuoi ■ 

LI V. 

Ei , che da prima al rivederlo apparve 
Tocco di padion dolce, e gioconda. 

Cangiò fembiante» e rupe immobil parve. 

Clic in van batte , e flagella il mar con l’onda . 
Nè inolfo a priego, od a ragion comparve 

II CQf, ch’afpra cqdanza arma, e circonda; 

Tal che di favorevole fucceiro i 

Era Egcfippo a difpsrar gi^ prelTo . 


Ma 
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tv. 

Ma la pift?, ^ qff^l dfi’ Buqnj l’opre 

Tra’ làcrifiaj,, e yotj ognor govsrHa , 

P’imprpvvirp d^jrada il vel , cf)e copro 
Gli alti ^nijgii de la mpnte eterp^ , 

Filoclc al CicI fi volge, c prega, e fcopre 
P4 volo de gli ^ugelli , e da Tinifirn» 

Sembi^^a, de le vifccrc furfanti, 

Che pijic? il filo ritqrHQ a.i Ntuni fanti- 

L Vf. 

Più non ripugna; e fpr« è alfin, che If/plga 
Da quel dp^tp il piè ritrofo , e tardo , 

Ma non così , chp ad or ad or non volga 
Verfo la grotta abbandonata il guardo j 
Poiché il dellin , dicep , vien , che mi tolga 
I tuoi cari filenzi , pneor ti guardo , 

Amaltil grotta , o* legula notturne^ 

Dolce ripofp al faticar diùrpo. 

L Vlf. 

O dolce tpmpo ; in cui di feu , e d’prq 
Fila al fu(o avvolgean Parche pietolè 1 
blajade addio , tc ne la fonte adoro , 

Che ognor di limp|d’acque a nie rifpolè, 
p voi 4®’ monti, e vo; de’ bolchi onoro, 

G>n4ide Ninfe , yd innocenti Spole . 

Eco gli edremi detti r^cpgliea , 

. ,Et a filveftri Dei li rjpetea. 

LY.Iii. 

Mentre con Egpfippp è pmai da pnsflò 
A la Città , va rivolgendo in mente, 

Quanto Protcfdao del venir 4’eiTp 
Sarà CQofulb , e titnidq , e dolente . 

Sente pietà di rimirarlo qpprelTo > 

£ penià come può modedamente 
A la veduta di Codiai Iqttrarfi , 

If pcciiUo a la fpi3gg4 , 8c Imbarcarli . 

L’al- 
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LIX. 

L’altro a rincontro , che non pur perdono 
Nc rpera ajuto , di vederlo agogna . 

Prefti i Malvagi a quai viltà non fono y 
Poich’anno rotto il freno a la vei^ogna ? 

Nc va in traccia, il ritrova, e in tìejil fuono 
Di chieder, di pregar non fi vergogna, 

Che piacili il Re: che difenfor divenga 
De l’onor fuo.' chc libertà gli ottenga. “ 

•L X. 

Ma , com’era di cor candido , e (chietto , 

Filocle far promelfa non potco 
Di quel favor , ch’ei conofeea d’effetto 
Pcrigliolb , e fatale a Idotnenco . ' 

L’accolfe , gli pxrlò con mite afpetto , 

E a tollerar l’acerbo ftito , c reo 
Riconfortollo , e con miglior coflumi • - 
A temprar l’ira de gli offefi Numi , 

LXI. 

E poiché udì, che d’ogni acquifto indegno • 

Il Re fpogliollo, al mifero promife 
Due mezzi di Ibccorfb, e di foftegno , 

Che pofeia in opra fedelmente mife : 

L’un, che tra moglie, c figli, infaufto fegno 
A l’altrui fchcrno , e Vefti avria divife , 

E cibo ; l’altro , che per fuo riftoro 
Spedito in Samo avrebbe argento , ed oro . 

LXII, 

Sciolfcro intanto col favor del vento ' 

Filocle , ed E»efippo al mar le vele . 

Chi di Proteluao l’ira , il tormento , ' 

Chi narrar puote" i pianti, c le querele? 

Or tien l’ofcuro , e livid’occhio intento 
Al legno , cui propi?ia aura fedele 
Scorge, e porta per l’onde affai remoto. 

Or lo ritorna in fu la fpiaggia immoto . 
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. L X 1 1 1. 

Alfin poiciacbè il legno è si lontano « 

Che in tutto da la villa lì dilegua ; 

Dacché il feguirlo con Io Iguardo è vano , 
Forz’è ) che col penficro almen lo lègua . 

La morte invoca , il Ciel chiama inumano j 
,Dirperando al Tuo mal conforto , o tregua ; 
Svelle i capegli , e fu Timmonda polve > 

11 corpo ancor più immondo agita y e voi ve . 

. LXIV. 

Ma laiciam Tin felice j a la cui pena 

L’incolleranza Tua raddoppia il pelò . 

In poco tempo andò il naviglio y e appena 

Filocle il lido di Salento ha prelby 

Che fu d’immenlb popolo ripiena 

La fpiaggia y ove col Vecchio è il Re dilcefo y 

Il qual da per le llellb li rinfaccia 

L’error commelTo y e l’innocente abbraccia . 

LXV. 

Quella confefsìon y quella sì rara 

Di nobil pentimento altera mollra 
Piace a* ValTalli y che palelc y e chiara 
Del regio core la virtù dimollra . 

Tutti intorno a l’Eroe corrono a garay 
Lieto di rivederlo ognun fi mollra t 
In tanta gloria Filocle modello 
Fuggìa de le Tue lodi il fuon molello . 

LXVL 

Seguendo il Re y con Mentore parlava y 

Che in lui già poAa avea benevolenza ; 

Nc molto andòy che l’un con l’altro ulàva 
Cortesìa fenza pari y e confidenza . 

Così a l’oppollo de la gente prava 
ToHo i Buoni de’ Buoni han conolcenzay 
Sebben altrove non lì vider maiy 
£ tu y bella Vlrtute y unir li fai . 


Fi- 
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• LXVI I. 

Filocle a grado fuo fcelfe un fog"iorno ' < 
Umll non guari a la Città diftante . ' 

j Tanto aborriva di ! vederfi intorno 
.Popol di Corte ingordo, cd incoftanfc 1 
.. Venia quivi col Vecchio in-ciafcun g'ofno 
• Per piacer d’afcoltaflo il buon 'Regnante', 

Che molta fede in lui , benché difcofto, 

. P?r,gU affari, del Regno avea riporto . i 

L X V 1 1 1. 

Ivi Tottime leggi , ivi i configli ■ - 

Tutti a prò de’ VafTalli eran diretti. ’ 
L’arte , che vuoIG a l’educar de’ Figli 
Fu de, gli rtudi lor tra’.- primi oggetti. 

Fin da le fafce il -Re cura ne pigli , 

. Mentor dicea, per farli un dì perfetti , 

Che di lor nafce , « crefcc , e fi foftiene 
, La portanza del popolo , e la fpene . • 

L XIX. 

Però più, che a i Parenti, onde deriva. 

La prole. à la Republica s’afpetta. 

Quando già crebbe , e di buon frutto è priva 
La pianta , a coltivarla allor fi getta 
Il tempo, e l’opra . In. età frefca , e viva 
Il fior ii forma de la gente eletta . 

Querta fia de’ Monarchi il primo amore, 

Che. i frutti s’apparecchiano nel fiore . 

LXX.' 

Sien da gli anni più teneri le menti 
A gli alti fenfi di MinofTe ufate . 

I difagi non temano , c i tomienti ^ 

Di morte , di dolor , di povcrtate . 

Al vii piacer ,. che gli animi innocenti > • 
Vince, refifta il fren de l’oneftate. 

II lulfo , l’ingiuftizia , e la bugia 
Senza onor fi' rimanga , e in odio fia . 


Fan- 
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LXXI. 

Fandul si tofto , che la lingua Tnodi , 

Non inutili giochi , o folli amori , 

Ma a cantar prenda de gli Dei le lodi) 

E de gli Eroi Talme virtudi onori . 

D’eterna fede ) e d’amicizia i nodi 
Stringa , il Principe tema ) il Cielo adori . 

Se con tal cura giovin pianta è culta , 

Quai frutti non ^rà già fatta adulta ? 

L X X 1 1. 

Al governo de Palme unìo del pari 

. Quello de' corpi ) e circhi , e giochi impofe j 
Anzi a render tai lludi ognor più cari, 

Onori, e premj a i Vincitor propofe. 

Ma tra gli altri configli utili , e rari 
Volle a piacer de’ Giovani le fpofe 
Belle di corpo , e d’animo perfette , 

Ricche , o non ricche , affai per tempo elette . 

LXXI IL- 

L’ordin , la forma del novello Impero 
Meravigliando Filoclc mirava , 

Ma come di gran core era , e guerriero , 

E la gloria, e il poter de l’armi amava. 

Mal (offerìa, che Mentore il fentiero 
Al militar valor non dilferrava; 

Ch’egli almen l’additaffe , indarno attelè j 
Alfin ruppe il filenzio , & a dir prcfe . 

L X X I V. 

Se a l’onorata marzìal paleftra , 

Efpcrìenza, e ficurtà prendendo. 

La gioventù per tempo non s’addeftra , 

Verrà ne l’ozio, c nel piacer languendo j 
£ priva di coraggio , e di maellra 
Arte , oppreffa cadrà dal pefo orrendo 
D’inafpettata fervitù, poich’ebbe 
L’armi in orrore, e guerreggiar le increbbe. 

p Tutti 
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LXX V. 

Tutti Mentore allor novellamente 

I rifclii, e i nuli rammentò di Marte, 

Ch’io qui non ridirò, perche ampiamente, 

E in più d’un loco Tparfe n’ho le carte . 

Indi a lui volto: appunto i’ polì mente 
.D’ammacftrar la gioventù ne l’arte 
De le battaglie in finti giochi , e amica , 

Del valor farla, e pronta a la fatica. 

L X X V I. 

Che fé a talun de gli alleati Regi 

Avvien , che o guerra foffra, o altrui la porte , 
De il Prence allor tra’ Cittadini egregi 
Scerrc un drappel più generofo , e forte , 

£ là mandarlo , ove s’adorni , e fregi 
Di gloria , e apprenda a difprczzar la morte . 
Cosi a fpclè non fue ne gli altrui flati 

.. Forma i Guerrieri, c fai va i Collegati. 

L X X V 1 1. 

Ed affai più , che di poffente, il grido 
Acquiflerà di mite , e di fitgace , 

So de le guerre al vario evento infido 
Farà- la voglia prevaler di pace. 

Arbitro d’ogni gente, c d’ogni lido 
Diverrà in breve , e fe nemico audace 
Fia che l’afTalga, avrà, come temuto. 

Del par che amato , d’ogni parte ajuto . 

LXX Vili. 

Fuor di fe fteffo a riguardarlo intefo 
Filocle raccoglieva ogni fuo detto. 

Ma più il veder la gioja , onde il Re prefo 
Era in udirlo , gli porgea diletto ; 

E di che brama, e di che fludio accefo 
A le faggie parole apriva il petto. 

Ed ivi le ferbava, e poi fbventc 
Ne fea conforto a la fmarrita mente . 


In 
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i .'X à - I . 1. J: 

In colai guilà lòtto umana forma ^ 

Di tante le^gi , c di configli amici . . ' 

Pallade il Regno di Salento informa , 

E lieto il rende , e franco da’ Nemici . 
Onde al ritorno Aio l’abbia per norma 
E faccia i fuoi Vaffalli un dì felici 
D’Olilfe; il Figlio, di ch’io torno a dire, 
Se a l’altro Canto mi verrete a udire . 




IL FINE D EL D B C l MO SJ) jì F TO CA^NTO, 


m .Ci'. 

IL TELEMACO 

CANTO DECIMOQUINTO 


argomento. 


De' maggior Duci amor acquijla , e Jlima 
li Figliuolo d'VliJ/èi e Podio antico 
Placa di FilotetCi il qual da prima 
Per memoria del Padre ebbe nemico . 

De le difcordie lor l'origin prima 
Filotete racconta ì e de Fami co 
Ercol la morte t e i fuoi franagli e mali 
Pel fatai don de' velenof frali . 


I. 

Ra i pochi beni, fc alcun bene ha il Mondo 
In mezzo a tanti , c sì diverfi mali , 

Ben non v’è più finccro, e più giocondo. 

Nè più defiderabilc a’ Mortali , 

Che il raro acquilo , e a l’uopo uman fecondo, 
D’onefti Amici, e faggi, e liberali, 

E con larghezza , c lealtà d’amore 
Farfi amabile oggetto ad ogni core . 

II. 

Quella è l’aurea catena , il dolce , e caro 
Nodo » che l’alme eternamente avvince . 

Così l’orgoglio domafi , e l’amaro 
Sde<»no , e l’invidia fi confonde , e vince . 

Però il Figliuol d’Ulilfe, il qual di chiaro, 

E penetrante fguardo a par di Lince 
Il ricco dono da Minerva ottenne , 

Grato, qual elfer volle, altrui divenne. 

Torto 
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DECIMO QJJINTO. 

III. 

Torto ch’ci loortb di talento il piede.) 

Cercò da fàggio, e non cencoUo ip vano, 

Col rifpetto arxjuiftarfi , e con la .i ed g 
L’amor d’ognl. iìoldato , Capitano. ’ ( . 

Ncrtor , che accolto ne la r^ia fede . 

L’avea di Pilo, con fòavc amano -, ■ 

Sembiante il mira , e in quella furiai ^ e nova 
Età gii adulta la virtù ritrpva . 

IV. - 

E come quei, die pel divin confìglio 
il Padre avea teneramente amato, 

Or n’ama in guifa , e n’accarezza il Figlio , 

Che non d'Uli0e , ma di lui par nato . 

. 11 lungo affanno del paterno cfìglio 
Piange con dfo , e ognor fel tiene a Iato , 

E lo cooforta , e Taminacrtra , e i detti 
Rifcbiara a lo Iplendor d’elèmpi eletti , 

Le varie forti, c le diverfè, e molte . .. 

^ , Vicende narra , che in tant'anni ha feoribj 
Che de l’nmana vita ha già tre volte 
Oltre l’ulàta meta enfiato il corfo. 

Non così incile in bronzo , o in marmo Icolte , 
Difprczzan de l'età l’invido morfo , 

Come a lui le grand’oprc in mente rtanno , 

Nè teraon de l’oblio l’ufato danno . 

VI. 

Filotete a l’incontro, a cui d’Uliflc 

Fu già lunga rtagion la frode in ira , 

Perchè il mefehino in pianto, e in doglia vilTe, 
Orror lente del Figlio , allorché il mira . 

E l’invidia , e ;il livor , che lo trafiffe 
Da prima , il mena a tal , che l’occhio gira 
Difpettolb a la gloria , ed a l’onore , 

Che a queJJ’Etoc prepara il fuo valore ^ 

Ma 
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VII. 

Ma che non 1)1101 cóntro il più ficr Nemico ' 
t Dolce j modello j e nobile contegno ? * 

A poco a poco -ad efpugnar l'antico' 

Odio- giimgell? , ed ‘ a placar lo IHegno . ' 

Nè guari andò , che l’un de l’altro amico 
Si refe j 'e raddolcendo il eludo ingegno ' 

i./O ! Filotete in difparie un giorno! ' attcìe 

Il giovanetto 'Prende , e a dirgli - pefe. " 

Vili. 

Figlio ( che tale ornai 'mi giova j e piace 

Nomarti ) già gran tempo, io tei' confeflb , 
t UliflTe a fdegnò ,, e ìn'odio ebbi il f!ill.ace 
Adoperar di lui ;:’ nè mai con' ciró - 
Ritorrtar volli’ in amicizia ,. è pace • 
t 'popò il Regno di' Troja arlo , ed oppreffo . 

E" al 'tuo primo-apparir lènti! nel petto 
Sorger tiovcUamcnte ira e difpetto . 

IX. 

Ma le con molta pena , c a gran fatica 

■ Prefi ad .amarti , or di buon grado io t’amo , 

E vinto; c domo (è ben ragion, ch’io '1 dica) 
, Da tua virtute mi conofeo ; e chiamo . ' 

' Intanto alcólta j che di noftra antica 
Nimiftà la cagion narrahi io bramo; 

<■ E ficcome,' cred'io , nova ti, gunge , 

Uopo- c la llória incomincLar ' da lunge. 

X. 

Al forte Alcide , .al domator de’ moflri ^ 

Fedel comp.agno 'ognor mi tenni al fi.anco, 

■ ' AI panagon di cui l’ortor de’ noftri , 

• E de gli antichi Eroi feema , o vien manco , 
Qdal verfb quercia-, che i g;ran rami mollri , 
Paluftre canna-, o con Taltero, e franco 
Augel , che regge incontro a* rai del Sole , 
Stùol d’umili augellctti apparir Ciole . 


Q^an- 
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XI, 

Quando per fua per mia (ciagura avvenne , 

Che amor lo colle di pungente ftrale > 

E per l’aperta piaga a Ipargcr venne 
Il ftn trafitto di veien mortale ; 

Pofeia battendo con piacer le penne 
L’Eroe derife , e lo condufle a tale , 

Ch’ei con la ftefla mano, al nobil u(b 
De Tarmi avvezza , oprò conocchia , e fulb , 

XII. 

Quante volte fra’ gemiti, e fofpiri 

Pien di vergogna rammentò l’inganno 
Del mal locato affetto, &i deliri. 

Ne’ quai lo Ipinfe Taraorolb affanno! 

E dine , che il maggior de’ fuoi martiri 
Era lo Icorno , & il perpetuo danno , 

Che fatto a la virtute , e a la fua gloria 
Avrìa d’Onfale il nome , e la memoria ! 

XI IL 

Pur credercfti ? ì il vii governo, e gioco. 

Che feo di lui brama amorol^, e ffolta, 

No, non badò, perchè a novello foco 
Non ardeffe il mefehino un altra volta . 

Fu Ipofo a Deianìra, e d’indi a poco 
Ad altra sfera fu rapita , e volta 
Quella volubil fiamma. O lui beato, 

Se aveffe ognor la cara fpofa amato ! 

XIV, 

La giovinetta Jole, a cui fui vifo 
Sparlò Natura largamente avea 
Beltate , e leggiadrìa , fu d’improvvilb 
Del cor d’Alcide vincitrice, c Dea; 

Perchè la Moglie , che patir divilb 
L’amor di lui con altra non volea, 

D’invidia, e rabbia, e gelosìa fremendo 
Corfe a la veda del Centauro orrendo . 


4 ^ 


G- ANTO 

XV. 

Dico a Jà verta , che ’l Centauro Neflb 

Portava indoflb » allor ch’ErcoIe invitto 
Le infallibili frecce incontro ad elfo 
Vibrando j il fc di mortai piaga afflitto . 

Venia la morte a la ferita appreflb 
Laflb ! in chi da que’ dardi era trafitto j 
Che già nel fangue, come fai, bagnati 
Pur de l’Idra di Lerna , e avvelenati . 

XVI. 

Il perfido Centauro afpra , e funerta . > 

Al fuo Nemico apparecchiò vendetta . 

Lafeiò a la donna credula la verta , 

Ch’era di fangue vclenolb infetta , 

Dicendo , che fo mai l’ange , e molefta 
Gelofa cura , ad Ercole la metta , 

Ch’erta ha poter di rinovar nel core 
La fjoenta fede , e richiamarvi amore . 

XVII. 

Così il crudel , morendo la derife , 

Ond’clla , che al bilogno or fi ritrova , 

Vuole de la virtù, che a lei promife , 

Su l’infèdel Conlbrte ornai far prova . 

Mifero !. appena indofib la fi mife , 

In ogni parte d’improvvifa , e nova 
Fiamma vorace fi (ènti comprclb , 

E fin per entro a le midolle accelb. 

XV III. 

Mettea dolenti , c Ipaventofi ftridi , 

Che non Ibi percotean l’altifllm’Eta , 

Ma l’irne valli , e i più lontani lidi , 

Tal, ch’anco il crudo mar duol n’ebbe, e pietà. 
Nè mai sì orrendi , c difperati gridi 
Sdegnofa Lìonefia , ed inquieta 
Per la involata prole , o Tori ardenti 
Mandato al Cicl ne’ pazzi lor cimenti . 


Lica 
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XIX. 

Lica l’infaufto apportator di quella 
Micidial verta da cordoglio vinto 
Per la feiagura inarpettata , e fella , 

Volle appreflarfi , e ne rimafe ertinto . 

Ercol , come l’in vafe alpra , e novella 
Furia, lo prelè, e l’cbbc a l’aria fpinto , 

Ruotandol sì tra ’l gran dolore , e l’ira ^ 

Come dentro a la fionda il (àiTo. gira . 

.XX. 

Da l’alto de la rupe a cader venne ’ , 

Nei fen del mare l’innocente Lica ; 

In uno Icoglio tramutoirt, e tenne 
Cangiato ancor l’umana forma antica : 

Funerto légno a l’agitate antenne , 

Dove le rompe ognor l’onda nemica , 

A i più faggi Nocchier Iparuta , c fmorta 
Rende la faccia , ed alto rifehio apporta . 

XXL 

Io , che pien di rtupore , e di fpavento » 

Di quel niefchino la dilgrazia ho villa y 
Per non efpormi a limile cimento 
Fuggo del Air ibondo Ercol la villa 
' E come Tafcoltarnc il fier lamento, 

E il mirarne lo rtrazio mi rattrifta , 

Cerco lontan nafeondermi da lui 
Ne gli antri , e bofehi più riporti , e bui * 

XXII. 

Con l’una man , ciò che molt’anni iiV vano i 
Ardì Aq^uilone , i duri tronchi fvelle , 

E la verte fatai con l’altra mano 
Tenta rtrappar da la tenace pelici 
. Ma ftraccia in un le carni a brano a beano : 

Pietolb , e fier fpcttacolo a vedelle ! 

Piaga per ogni membro ampia , e profonda 
S’apre > il fanguc ne piove, e il fuolo. inonda. 

G Al- 
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XXIII. 

Alfin da la virtù vinto l’affanno i 

Gridò altamente , e dille : Ah dove fei ? 

Deh mira i mali , che patir mi fanno , 

Mio caro Filotete , i giudi Dei . 

Io provocaili io dello , c ben mi danno y 
Che a la fedel mia fpofi ingiuria fei , 

E i dolci affetti oncdimente acceli, 

L’umane leggi » e le divine offclì . 

XXIV. 

Qncirio y che tanti Eroi vinfi , cd opprclTì y 
Che tante Fiere ho combattute , e dome , 

Di draniera beltà vilmente ceffi 
A un volger d’occhi, a un ventilar di chiome. 
Ora morendo de gli crror commclli 
Depongo volentier le indegne fomc , 

Purché lì plachi il Ciel . Così parlava , 

Ed io tuttor fuggendo il paventava. 

XXV. 

Ond’ei per dar coraggio a la mia tema, 

O mio Ibavc Amico , ohimè ! ( riprelè ) 

Perchè mi fuggi ? fc la doglia edrema 
A l’enorme, e crudele atto m’accelc. 

Non è , ch’io noi conolca , e clic non gema 
Dentro ne l’alma de l’ingiudc offefe . 

Lica non Teppe, qual mi porfe dono, 

E di Iculà era degno, e di perdono. 

XXVI. 

Ma che i miei mali , ancorché lòmmì , e immenfì , 
Mi drafeinino a tal, che i dolci, e vivi 
D’amicìzia non curi affetti , e lenii , 

E te, fperanza mia, di vita io privi. 

Mal corrifpondi a l’amor mio , le ’l penfi j 
Anzi te fol desìo, che i fuggitivi 
Languidi fpirti , e poi de l'arfa fpoglia 
Pìetofamente il cenere raccoglta ^ . 


Dun- 
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XXVII. 

Dunque ritornai e non mi niega ornai 
Nc l’ultim’ore il tuo foavc afpetto . 

- Corfi allor , e com’io me gli appreflai > 

• Poco mancà, ch’ei non mi ftrinfc al petto .. 

Ma di gittarmi ne’ nicdefini guai 

• Lo ritenne il periglio, ed il forpetto, 

E (clamò: Me infelice, a cui la (bla 
Lufìnga ti’abbracciarti anco s’invola ! 

XXVIII. 

Indi i gran tronchi , che atterrar poteo 

Con le robbufle braccia, ebbe raccolto 
Su la cima del monte un rogo feo, 

E fu vi falfe con tranquillo volto . 

Stcfe la pelle del Lìon Nemeo , 

Appo»gio(Ti a la mazza i e a me rivolto, 

Fa , difle, fe felice il Cicl ti renda , 

Che. lenza più la fatai pira accenda. 

XXIX. 

Sebben tremanti , c d’alto orror commoflfe , 

Si polèr le mie mani al duro uSizlo 
Ch’io pcnfai, che la vita ornai gli fblTe 
Pefo , e dolor , non dono , o benefìzio , 

Certo di fua virtù , che a tal ned inolTe 
D'intolleranza, o debolezza vizio, 

Troppo del nome, e de la gloria indegno, 

. Ch’avea d’ogni altro Eroe paCfato il fegno 

XXX. 

Incominciò la fiamma agii lèrpendo, 

A circondar la pira , e ad innalzarle . 

Quante , dils’cgli allor , grazie ti rendo 
De la pietà , che forfè empia ti parie ! 

Or si , che l’amor tuo , la fe comprendo , 

Poiché l’onor , che mal potrìa ferbarfe 
Tra ’l duolo immenlb, al viver mio. prepone . 

Voi rendetegli , o Numi , il guiderdone.. 

G a Tue 
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ANTO 

X XXI. 

Tue fian le frecce , che nel fanguc intrife 
Del Lernèo Moftro attrallero il veleno . 

Ringrazio il Cicl , die in mio poter le mife 
Per lalciarti , morendo , un pegno almeno . 

Per lor d’Eroi , per lor di Belve uccife 
E le gran felve, e ’l camjx) oltil fu pieno. 

Di lor vcngon afprilfime fcrute , 

E van conforto è l’aQiettar falutc, 

xxx.ii.:: 

Queft’c il più raro, c Tunioo teforo> ’ 

Ch’io rendo, o lilotete,. a’ meni tui. , 

Di ferbarle ti piaccia, e tu per loro 
Invincibil farai , com’io già fui . 

Ma deh prima, ch’io rouoja, un fol riftoro 
Chieggo a’ mici mali, e lia fermo tra nui. 

Che a tutti il morir inio tenga nalcofto, 

E dove il ccner freddo avrai ripollo . j 

XXXUE 

Io gliel promifi, ahi laOb! anzi bagnando . ^ . 

Di lagrime la’ pira io .lo giurai. 

Q^i rallcgrolQ in vifo, e folgorando j 

Di nova gioja mi rivolle i rai - 

Volea dir, ma la fiamma attraverlàndo > 

La voce , e le parole , io rimirai 
.Che, quali olcuro turbine, l’avvolfe 
. In quel momento, e a gli occhi miei lo tolfe . 

xxxjy. 

Pur di vederlo ad or ad or conceiTo ’ • ~ 

Mi fu , tenendo a quella parte i lumi, 

E il vidi tal , qual le a gli Amici .apprelTo 
Cinto di fiori, c fparfo di proftimi. 

Lieto fedefle a genìal congrclTo: < 

Ma già vien , che fi fciolga , e fi confumi 
Quanto in lui derivò la Madre Alcmena ‘ 

De la Ijpoglia vifibile , o terrena • . . / 

.* '.J Ma 
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XXXV. 

Ma la parte invifibile immortale 

D’indol cclcfte , c di fottìi natura 
La trasfufa da Giove aura vitale 
Ritien nel foco, e fi conferva, e dura; 

E là , donde partì , ritorna , e fale 
Al beato foggiorno intera , e pura . 

Ivi in eterno giubilo, e ripofo 
. L’Eroe fra’ Numi accolto ad Ebe è fpofo- 

XX.XVL 

A la ridente Gioventù prcfiede 

Ebe l’avventurata amabil Dea, 

La qual pria del rapito Ganimede > 

L’ambrona a Giove minillrar folca . 

Io non godei del don , ch’Ercol mi diede , 
E che fonte di gloria elTer dovea . 

Fur del par quelle frecce a me fatali * 
Cagion.d’aifanni , e di perpetui mali. . .> 

XXX V I I. 

Arfe di guerra allor la Grecia tutta 
Per vendicar di Menelao roffcla , 

Ma pria di porfi a la tcrribil lutta 
Fu del Delfico Dio la mente intcfa , 

Che Priamo vinto , c la Città diftrutta 
Mai non farebbe , fc a la grande imprefa 
Non aveffero i Greci le omicide 
Freccic recate del famofo Alcide . 

XXXVIII. 

Quindi per trarre a fin la giuda guerra 

Ercol fi cerca in quella parte , c in quella , 
Ma nè il poflente Eroe fovra la terra 
Appar , nè più di lui s’ode novella . 

Anzi ficuramente inonda, &erra> 

La flrage rinovando antica , c fella , 

Stuol d’Uomini malvagi , c fieri Moftri , 
Che più non v’è , chi li raffreni , e proflri . 


Mol- 
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XXXIX. 

Molte, c divcrfe fur le opinioni. 

Altri che morto, e fcefo a’ Stigi liti. 

Altri pensò, che a i gelidi Trioni 
Fofs’ito Alcide a debellar gli Sciti . 

Ulille , poiché i dubbi , e le ragioni 
Ebbe de l’una , e l’altra parte uditi , 

Come tra’ Greci il più fagace, e accorto, 
Softicn co’ primi , che il Guerriero è morto . 

XL. 

E ponfi ardito a la diffidi opra .1 A 

Di fua facondia col valor fovrano , 

Ch’io di mia bocca gli confeffi , e feopra ' 
Inavvedutamente il grande arcano j 
£ con quell’arte, che ad ogni arte è fopra, 
Vuol che a lo feempio de Timpcr Trojano 
Con l’armi vincitrici il fegua anch’io. 

Che già (lima venute in poter mio . ^ ) 

X LI.. 

Non fu certo il trovarmi agevol cofa , 

Che a me ftupido ancora, ancor dolente 
De l’acerba jattura , era odìofa 
La frequenza, e la villa de la gente. 

Nè conforto altro avea, che a la pietolà > 

Alma l’cftinto Eroe tener prefente, 

E tornii non potea dal trillo loco. 

Ove lo fpenfe , e lo confunfe il foco . 

. XLII. 

Ma il tuo gran Padre, che fu 1 labbri avìa ) 

L’arte di favellar foave, c forte, 

Pianfe al mio pianto , e ugual doglia a la mia 
Finfe nel cor per la creduta morte: 

E la calila moltrando onella, e pia. 

Perch’io ’l feguiffi , con maniere accorte • 

In guifa oprò , che allìn fignor divenne 
Del mio voler , e di condurmi ottenne . > 


Non 


Digitized by Google 


55 


DECIMOQjaiNTO. 

. XLIII. 

Non però , che di bocca ei mi traefle 

L’arcano, che giurando in petto chiufì. 

Ma nel mio volto apertamente il lefle , 

£ chiedea, dove il cenere racchiull. 

Ohimè ! di violar le mie promclTc 
Temei , ma il giuramento in un dclulì. 
Tacqui, e col piè la terra, ov’era afeofto. 
Battendo nel Tei certo a caro colio . ' 

XLI V. 

Mi tralTe al campo, ove quei Re mi fenno . 
Pari accoglienza , che fé Alcide io fbffì . 
Partando un dì per l’Ifola di Lenno . 
Incontro a un Cervo per ferirlo molli . ' < 

Vedran, dicea, quanto apprezzar fi denno 
Gl’invitti dardi, ond’Ercole nomofll. 

Ma non fo come , allorché l’arco io teli , 
Lafciai cader la freccia , e ’l piede ofleU. 

XLV. 

LalTo ! in quel punto gli angolciolì affanni , 

Gli fpalìmi , le ambafee incominciaro , 

Che già l’Amico , e me molti , e molt’anm 
Per tutti i gradi del dolor guidato. 
Scic^liea l’olcura notte i pigri vanni , 

Il dì tornava, ed io di pianto amaro 
E d’incelTanti, ed alte llrida intorno ■ 
Tutto fea rifuonar l’ermo Ibggiomo. 

XLVI. 

Fuor de la piaga ulcìa putrido, e nero • t 
S angue, che l’aria d’un fetore orrendo . 
Contaminando, al numerolb intero 
Campo de’ Greci Io venia Ipai^ndo . ’ 
Temea di venir meno ogni Guerriero. 1 
L'infalubre, e maligno aer traendo i 
La moleftia , l’orror de gl’infblid 
Lamenti mìei turbava i facrifici. 


Però 
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X L V 1 1. 

Però primicr rifolfe in quello flato “ . ' , 

Lafciarmi » e a gli altri il perfuafe Ulifl'e . 

Penfa , Te ingiuflo , e barbaro , e fpictato 
Quell’abbandon ini parve , e fc m’aiflifle ; 

Ma più , che a ritenerlo il mio privato , 

Valfe il pubblico bene a far ch’ei giflc; 

I Ed a punirmi allor de’ falli mici 
A ragion collegarfi Uomini, c Dei. 

XLviii.: 

Ma come raccrbifllmo dolore . - 

Spinta avea la 'ragion fuor del fuo feggio , 
lo noi conobbi , e ingrato , e ingannatore 
Chiamando il Padre tuo cosi vaneggio: 

Me dunque, me, che del perduto onore 
( S’io I’ckIo ) i Greci rinterrar fol deggio , 

, Me , cui d’amica terra a forza tragge , 

Eafciar puotc il crudcl fu quelle piagge? 

XLIX. 

E il puotc , oh Dio ! mentre adivieri che leghi 
Gli afflitti fenli un fopor greve , e lento ? 

. ( Che allor fu , fc noi fai , che i miei Colleghi 
Sciolfer le navi , c dier le vele al vento ) 

Non afpcttar, Telemaco, ch’io fpieghi 
L’orror, la meraviglia , il turbamento , 
Quand’io mi fcolTi, e lungc errando vidi 
Le bandiere ondeggiar de’ crudi Arridi , 


Mi guardo intorno, c nulla più m’appare . 

Fuorché un meflo filcnzio , e. il dolor mio . 

Non commercio , non porto , ove l’avar» 

Genti adduca d’aver fpeme , o delio . ' 

Legno non v’approdò , fe non dal mare 
Spinto, o da vento procellolb, e rio. t 
Nè però alcun partendo mi raccolfc , 

Che a’ Numi , c a i Greci difpiaccr non volle. 


Sin 
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.li; 

Sin prertb al fin del lungo, e mcmoràndò - ’ 

- Aifedio ignoto, c Telo, c fenza un raggio 

0 di conforto , o di pietà penando , 

Mi ftetti in quel deferto enno, e felvaggio. 

E da gli Amici , e da’ Congiunti in bando 
Suon rade volte udii d’uman linguaggio 
Ma fol ne’ duri (cogli , & a le fponde , > 

Del difdegnofo mar romperli Tonde . ^ . I 

• LII. 

Ne Tinofpita fpiaggia orribil rupe ' 

Due punte a foggia di due tede ergea . 

Stava una grotta tra Tombrofe, e cupe ; 

Sue cave , ed una fonte vi feorrea . 

Nido era quel di Lìonelfe , e Lupe , < 

E d’altre Fiere , e quivi io mi giacea , > < 

Sempre in rilchio , e in timor , che alcuna d’elTe 
Non sbucafle improvvifa , c . m’uccidelTc .1 

.LUI. 

La mia dovizia , c tutto il mio teforo , , 

Se brami , in poche note io ti comprendo : 

Alcune frondi , fu le quai riftoro • 

Breve, interrotto, e difagiato i’ prendo , 

V.ifo di legno di rozzo lavoro,. 

Laceri panni , che ravvolgo , e dendo 
Su la mia pi.aga , e sì dal nero infedo 
Putrido umor la purgo, e il (àngue arredo. 

. L I V. • 

Alquanto vitto in fui partir lalciarmi 

1 Greci , ma ben predo ufo ne fei . 

Poiché confunto Tebbi , a fodentarmi 
Le Colombe feria co’ dardi miei i 
E gir pofeia carpone, e dralcinarmi 
Fea d’uopo per raccor gli uccifi Augei . 

Il foco s’accendea di pietra viva. 

Ed io de la mia preda mi nutriva . ^ 

H Vol- 
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L V. 

Volgcan due ladri ) clic languendo io dava 

Di fame j c doglia j e che l’afpra , c vorace 
Piaga piu, che le membra, alimentava, 

. Senza fperanza di conforto, o pace. 

Or mentre un di ritorno a Li ttiia cava 
Con erbe , onde men crudo il mal fi face , 
Giovin tra via m’appar bello, t gentile. 

Di leggiadra prefenza , c lignorile . 

LVI. 

Aver dinanzi Achille m’avvifai : 

Tanto a lo fguardo , a l’andamento, al Volto 

Simìl mi parve, ma l’età d’allai 

Fra lor diverfa il dubbio ebbe dilciolto . 

Un doppio affetto in faccia io gli mirai 
D’incertezza , e d’affanno in un raccolto . 

11 mover lento , e i gridi acerbi , e medi 
Fan , che in lui fenfb di pietà fi dedi . 

L VII. 

Alzo la voce ancor da lunge, e dico: 

Q^al dedino , o Stranier , qual Dìo ti mena 
Pietofo de’ miei mali, a te nemico, 

Su queda incolta inabitata arena? 

Ben lo ravvilo il Greco abito amico. 

Che al vederlo m’alletta , c raflerena : 

Or che fia poi del favellar, che apprefi 
Fanciullo , e troppo è ornai , ch’io non intefi ? 

L V 1 1 1. 

Io Ibn Greco, rilponde. Un gran fiifpiro 

Dal fen traendo , allor ripiglio : O voce , 

Voce , che del mio lungo s^pro martire 
Raddolcir puoi la rimembranza atroce . 

Nacqui , ei Ibggiugae , a l’Ifola di Sciro : 
Ritorno al fuol natio: pubblica voce 
Mi vuol figlio ad Achille , e Ibn nomato 
Neoptolemo. Il tutto ho già narrato. 


Non 
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LIX. 

Non baftar poche , c (empiici parole ' ‘ 

Al defir mio; però (bggiunfi : O chiaro 
Germe del forte Achille « o degna prt^e 
D’Eroe sì generofo , e a me sì caro , ; 

, O del gran Licomede a l’alte fcuole , 

E a rUluftre nodrito efempio j e raro » 

Di qual parte ne movi, e perchè a quefta 
Terra approdarti inofpita , c funefta ? 

. L X. 

Egli a l’incontro : da l’afTedio or ora 

Vengo di Troja. Ed io: ma tu non forti 
Con gli altri Duci , che la Grecia onora , 

Scelti da prima , e a la gran guerra elporti ? 

E tu , l’Altro riprelè , ov’eri allora ? 

OIximc , gridai , che , a quel ch’io (cerno , afeorti 
A te fono, e a la Grecia , io non fo come , 

Di Filotete i mali immenfi , e il nome . 

EX I. 

Mifero! al fol penfar, che altrui celati 

Vt^lionfi i danni miei, crelce il mio male. 

O figliuoli d’Atrèo , figliuoli ingrati , 

Voi mi traerte , ( e v’infingete ? ) a tale . 

Poi venni a dir , (ìccome » dilpietati 
M’abbandonar ne l’Ifola fatale . 

Afcoltò i miei Neoptolemo , e poi 
Prefe a narrar dolente i cafi fuoi . 

.L X 1 1. 

Dopo la morte di mio Padre oh Dio ! 

(Sciamando l’interruppi) è dunque fpento 
Il prode Achille ? ali dona a l’amor mio 
Quert’impeto di pianto, e di lamento. 

Anzi , rifpofe , atto cortefe , e pio 
E’ l’affannolà inchieda , ed io ne fento 
Grado , c conforto, e a mia ventura reco 
Il turbarfi , il dolerli , il pianger meco . 

H 2 Appref- 
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L X I 1 1. 

Apprcdo ripigliò: l’aftuto UlilTc , - - 

Poiché fcgui del Padre mio la morte , 

Venne a trovarmi con Fenice ^ e dilfe , 

Che polla in me di Grecia era la forte ; 

Che fol col mio foccorfo il Ciel prelcrilfe , 
Che l’alte mura » c le robufte porte 
D’Ilio ne la oftinataj c lunga guerra 
Cader potean rotte, e dirperfe a terra. 

LXI V. 

Cdfi fenza contrailo , e il lor viaggio 

Seguii, che nulla, fpento Achille , amai, 
Fuorché di poflodeme il bel retaggio , 
Ch’ogni ricco telbr vince d’aflai , 

Del fovrumano intrepido coraggio , 

Cui non ebbe la Grecia ugual giammai . 

£ già dentro fentìa la fpeme accefa , 
D’emular la Tua gloria in quella imprefa . 

LX V. 

Giunfi a Sigèo, dove mi vidi intorno 

Con sì dolci accoglienze, e sì leggiadre 
De’ primi Re nobil drappello adorno , ■ 
Ch’io ne fui prelb; e tutte in me le Iquadre 
Liete mirando , protellar quel giorno 
Di riveder, di racquillar mio Padre. 

Che fperar non dovea di sì gentile 
Plaufo etade inelperta , e giovanile ? 

LX VI. 

L’armi del Genitor pregando chiefi 

Subitamente a i duo fuperbi Arridi. 

Mi s'oppolèr con modi alpri , e Icortell , 

Per non torle ad altrui , que’ cori infidi . 
Pianfi d’affanno , e di furor m’accefi , 

Come prima d’UlilTe in man le vidi ; 

Senza turbarfi intanto ci li tcnea , 

£ placido, e tranquillo a me dicea . 


Noi 


Digitized by ('.ooglf 


6t 


DECIMOQUINTO. 

L X V 1 1. 

Noi difagi , e perigli abbiam foffcrto - 

Nel lungo afledio, e tu nofeo non eri; 

Su qued’armi non hai ragione « o merlo ^ 
Soffrilo in pace, e frena i detti alteri. . > 
Tue non fian nuì. Del mio deftin già certo, 
Che sì ini fpoglia , e non follien ch’io fperi , 
Più co’ Figli d'Atrèo dentro m’adiro, ' 
Che con UlilTc, ed or mcn riedo a Sciro. 

LX Vili. 

Ed clTer può , che Ajace (il domandai) 

Si ingiufto atto vedefie, e ’l fofferiffe? 

Mori ( dils’egli ) Ajace . Allor gridai : 

Non è tra vivi Ajace , c vive Ulilfe ? 

Poi del Figlio , di Naftore cercai , 

Poi di Patroclo , ' in cui perfm che vifle • 
Tanto di iludio Achille, e d’amor pofe s 
E, quelli aiKor Ibn morti, ei mi rilì>ole. 

. L X I X. 

Che fento? ohimè! ((clamai) Cosi la guerra 
Lafcia (lare i Peggiori , e i Miglior fura ? 
Poiché il perfido UlilTc anco la terra 
Ingombra , avrà Tcrfite egual ventura . 

Sì dunque a l’ingiullìzia il Cicl non ferra 
L’indegno varco ? E si de’ Giufti ha cura ? 

E farà chi gli Dei tema , ed onori ? 

E Tare , c i tempi lor fpai^a d’odori ? 

LXX. 

Mcntr’io vaneggio in cotal guilà , e fremo 
Contro d’UlilTe di difpetto , e d’ira , 

Segue l’inganno Tuo Neoptolemo , 

E l’occhio in me pietofamente gira . 

Alfin non fenza mio cordoglio ellremo • 

Odo che dice , e in così dir fofpira : 

Rifani la tua piaga un qualche Dio ^ 

Tempo è , ch’io parta , o Filotete , addio • 


Per 
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LXXI. 

Per quanto mai la Genitrice hai cara ^ 

( Rìpreii allor con lagrimofo ciglio ) 

0 s'altra cofa è più pregiata, e rara. 

Per quella io prego , c ti (congiuro , o Figlio , 

, ' Ah mio Figlio, non fia, che in quella amara 
t Vita mi laici, c in quello ofeuro efiglio.' 

1 duri mali , ond’io mi giaccio opprclTo 

. Spiegar che giova ? innanzi gli hai tu lleflb . 

LXXII. 

L’avermi tcco , il fo , nojofo , c grave . 

Ti ha , ma , (è mi lafci , onta n'afpetta . 

Soffri, che a prora, o a poppa, o di tua Nave 
In qual altra vorrai parte mi metta . 

Tu polcia o ne la tua dolce, e foave 
Patria deponmi, od in Eubea mi getta. 

Cui polla è non lontan Trachinia, ed Età, 

E di Sperchio la riva amena, e lieta. ■ 

L X X 1 1 1. 

A l’orbo Genitor rendi il fuo pegno , - ’ . ^ 

Se pur, laflb! la vita anch’ei non chiufe; 

Ch’io già mandai , perchè inviarmi un legno 
Voleflfc , c fon tuttor mie brame efclufe • 

O più il mefehin non vive, o il mio difegno 
Fallì l’ìnfedel melTo , e mi delufe . 

Deh tu (occorri , o Figlio , a un infelice , 

Che in tanti mali abbandonar. non lice. - 

L X X I V. 

Così parlar mi fea fa doglia mia , 

Quand’ei pietade , e cortefia fìngendo 
Trarmi feco promife in compagnia. 

Allor mi racconlblo, c a dir riprendo: 

O faudo giorno ! Alma amorofa , e pia 
Del figliuolo d’Achille! or sì comprendo. 

Che de l'onor di lui , de la fua fede , 

De la grandezza fua fe’ fatto crede. 

Si.a- 
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LXXV, 

Siami pcrmcflb, o Voi del mio viaggio 

Fidi Compagni » anzi che quindi io mova 3 
Di falutar Talbcrgo ermo , e (èlvaggio , 

Ove di mia collanza il Ciel fe prova. 

Sol può la pazienza) ed il coraggio 
Dal bìlbgno appararli, in ch’uom fi trova. 

Chi mifer non fu mai» nè mai fofferfe, 

Nè fe , nè altrui , nc ben , nè mal non feerfe , 

L X X V I. 

Dilfi j c l’arco, e le Treccie in man riprelc 

Volfi a la grotta i palfi infermi, e tardi. 
Pregommi allor Ncoptolemo, c chiefe 
Di veder , di baciar gii Erculei dardi . 

Chi porla ( gli rilpoli ) afpro , c feortelè 
Negar di compiacer la brama , ond’ardi ? 

Tutto è già in tuo poter, fe quanto io fono, 
E Patria, c Genitor tutto è tuo dono. 

L X X V I I. 

Si; ranni de l’invitto Ercoi vedrai, 

£ darti Ibi fra tutti i Greci il vanto 
Potrai , che ville » c che toccate l’hai , 

Che niun de’ Greci aggiunlè ad onor tanto . 
Qui ne la grotta col Guerriero entrai , 

Ed ei fi poè a vagheggiarle . Intanto 
Dolor sì atroce , e Ipaiimo m’aflallè , 

Che l’alma opprelTa arfe in un punto , ed alfe , 

L X X V 1 1 1. 

£ già fuor di me fiefib il piè dolente 
Allor allor recidermi volea , 

£ gittando affannofi urli , un tagliente 
Ferro a troncarlo per pietà chiedea . 

Deh m’apparecchia, o Figlio, un rovo ardente, 
Che a par d’Ercol divorimi (dicea) 

£ tu che tardi , o morte ? I leni tuoi 
Perchè, terra, non apri, e non m’ingoi? 


Alto, 
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LXXIX. 

Alto j c pigro letargo al lìcr dolore* '• ■ d 

, Che fea la mente vaneggiar , fuccclTc . • - 
A poco a poco incominciò il fudore , U 
Onde Timmenfa doglia alquanto celTe > 

Indi fetida lue d’atro colore 
Fuor de la piaga col fudor s’efprefle . t 
In quello flato di leggier lafciarmi 
. Potea Ncoptolemo * e rapir Tarmi . c - 

L X X X. 

Ma nato era d’Achille* ed il cor fatto 

.Non aveva a la frode, e al tradimento. 

Come fui deftoj nel fuo volto a un tratto 
L’incertezza m’apparve , e il turbamento . 

Era qual .Uom * che ad occultar mal atto ' 

I penfier fuoi , non opra a fuo talento . 
j ' Che mediti * gli dilfi , e fra quai fenfi 
Ondeggi ì Forfè d’ingannarmi penfi ? - 

L X X X I. 

Io men vo ( brevemente ei mi rifpofe ) ; j 

D’Ilio a Tafledio , e a te convien feguirmi . 

Che intefi io mai ? ( Ibggiunfi ) e chi ti pofè 
, Ne l’alma il reo difegno di tradirmi ? 

Rendimi l’arco , o Figlio , e le famofc 
Treccie . Perchè la vita ami rapirmi ? 

Mifero ! Ei tace ? E ’l mio cordoglio mira 
Tranquillo? E fenTo di pietà non fpira?-* 

L XXX IL.! 

Spiaggie di Lenso* orride rupi, ed ermi ^ . 
Deferti , e Selve * e Fiere , a voi mi volgo . 
Con voi ( ch’altri non ha , con cui dolermi ) 
Avvezze al fuon de’ mici fbfpir mi dolgo. 

Sì può d’Achille un Figlio in ira avermi ? 

E sì mal frutto di buon feme io colgo ? 

L’arco t’affido , e tu , crudel , mel togli ? 
Moflro i dardi d’ Alcide* e me ne fpoglii 


Ma 
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LXXXIII. 

Ma qual vittoria j c qual trionfo è quello 

Seco uno fpcttro ftrafcinarfi , e un ombra ? 

Se in quella età , che più il vigore ha dello » 

E che le gote il primo pelo adombra , ^ 

M'alfalivì ) o sleal , fora ben prello 
Il timor dileguato ^ che m’ingombra . 

E ch’altro nui pur or , ch’egro mi feopri , • 

Fuorché l’inganno j e il tradimento adopri ? 

Lxxxi v: 

Al grande Alcide', a te fimìl ti rendi • 

Neoptolemo. Oh Dei! Tu penfi , c taci? 

, , A te dunque ritorno, a te, che prendi 
. Parte. a’ miei mali, e del mio duol ti sfaci. 

Rupe lèlvaggia . Tu ’l mio fine attendi , 

Ch’io quinnorrò di fame, 0 di voraci 
Fiere ùnenne cadrò fenza contrailo < . ■ > 

Ofeura preda , e mife'rabil palio . . . ■ - 1 

LXXXV. ■ 

Sebben , fegua che vuol , nulla mi cale : ' ' ■ 

Rendimi, o Figlio, le mio freccie, e parti. 

Quel tuo candido afpetto , e liberale 
Scevro il'cor mollra d’ingannevol arti: ' 

Q^i più riniorfi a follener non vale ' ' 

L’indole onella; ònd’ei, che polTo io farti? 

( Con fioca voce , c languido fofpiro . I 
Dice ) partito non fo 6 ’io di Sciro . 

LXXX V-I. 

In quel momento io grido: Ah quale oggetto 
Mi fi là innanzi ? e non è quegli Uliife? . 

Tollo ferimmi il fuon paldc , e fchietto ! 

De la Tua voce , e sì , lo fono , ei dilTe . 
j Più di fpavento a- l’abborfito afpetto ' 

M’invafe, e più d’affanno, e duol m’afflilTe, 

Cile le l’orror caliginofo , e trillo 
De la internai prigione avelfi villo . 

I Ter- 
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L X X X V 1 1. • 

Terra di Lenno , alto fclamai , tu ’l miri ? 

Tu ’I vedi pur, c tei conporti, oSole? 

, fermo fenza alterarli a’ mici deliri 
Rifponde il Padre tuo; Giove lo vuole. 

Ed io ; tu nomi Giove , e ancor refpiri ì 
Così l’empio il poter ne teme , e cole ? 

Guarda qual pena al cor fa di Coftui 
Seguir U frode de’ configli tui . 

L X X X V 1 1 1. 

Noi , ripigliò , non per infidia, o danno 
Venuti d’ilio a quella parte femo. 

Ma per feiorti , le il vuoi , dal lungo affanno ; 
E dal mal, che ornai n’ha tratto a l’eftrcmo. 
Per te le mura d’IIìon cadranno, 

Pofeia a la terra tua ti recheremo 
C irco d’onor ; ma fé refifti , e pugni , 

Tu , non UliCfe, al tuo miglior ripugni . 

L XX XIX.. 

Quante il furor mi pofe in fu le labbia 
Contro il tuo Genitore onte vibrai . 

Poiché fu la defèrta arida fabbia 
Di quella fpiaggia abbandonato m’hai , 

Qu^al dellin vuol , che a riveder pur t’abbia ? 

( Dicea ) che non mi laici in pace ornai ? 

No : non fia , che da l’Ilola mi toglia . ^ 

Al mio elìglio rimango , a la mia dc^lia . 

XC. 

E tu d’onor, tu di vittorie in traccia 

Va fra le morti , e il fangue de’ Nemici , 

E trar con Agamannone procaccia, 

E col fratello infame anni felici . ' 

Com’elTcr può , che lezo , e orror non faccia 
La piaga , e che non turbi i facrifici ? 

E che ne’ Greci l’alto mio lamento 
Non delli , come pria , noja , e (pavento ? 


Di 
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xci. 

Di tutti gl’infiniti affanni miei • - 

Di tutti i guai , perfido UlifTe , e crudo'. 
Prima , e (bla cagion . PofTan gli Dei . . . 

Ma non m’odono i Numi , e fanfi feudo 
Al mio Nemico . O Ciel , (è giufto fei , 
Punifei UlifTe , e non volermi ignudo 
Del fol conforto, che fu lui s’aggreve 
La pena, e renda il mio dolor più lieve. 

XCIL’ 

Mentr’io parlo in tal gui(à, ei non fa ftima 
Del mio furor, mi guata, e non s'adira. 
Qual contro i venti (bvr’alpcflrc cima 
Sta immobil pietra , e ne difprczza l’ira . 
Tacito refta , e non m’alTal, fe prima 
Calmato alquanto l’impeto non mira. 

Nel fuo vigor la pafsion non cede ; 

Pa , che fi fianchi , e rallentar fi vede . ‘ 

X C 1 1 1. 

Indi foggi ugne : O Figlio di Peante, 

Ov’è la tua fortezza ? ove il tuo fenno ? 

Se di Giove il voler non è badante 
A farti ufeir da l’ifola di Lenno 
Per vendicarci, ed acquifiar le tante 
Palme , che per gran forte a te fi denno , 
Addio, rimanti, che d’abbatter degno 
Non fei , dacché noi curi , il Trojan Regno . 

XCI V.- 

Con quefi’arme già tue, che prendo, e meco 
Porto a rafledio , la vittoria eletta , 

E la falute de la Grecia io reco 
Ne la fiital di Troja afpra vendetta. 

Io, qual libcrator del campo Greco, 

La gloria ufurperò , che a te s’afpctta . ‘ 
Neoptolemo andiam; vai più lo fiuolo 
De’ Greci a noi , che la pietà d’un folo. 
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XC V. 

Ruggendo allor, qual fc gli Orlàcchi Tuoi 
L’Orla dal Cacciator rapir fi vide» 

. Dove fiele, gridava, c qual di voi 
Fiere m’azzanna, c per pietà m’uccide? 

Tu ’l vedi pur , lìccomc l’arco , e i tuoi 
Invincibili llrali , o fommo Alcide , 

Che già fi <onrecrar ne le tue mini. 

L'empio Uliflc contamini, c profani. 

XC VI. 

Tu ’l vedi pur, o gran Figliuol di Giove, 

E fc mai giugne a qucll’cterna pace 
Sdegno, od amor, come non t’arma, e move 
L’inganno vii di Traditor rapace ? 

Come il mirar , che fenza il don fi trove 
De le tue frecce il tuo Fedel , ti piace ? 

O grotta ! O mio ^polcro ! Ah che non feende 
Folgore fui mio capo , c non m’incende ? 

X C V 1 1. 

Poiché tornar a voto ogni configlio. 

Ed ufeir vana ogni arte UlilFe intefe , 

Per lo meglio accennò d’Achille al Figlio , 
Clic mi rcndclTe l’armi, ed ei le refe. 

Con ineffabil gioja io le ripiglio, 

Ed , o cor gencrolb , alma cortefe 
Ben qual fei ti dimoftri (allor gli dico) 
Scollati , ch’io trafigga il mio nemico. 

X C V 1 1 1. 

Già tefo l’arco , c di ferire in atto 

Neoptolcmo mi trattenne , e dilfe : 

Che penfi , o Filotete ? > indegno è l’atto , 

Che un cieco , e vii furore in cor ti fill'c . 
Tranq^uillo a i dardi , c imperturbato aflfatto 
Stavali , come dianzi a Tonte, UlifTc . 

Perchè fpirto novcl mi Ibrlc al core 
Di nobil folferenza , c di valore . 


£ ri- 
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DECIMO QUINTO. 

X CI X. 

E rivolgendo in mente il reo dilegno > 

Che ’l colpo infame a minacciar mi fpinlé , 
Vergogna ebbi , e dolor del pazzo fdegno j 
Che turbò il fenno , e la coflanza vinfc . 
Sappi j intanto ei lèguia , ch’Eleno il degno 
Vate, a Priamo Figli uol , come il Ibfpinlc 
Celefte forza , fuor di Troja ufcìo, 

£ le future cofa a noi fooprio . 

e. ' 

D’Ilio , dicea , l’altc , e fuperbe mura 

Cadranno, è ver, ma non cadran, fe pria 
Chi tien l’arco, c gli ftral d’Ercolo in cura 
Ne TalTedio fatai volco non fia . 

£d il mefehin vita angofciolà , e dura 
Guiderà ognor per l’alpra piaga, e ria. 

Se qua non venga, ov’ci fol per virtut?* 
De’ Figli d’Efcidapio avrà falutc. < 

CI, 

Tra duo gagliardi , e differenti affetti 

Divider mi fentii l’alma in quel punto. 
L’arco rcnduto, ed i lìnccri detti 
M’avean di tenerezza il cor compunto ; 

Ma il penfàr , che i miei paflì erano aftretti 
L’orme a feguir d’UlilTe, accefo, e punto 
Mi tenea d’ira , c d’onta ricoperto , 

E de lo Ilar , e de l’andare incerto . 

GII. 

Q^i fovrumana voce udii repente , 

Che mi ferì l’orecchio , e rimirai 
Entro una nube candida, e lucente ' > 
De l’immortal fua gloria in mezzo a’ rat 
11 grand’Èrcole amico; agevolmente < 

I fuoi modi , e la forma ravvilài ”, ‘ ' 

Ma dignità pjù grave, e più collante, ■ 
Che non dianzi , fpirava U Tuo fembiante . 


Tu 
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CHI. 

Tu l’afcolti la voce,' e tu la miri 

( DilTc) del tuo diletto Ercol la faccia . 
r A te ni’invìa da gli ftcllati giri 
Il mio gran Gcnitor, c vuol ch’io faccia 
. Fede del fuo voler , c clic t’infpiri 
De’ miei travagli a fcguitar la traccia . 

Tu ’l fai quante fatiche, c quante pene > 
Mi colla quel , ch’or godo , eterno bene . 

CI V. 


Se par vaghezza il generofo petto 

Ti punge , uopo è che parta , e che d’Achille 
Seguiti il Figlio. Il piè purgato, c netto 
Da le incelTanti fia fanguignc ftillc , 

E a fanitade addotto. Al tuo cofpctto 
La fvcnturata Troja andrà in faville. 

Cadrà trafitto , c morto da’ miei llrali 
Paride , il folo autor di tanti mali . 

CV. 

Vanne , c le ricche fpoglic , e i militari > 

Segni , che in quella imprelà acquiftcrai , 

Fa che poi mandi in Età a i patrj lari ; 

Ed al tuo vecchio Padre ordinerai. 

Che di quc’ fregi il loco orni, e rifchiari, 

V’ Tolfa mie fepoltc ^ c ’l cener hai . 

Vaglia il tributo ad immortai memoria , ' 

Che a’ dardi mìei fi dee l!alta vittoria. 

evi. 

E tu, Figliuol d’Achille j in cor tr poni > 

Che fc lungo darai da Filotete , . 

O fc mal configliato ci t’abbandoni , 

L’un fenza l’altro vincer non potrete . 

Ite feroci a par di duo Lioni , 

Afìfalite , sbranate , ed uccidete . 

L’alma Religione intera , e pura 
Serbili , il redo manca , ella fol dura . ■ 

i. T.i- 
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Tacque , ed io lieto aggiund : aidne arride 
Faudo) c afpettato giorno al defir mio-. 

Io parto j e ti obbedifco , o grande Alcide . 
O terra , o grotta , a me cortefi ! O pio j 
E largo fonte ! O felve opache , c fide ! 

O promontori ! O prati ! O valli addio . 
Sorfrite di’k) vi laici, amiche fpiaggic, 

E vada , ove la Grecia ^ e il Ciel ne tragge « 

c V 1 1 r. 

Così di Lenno ci partimmo, e lòtto 

Giugnemmo a l’alte mura dTlìone. ^ 

Ivi nc l’arte d’Erculapio dotto 
Mi guarì Podalirio, e Macaone. 

Celso in un col dolor Tumor corrotto ; 

Chiufa è la piaga , nè più gir carpone , 

Come pria, mi bifogna. Il piè foltanto 
Zoppo , qual vedi , mi rimafe alquanto . 

CIX. 

Còme dal Cacciator Cervo fugace, 
j Fu da’ miei dardi Paride trafitto, i. , 

Cadde dal forro, e da la fiamma edace 
L’alto Impero di Troja arfo» e foonfitto. 

Il rdtante tu ’l lai, che la loquace ’ 

Fama per tutto l’ha Iparfo y e deforitto . 

Qui fine al Tuo racconto il Duce impone, 

£u Mula ai mio canto ancb’dfa il pone , 


JL FU^E DEL PECJMO^IJ\rrO C-tiNTO, 


IL 
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IL TELEMACO 

CANTO DECJMOSESTO 


ARGOMENTO. 

' ** w *• “ s ■ * 

Tra Telemaco nafie , e tra Talento 

D'alquanti Danni prìgionier contefa. 

Mentre pende il giadieio^ Ippia a Taranto » 

Li traggo . Opponfi a la malvagia imprefa 

Telemaco -i e rabbatte . Adrajìo intanto 

Il campo ojlìl con [abita Jòrprefa 

Invade , e a foco il mette . Il ferro Jlringe , 

£ Tarme di Vulcan T Eroe fi cinge , 


I. 

Impido vetro, che perfetti, e chiari > 
Rende i fembianti a chi s'afiila in e(To, 

Parmi immagin d’un volto, ove de’ vari 
Affetti il color vario appaja efprcflb. 

E certo fu di sì ammirandi^ c rari ■ 

Nodi col corpo l’animo connefTo, I 
Perchè frador con certo ordin gli efterni 
Movimenti. s’accordino, c gl’interni.- 

I I . 

Ma l’accortezza , e la malizia umana 

Turbò la legge, che natura pofe, ^ 

■ E sì bella armonia rendendo vana ' " ’ ' 

De l’Alma i moti a gli altrui lènfi afeofe . 

Quindi a velar fi mife un arte infana 
Con mifteri ridicoli le cole. 

Tal dentro è trillo, che di fuor fi pinge 
Di gioja j altri è contento , e dolor fìnge . 

O ma- 
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III. 

O maladetta ufanza! O reo cònfigliol' ■ . 

Di chi s’infinfe, e fimulò primiero! 

Ben d’altra giiiia oprò d’UÌifle il Eiglio^ ^ 

Che l’arpetto rifpofe al cor fincero . I 
Al ragionar 'di Filotetc il ciglio 
" Or lieto,, e mite!, or fi fe mefto, fi fiero. 

Ed ogni ' affetto i ogni penfier , che accolto 
• In fen gli ftava, compari fui volto'. . < 

IV. ' 

Tutte le pafsìon d’Erool , d’Ulifle , I 

Di Pilotete , e del Eidiuol d’Achille , 

Mentre l’altro narrando le defcrilTe , 

Ei moftrò fuor, come nel cor fentille. 

Ed or di tema , or di .pietà s affliffe > 

Or di fdegno , e d’amor fparfo faville . 

Talor sì incerto , ò sì tairbato parve , 

Ch’efpreflo in lui Neoptolemo apparve. , 

V. • 

De’ Collegati intanto il forte , e vado ■ ' , 

Stuolo in leggiadra, e nobile ordinanza 
Inoltrando movea contro d’Adrafto 
D’ogni mortale, ed immortai poffanza 
Difprezzator fuperbo . In gran contralto 
Si vide allor la movcnil baldanza • 

Del fervido Itacele , e a poco a poco • 

Tutto avvampò del naturai fuo foco. 

VL 

Lafeio , che in mezzo a tanti , e sì diverfi 
Studi di tanti Re mal differenti , 

Che l’un fi moftri più , che l’altro averli 
In pregio , ei fi fentia non altrimenti * 

Che Tuoi dcbil Naviglio in mar vedetfi . 

Abbandonato a l’inipeto de’ venti , ' , 

Che mentre l’uno lo rivolge ad orza, i 
. '■■■ A poggia l’altro lo rclpinge , e sforza . 

E lon- 
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VII. 

E lontano è iliNocchier, die col configlio, 

E più con Topra reggerlo folla, ' 

E che trarlo di pena , o di periglio 
Nel dubbio flato di Icggier porìaj 
Mentor non v’è , che a un ibi mover di ciglio 
Segni la delira, e la finiflra via*, 

E le memorie del Vecchio prudente 
Ornai la lontananza , e il tempo ha fpcnte . 

Vili. 

Era d’indole aperta , e di gran core 

Il Prence, ma d’afpetto, e di maniere 
Altiero in guifa, e pien del fuo valore. 

Che gli altri a vile incominciò a tenere. 

Vago di lode, & avido d’onore , 

Pon- mente al fuo, non a l’altrui piacere. 

£ s’entro guardi, qual di (è fa flima. 

Sul rcfto de’ Mortali un Dio fi flima. 

IX. 

Sparli al tenero cor femi malvagi 

La Madre avea d’intollerante orgoglio; 

Funello efempio a chi tra pompe , ed agi 
Nafce , e crefee al fulgor di regal foglio . 

Nè fren di povertate , e di difagi , 

Ne difciplina di lungo cordoglio 
Domar poteo la fèrvida natura, 

E il fallo amor de la materna cura . 

X, 

Era Mentore il fol, che in giuflo freno 
Tenea quella feroce, e nobil alma, 

E -che l’ardente , ed inquieto feno , 

L’ire tcin'^rando, ritornava in calma. 

Ma or, ficcome dal natio terreno 
Si fpigne in alto l’orgogliofi Palma 
Contro la man , che la deprime , e sforza , 

Ergcli il Prence, c in ardir crefee , e in forza. 

E sì 
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xr. 




E sì d’ogni ritegno , e d’ogni legge 
D’un fofferir magnanimo fi sterra, 

Clic appena troverai , che lo paregge 

Deftricr mal domo in campo aperto, o in guerra, 

Che fe la nota voce , e man noi regge , 

Libero fpazia in ogni parte, & erra. 

Nè torrenti , nè rupi , o bronchi , o làfiì 
Del fuperbo Animai tardano i palli. 

XII. 

Spiacean de’ Lacedemoni Soldati 

A Telemaco i modi, e di Falanto. 

Tutti di ftupro, o d’adulterio nati, 

Mentr’Ilio (lette , indi a fondar Taranto- 
Venner col Duce loro, & educati 
Furo in ferocia, & in ardir cotanto, 

Cne lluol parca di Sciti , e Mafnadieri , 

Non Colonia di Greci , c di Guerrieri . 

XIII. 

Falanto ognor, com’era altero, e mor(b 
D’amara invidia, il ficr diletto avìa 
D’opporfi a l’Itacefe , e nel difeorfo 
L’intcrrompca (bvente , e lo fchernìa . 

Ora d’età inefperta il breve corfb , 

Or molle ingegno rinfacciargli ardìa . 

EJ ogni error notando, ogni difetto, 

A gli altri Duci lo rendea fofpetto. 

XIV. 

Un dì , che il Prence alquanti Danni prefe , 

Pofeia che gli ebbe prigionier condotti , 

■Venne Falanto, & al Conliglio chiefe, . 

Cile folTer torto in fuo potere addotti ; 

E la preda illegittima pretefe , 

Perch’ei dianzi gii avea difperli , e rotti , 

E a l’altro non toccò, che di dar fcampo 
A le lor vite , e di menarli al campo . ' 

K 2 Tele- 
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XV. 

Tclctiuco a rincontro » io fon , dicca » 

Che vìnfì i Danni y e che Coftui difeG . 
Falanto a l’ufo fuo gli rifpondea 
D'amari fcherni» e villanìe palefi. 

Ond’ei sSdollo in mezzo a ralfemblea; 

Di tant’ira fentì gli fpirtì accefi . 

Tutti allor fi frappoferoj del redo 
L'efietto a lo minaccie era già prefto . 

X VL 

11 Fratei di Falanto Ippia nomato 

D’altezza ) c lùrza (bmìgliava Alcide» 

Ma di brutale ingegno » e apparecchiato 
A le difcordie ognora» e a le disfide. 

Se i Tarcntini afcolti» al cedo uiàto» 

£d abil più Polluce non fi vide » 

Nè Cadore, che il grido ha di Maedro 
Nel maneggiar Cav.dli , era più deliro . 

XVII. 

Quando l’invito a fingolar tenzone» 

Che ai Germin fè l’altiero Prence » udio 
Ippia , fenza afpcttar voto , o ragione 
Fuor del Configlio immantinente ulcio» 

E i Danni , che a quel piato occasione 
Diero, a Taranto trar per forza ardìo . 

Fu , chi ’l fatto a Telemaco fcoperlè \ 

Tanta baldanza inulta ei non (uSierfè . 

X VIIL 

Freme di rabbia, c corre, ovunque il caccia 
La vergogna , e il dolor d’eifer Ichemito » 
Come Cinghiai, che accefo d’ira in txacda 
Erra del Cacciator , che l’ha ferito . 

Alfin vede il Nemico, e lo minaccia. 

Che l’atto indegno non andrà impunito. 
Fermati, dilTc ad Ippia, olà, che fai? 
Ladron malvagio, e vile» ove ten vai? 


Ve- 
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XIX. 

Vedrem j fé quanto ingiudo » or i altrettanto 
Le mie fpoglie rapir fìcurO) e piano. 

No; coftor non trarrai teco a Taranto. > 
Mori ) o sleal , mori per queda mano . 

Lanciò in quel punto acuto dral » ma tanto 
Era Io fde^no ) che vibrollo in vano . 

Mal librarlo potco , sì ch’egli fcocca 
fuori dd regno il dardo, e non k> tocca. 

XX. 

Strinfe la ipada allor da l’elfa d’oro 

Il fier Garzon, che l’Avo in don gli diede, 
Qual di tenero amor pegno , e teibro , 

Pria , ch’ei d’Itaca Tua movefTe il piede . 

Per lei Laerte ad immortai decoro 
Del nome Tuo raccoKè illudri prede , 

E de’ Guerrier d’Epiro al lino inimerià 
L’avea Ibvente , e di lor fangue afperlà , 

XXL 

Non si todo Telemaco l’impugna, '• 

Cile impetuoTamente le s’avventa 
Ippia, che difugual render la pugna 
Col maggior nerbo di Tue forze tenta. 

Non è però, che ad acquidarla giugna; 

Tra le lor man fi fpizzx . E qui s’aumenta 
L’ira, c il furor, e già dringonfi infiemc 
Tenacemente, c l’uno l’altro preme. 

XXII. 

Qu^ai feroci Lìon , con gli occhi acceG 
Cercan di lacerarTi a brani a brani. 

Or alti , or ba(G , or curvi , ed or didefi , 
Lottan ginocchi , e piedi , e braccia , e mani , 
Ed or li vedi avviticchiati , e prefi 
• Tra lor in atti fpaveotofì, c drani. 

Ed intralciati i mufcoli , e le membra , 

2>ì che non due , ma un fol corpo raifembra . 


A l’uu 
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XXII I. 

A l’un d’età più fermo-, e più gagliardo „ ’ j/ 

L’altro avrìa mcn roburto , e giovinetto [ 

Ceduto, e fé di.Pallade più tardo ) ' 

Era il foccorfo , foccoinbea in effetto ; • ' 

(Che tremante il ginocchio, incerto il guardo. 

Già imncar fi fentia la lena, e il petto. •' 

Del futuro periglio non ignaro ,1 
L’amico Nume gli appreltò riparo • » ; 

XXIV. 

Non già , che di Silente, e de la Corte ’ .i 
, D Idomcnco Minerva ii partifle. 

Ma pa^a di veder già preffo a morte 
Domo l’orgoglio del Figliuol d’Ulilfe, 

Fidò del Prence ad Iride la forte , 

E la Cilvcz/ia : e comandò , che giffe . 

Fende la Dea le hubi , e ovunque pafla 
Lunga ftrifeia di luce .addietro laffa. .'J, 

XXV. . 

Affretta il volo, e fino a che non giunge • 

Sulla fpiaggia del mar, non lo ,ratt.icne . i 
Ov’è raccolto il campo, ivi da lùnge 
Mira, che il Prence ornai non fi folUene:i 
Cile forza a forza , ed arte ad arte aggiunge 
Ippia, c già franco, e vincitor fi tiene. \ 

Iride allor fovra il Garzon difeende , 

E con l’Egida il copre , e lo difende . . 

XXVI. 

Scende di bianca nuvola veflita , , ’ , 

Cile le fa velo , e a gli occhi altrui l’aiconde , 

E a i lafft membri , c a l’alnu sbigottita , 

Novello fpirto , e vigor novo infonde * ' 

Cangian le forti . In Ippia ornai fmarrita 
La virtù fembra, e che nel Prence abbondo. 

Un non (o che di fiero, e di fublime 
L’Un d’effi riconforta , c l’Altro opprime 

Tele- 
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XXVII. 

Telemaco l’incalza ^ ed or da l’uni '• ' 

Parte, or da l’altra lo contorce, e fcuote. 

Nè ripofb gli da, nè tregua alcuna, ^ 

Sì che librarfì ^ e reTpirar non puotc. 

Alfin tutti i Tuoi sforzi in un raguna. 

L’atterra ^ c già gli è Ibpra . Ippia percuote 
Il Tuoi con- tanto ftrepito, e fragore. 

Ch’aita Quercia cadendo il fa minore. 

XXVIII. 

Come già col Valor anco il primiero 

Senno l’Egida avca nel Prence infufo . ' 

Così tra ’l fallo ornai {cernendo, e ’l vero, 

Ei conofcc l’error , che l’ha delufo . 

Di quel contrailo intempellivo altiero 
Vergogna il punfe , e ne reftò confufo ; 

£ nel penlìcr del fuo periglio alforto. 

Miraeoi fu, dicea, s’io non Ibn morto., 

XXIX. . 

E quanto a l’inègual battaglia accinto ‘ 

Fe l’imprudenza , e il furor fuo palefe , 

Disiando altrettanto inverfo al Vinto 
Dimollrarfi magnanimo , e cortefe , 

Di leggieri il polca, nè ’l rolle eilinto. 

Sode , ed umanamente a dirgli prefe : 

Balli , & apprendi ornai , che gli anni miei , 

Verdi quai Ibno , dilprezzar non dei . 

.XXX. 

Il Ibccorlb de’ Numi , & il volere 

Mi valfe a tua Iconfitta, e a mia difefa. 

Se non al mio, cedi al divin potere ^ 

Che ben ne la difficile contefa 
La forza , e l’ardir tuo dielTi a vedere ^ 

Vivi , c penliam de’ Danni a l’alta hnprefa . 

Ei s'alza , c fparfo di vergogna , e d’ira , 

Più che di lingue, e. polvere , fi luira . 

Con 
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XXXI./ 

Con gli occhi baffi, éi còl capoìdimcfib ’ r /j\' 

Staffi il . Guerricr pria sì fincrbo, c taccv; 

Fallato è fcco, c del Genoano oppreflo ^ 

Brama vendetta, e non può darli pace . , 

Ma tor la vita > a chi donolla, ad elfo , ' •' 

Im portano contrailo , e orror gli face . ' f 
Prcli da maraviglia al Vincitore ,i. 'I 

Tutti applaudono i .Duci , e fangli onore*} 

XXXII..: 

Il Vincitore è il fol , che in tanta fella ^ / ) 

Dentro non gode de la fua vittoria, 

Che orgoglio, ed ira affai fer mahifella i 
La debil alma,' e n’ofeurar la gloria. 

La feccia abbalfa - vergognofa , c meda, (\ 

Nè al fuon di lode li confola , e gloria . 

Entra ne la fua tenda , e si grincrefee 
L’error , che p» due giorni iodi non efee • 

X XXI IL 

Me infelice , dicea , con qual coraggio • ;j 

Rivedrò il caro Amico , e con qual fronte ?' 

Son io figlio .ad Ulilfe, il forte, il faggio 
Softenitor d’immenfi mali, e d’onte? i . 

O non più tollo a lui feorno , ed oltraggio ? 

Io dunque a’ miei Compagni efempio , e fonte 
- D’odj , e di rilfe ? è forfè il fanguc d’elfi , 

O quel de’ Dauni , che a verfar m’elelfi ?, 

XXXIV. 

Un temerario giovenil tr.afporto 

M’occupò in guife, die lanciai lo llralcj 
Nè del periglio , in cui mi pofi , accorto 
Venni a pugnar con forza difuguale . ' 

Senza divin foccorlb i’ farei morto, 

( Ahi lalTo ! ) Ippia m’avea condotto a tale 
Sebben pcrclie fcampai ? perch’ei non vinfe? 

£d onta a un tempo, c vita non edinfe? 

Così 
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XXXV. 

Così punito j c certo almen farei 

Di non cader, o traviar di nuovo; 

Che febbcn tema, e in teftimon gli Dei 
Del timor chiami , e del dolor , che provo j 
Pur vinto da’ medefmì affetti rei , 

Pria che tramonti il Sol , forfè mi trovo: 

Mifero Vincitori lodi infedeli. 

De l’error mio rimproveri crudeli ! 

XXXVI. 

Cosi dicca , molefte , ed inquiete 
Ore traendo fconfolato , e folo . 

Neflore a lui ne venne, c Filotetc, 

E vlfti umidi gli occhi, e fi (fi al fuolo, 

Pietà li prefe , e con amiche , e liete 
Note cercar di mitigarne il duolo . 

Il Vecchio , che riprenderlo già volfe , 

Mutò difègno, e a confortar li v(dfe. 

XXXVII. 

Fervido ancor in feno a i due Germani 

Lo fdegno ardea contro il Figliuol d’Ulifle . 

Tutta mettean lor opra i Capitani 
Per compor le difoordie , e tor le rifle ; 

E temendo tra via foriè a le mani 
Lo ftuol de’ Tarentini non venifle 
Co’ cento arditi Giovani Cretefi , 

Erano di marciar dubbi , e fofpefi . 

XXXVIII. 

Neflore , e Filotete ognora in moto 

Da l’uno a l’altro padiglion veniva . 

L’unplacabil Falanto a’ prieghi immoto 
Stava, e pien d’ira, che il Fratei nodriva. 

Però il configlio , c la facondia a voto 
Di Filotete , e Neflore fen giva . 

Telemaco, che fè di tanta lite 
Autor conofee, è più difereto , e mite'. 

L Mcn- 
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XXXIX, 

Mentre in travaglio i Duci, & ogni Ichicra 
Fuor fi dimoftra sbigottita , e meda , 

Coin’efler Tuoi , fc una famiglia intera 
Del fuo buon reggitor vedova refta ; 

Repente in guifa ipaventola , e fiera 
Strider di carri , e fuon d'armi , e la peda 
S'ode, e i nitriti di dedricr feroci, 

B d'Uomini confufe, ed alte voci, 

XL. 

Un turbine di polve al Ciel fi leva , 

E ne toglie la vida , c il campo involve , 

B gli occhi appanna , c il refpir turba , e leva 
Un fumo dento , e ner mido a la polve . 

Viene improvvifo Adrado, e i cor già greva 
Tema, e fpavento, e '1 primo ardir diflolve. 

Ma pria ch'io prenda a dir quel che n'avvenne. 

Dirò la via , che a tal forprefa ci tenne . 

X LI. 

Benché per fenno ognun l'ammiri , e lode , 

Era caduto in fui cader de gli anni 
Ncdorc in tal vaghezza , e amor di lode , 

Che agevolmente avvicn , ch'altri l'inganni . 

Purché onor ne raccolga , additar s'ode 
L’arti di prevenir l'infidic , e i danni , 

E far palefe il dove , il quando, il come 
Render le odili fòrze , o vane , o dome . 

XLII. 

Piu cura di tacer, men debolezza, 

E minor brama Filotcte avìa 
Di vani applaufi, ma la fila fermezza 
Di Icggicr poi cedea per altra via • 

Fa ch'ei s'adiri , o che del fin dubbiezza 
Altri dimodri, ov’ci giugner disia. 

Inavvedutamente allor prorompe 
A feior gli arcani , il filenzio rompe . 

Così 
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.^LIU. 

Così d’avari Traditori in preda ‘ ‘ - 
Che iramenfo oro d’Adraftó avea (edotti , 

Vien, che l’Uno a le lodi, e l’Altro ceda 
A l’ira della' da pungenti motti. *' 

Pria che alcdifcgno lor l’opra fucceda • 

; c Sono gl’incauti ad ifvelarlo addotti . ' ■ ' 

Pajon due vafi prcziofi eletti, - 

Ma a. chiuder Tacque , e a contenerle inetti. 

.. XLI V.' 

Telemaco a l’incontro, ancorché carco . i 

D’altri difetti, ed in età più frefea, 

Serba in petto l’arcano, o ad e(To il varco 
Serra così , ch’efTcr non può , che n’efca . 

£ ben lontan, che qual penolb incarco 
Il cor gl’ingombri , e che il tacer gl’incrcfca , 

Con tal (èmplicità tienfi coperto. 

Che dentro è chiulb , è fuor fi nioftra aperto . 

. XLV. 

Non già , che in fàl(b alpetto il ver trasforme , - 
O a celar ciò , ch’è d’uopo , il tutto celi . 

Narra, fe narrar giova, e in varie forme. 

Se nuoce , avvien che il parlar tronchi , o veli . 

Simìl avvedimento , arte conforme 
Con gli Amici tenea, fèbben fedeli . 

Era Mentore il fol , dinanzi a cui 
Tutti.fcoprìa gli affetti , e i penlier fui . 

XLVI. 

Vido più volte avea , che fciolti appena 
V 1 militar Configli eran palefi , 

Di che (cntendo meraviglia, e pena 
Informò i Vecchi de gl’inganni tcfi ; 

Ma quei , che già il mal abito incatena , 

Negletti ebber gli avvilì , e vilipell . 

Raddrizzar Piante antiofè indarno tenti , 

Che feberoo fan col duro tronco a i venti . 

L 3 Su- 


Digitized by Google 


84 .CANTO 

X L V I r. 

Stava nel campo al. buon Ncftorc a lato 
Un Dolopc malvagio y e traditore . 

Eurimaco per nome era chiamato > . 
Manieroroj avveduto j adulatore. 

Si compone qual vuoi « lieto j o turbato : 
Compiace a’ Prenci , c acquifta il lor favore : 
Nuiriia di malagevole » (è Podi : 

, E fino i più modelli anian Tue lodi > 

XL Vili. 

E poi ne l’arte de la guerra iftrutto» 

E nel governo de le grandi imprelc 
Nellore avea con le lufinghc addutto 
A tal t ch’ogni penficr gli fca pakfe . 

E l’altro Vecchio agevolmente indotto, 
Com’io di(fi , a parlar , fe l’ira il prefe , 

A fdegno provocando , & a difpetto , 

Ogni fegreto gli traea dal petto . 

XLIX. 

Le odili trame ad ifeoprire , e i fini , , 

. Largiti doni a Codui fpandeva in lino 
Il Re de’ Dauni, e gli tenea vicini 
. ' Scaltri, e fidati difertor, che appieno 

Tutti apprendendo i militar dedini , 

Tornar l’un dopo l’altro ordine avieno 
Da quel de gli Alleati a l’altro campo, 
Senza temer a la lor frode inciampo. 

L. 

Io dico , che la frode era ficura , 

Perchè nè foglio avean, ned altro légno. 
Che arredati tra via per lor feiagura , 
Manifcdadé il tradimento indegno . 

,Così con pronta avvedutezza , e cura 
Adrado prevenìa l’odil difegno . 

Per difpiaccr de lo fvelato arcano 
Efclamava Telemaco, ma in vano. 


Da’ 
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■ LI. 

Da’ Collegati , pria di dar TalTalto » 

Altre Ichicre afpcttar li fu propofto , 

E però avc.an cclataraente in Alto 
Melfi già cento legni, onde più torto 
Farne tragitto . Un afpro Monte , ed alto 
Tra i due Campi nemici era frapporto, 

E d’arme, e di Guerrier de gli Alleati 
Tutti gli angurtl palli cran guardati. 

LIL 

Del Galelb attendati a la riviera 

Stannoli gli uni in ampie , e colte arene , 

E palclii, c frutti v’ha d’ogni maniera, 

Che a l’uopo de l’efercito appartiene . 

Di là del Monte Airarto ha la fua fchiera , . 

, E per cofa impolfibile fi tiene , 

Che per dertrezza , o per valor forpalfl 
Q^e’ luoghi ermi , & alpeftri, e sforzi i palfi , 

LUI, 

Il Re a l’incontro, cli’ampiamcntc ha intelb 
L’ardor de le difcordie , c de gli fdegnt 
Tra Falanto, e Telemaco, e l’attefo 
Soccorlb ha noto , e gli fpcditi legni , 

Move , ed affretta i fuoi Soldati , e prelb 
Lungo cammin , ma certo a’ fuoi difcgni , 

Dove ftanno le navi, a quella riva, 

. Senza pofar nè dì , nè notte arriva . 

. LIV. 

Vi giiinfe inafpettato, che l’Aurora 
Appena comparia da l’Oriente . 

Non fer difefa i legni , e il farla allora 
Era inutil confìglio , ed imprudente . 

Quindi Adrafto v’entrò fcnza dimora , 

E tutti gli occupò con la fua gente , 

E il mar folcando tacito, c veloce 
La trasferì del Galcfo a la foce . . 

Le 
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L V. 

Le oppofle Guatxlie ritornar da lunge ' 

Viderdc navi» c nc fer gioja, e feda. 

Amici, alta gridando, ecco (èn giunge, 

E già l’aita dcfiata è preda. 

Nc prima efcon d’error, chc (bpraggiunge 
Senza riparo il nembo , e la tempeda . 

Co’ Suoi non conofciuto a terra fcefc , 

£ l’ingannate fquadre il Re forprefe. 

LVI. 

Qual s’avvisò, le colle Airado appunto • 

Senza Duce, fenz’armi, e fenza legge. 

Primo lo duol de’ Tarentini è giunto , 

Che al fiero alfalto , ed impeto non regge ; 
t E ’l tumulto , e ’l difòrdine ha difgiunto 
Gli uni da gli altri , qual difperfo gregge j 
Fannofi i Fanti , c i Cavalieri inciampo j 
D’urli rifuona, e d’alte drida il campo. 

LVII. 

11 crudo AlTalitor foco a le tende 

Mette , che già s’inalza , c fi diffonde 
Con' quell’orrendo drepito , che rende 
Torrente altier, che loverchiò le fponde, 

Che l’armento, e l’ovil fui dorlb prende , 

E i (affi ruota , e gli alberi per Tonde . 

Crefee l’incendio , e de la edace vampa , 

Qual fclva arida antica, il campo avvampa. 

L V I I I. 

D’una parte Elianto il rifehio vede 

Di redar da le fiamme avvolto, ed arfo. 

Sé da le tende non ritira il piede 
Con- l’avanzo de’ Suoi confufo, e fparfo . 

Ma d’altra parte il mifero s’avvede. 

Quanto il rimedio a l’uopo è tardo, c Icario , 
Ch’ei darà per ritrarfi un paflb appena. 

Ed il Nemico avrà todo a la fchiena. 


Pur 
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LIX. 

Pur divifo infra duo, poicli’è più certo 
Perir nel foco, e più vicin periglio, 

E la fuga a l’incontro è un mal più incerto , 

Le tende abbandonar prelc configlio . 

Or chi , quantunque a favellar dilètto , 

L’alta confusione , e lo fcompiglìo 
Narrar .potrà de’ timidi Soldati , 

Che fuggìan mezzo ignudi , e dilkimati ? 

LX. 

Incalza i Fuggitivi , e a fuon di trombe 

Crefce Adraflo l’ardire a’ fuoi Guerrieri . 

Qui Icaglian fuor de le rotate frombe 
Un turbine di pietre i Frombolieri ; 

Là fan , che d’alte voci il del rimbombe 
Mille di freccie a lo llridor gli Arcieri . 

£ il Re quel , che lalciar le fiamme intatto , 

Gualla col ferro , e lo dìflrugge af&tto . 

LXI. 

Fame , e furor di Tigre , e di Lione 

Che la mandra, e il cullode alTalta, e uccide. 

Cede del fiero Adraflo al paragone : 

Con tant’ira il Nemico urta , c divide . 

A la fulminea Ipada Ippia s’oppone , 

Che al fianco ( ahi lalfo ! ) il giunge , A piè lèi vide 

Cader Falanto, c follevò dolente 

Gli occhi , e le mani al del , che più noi fente , 

LXIL 

Ne La polve , c nel lingue atro , e llillante 
Da la profonda piaga a par d’un rio 
Minacciando li volfe il &br Gigante, 

Finché la dildcgnofa alma n’ulcio. 

(Cinto il Fratei da tante fpade , e tante , 

L’arte fccmando , ed il vigor natio , 

Solo, ferito, e con lo (cudo feffo 
A Ichiavitude, o morte era già prclTo^: 


In- 
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L X 1 1 1. 

Intanto Giove, a cui de’ cafi umini 

L’efìto altrui lontano , è ognor vicino , 

Il fin di quella guerra entro gli arcani 
Scorgea de Timmutabile deftino , 

E chi morto, o prigion fra’ Capitani, 

Citi vincitor (ària. Tutto il divino 
Concilio in lui tcnea le luci filTe . 

T ra dolce , e grave ei fi compofe , e diffe ; 

LXI V. 

Voi lo vedete a quai vicende eftreme 

De gli Alleati è già la forte addotta. 

Come gl’incalza d’ogni parte, e preme 
L’orgogliofo Tiranno , e ponli in rotta . 

E pur al fegno , a che ’l Malvagio ha fpeme , 

No: Timprefi crudcl non fia condotta. 

Favor d’amica forte in van l’alletta , 

Che a gli Empi ognor fu breve , ed imperfetta . 

LXV. 

La vittoria, ch’ei ftretta ornai fi tiene 

Pel crine, al campo oftil farà paflaggio. 

Cui però fol cotanto male avviene , 

Perchè a tacer s’impari , e ad elTer faggio j 
Nove glorie prepara , e ad amiar viene 
Di Telemaco fuo Palla il coraggio . 

Giove si parla , e taciti , ed intenti 
Stan gli altri Numi a’ bcUicofi eventi . 

L X V I. 

Torto fu nota a l’uno , e a l’altro Vecchio 
Quella impenfata , e fubita forprefii , 

E il fuon de l’armi percotea l’orecchio , 

E de la fiamma in mille parti accefa . 

Raccolfcro i Compagni , ed apparecchio , 

Qual più potean , fer torto a la difefa . 

Fuor de le tende ardenti in campo aprièo 
Tutte le fchiere ufcix contra il Nemico . 

L'onor 
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LXVII. 

L’onor comune a vendicar s’accinié, 

E in quel punto la doglia, ond'era opprellb. 

Dimenticò Telemaco, e fi cinfe 

L'arme , che in don gli avea Mentor concelTo *, 

Di Salentino Artefice le finfe. 

Quando il Vecchio le mife in poter d’eflb . 

E tu Vulcan , che a’ prieghi de la Dea 
. Le fabbricò ne la caverna Etnea . 

L X V 1 1 1. 

L’arme di fino acciar lucide , e terfe 

Son quali fpecchio , e fculta in lor s’ammira 
Storia d’orrende immagini diverfe 
Sol atte ad ifpirar fierezza , ed ira : 

Storia , che il Teban Regno un dì coverlè ' 

Di fpavento, e di lutto. Ivi fi mira 
Lajo, & Edipo in pria, pai l’infelice 
Giocafla, ed Eteòcle, e Polinice. 

LXIX. 

Qui Lajo ripenfando al fuo periglio 
Di rOracol di Delfo intimorito , 

Dolente ad un Paltor confegna il Figlio 
Del fcn materno allor allora ufcito . 

Ve’ l’attonito volto , il mefìo ciglio 
Del femplice Paftore inorridito 
Al crudel cenno , che il bambino in preda 
De’ Lupi , 6 in pafto a gli Avoltoi fi ceda . 

LXX. 

Sale il Paftor per balzi , e fra le braccia 

Tiene il Fanciul , c a Citerone il mena j 
Ma il piè ritrofb, e la turbata faccia 
Moftran de l’obbedir rimorfb, e pena. 

Pur ne’ teneri piedi il ferro caccia, 

E li parta a traverfb , e gl’incatena 
Con un ramo di falce; indi ad antico 
Tronco l’appende, e il Cicl gli prega amico. 

M Con 
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LXXI. 

Gonfie fi fiinno « e livide le piante , 

, E già la vita d’alimento priva 

Vien manco . Con la greggia al palco errante , 

La flebil voce feguitando , arriva 
Di Polibo il Paftor detto Forbante > 

£ la tenera Ipoglia Icmiviva 
Mirando, a pietà moflb, e meraviglia 
Accorre inunantinente , e ’l bambin piglia . 

L X X 1 1. 

Ad un altro Paftor Forbante il rende , 

Perchè in Corinto a Merope nel porte. 

Ella il riceve , e ringraziando ftende 
Le mani al Ciel per l’infperata forte, 

E ’l nutre , e l’accarezza , e in figlio il prende , 

Che figli non avea del Tuo Conforte . 

Crcfcer vedi il Fanciullo a poco a poco: 

Ogni cofa è diljxifta al proprio loco . 

L X X 1 1 1. 

Eccol già adulto, e di fua ftirpe incerto ) 

Ne chiede , e varca in ogni parte , & erra . 

Di rinvenirla in Focide alfin certo , 

Che tutta ardeva allor di civil guerra , 

Là move, e il piè malcauto, ed inefperto 
Pon ne la perigliofa infame terra . 

Scontra il mìfero Padre, e noi fapendo 
L’uccide , e compie il vaticinio orrendo . 

L X X I V. 

Quindi in Tebe il rivedi, ove difpiega 

De la Sfinge l’enigma , b ’l moftro ancide . 

P(5i con Giocafta fi congiunge , e lega 
Del nodo empio, e fatai, che ’l Cicl previde. 

A la .Madre il Figliuol la man non niega , 

Che nè l’un di peccar , nè l’altra vide : 

Ella ad Edipo è ignota, ed egli a lei. 

E pur d’ira, c d’orrot fremon gli Dei. 

Già 
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LXXV/ 

Già la procella del celefte (degno ' ' 

Sul popolo Teban s’addenfa , e cade, 
c Immedicabil peUe in tutto il Regno 
D’oeni felfo fa ftrazio , e d’ogni etade . 7 
De Tabilc Vulcan l’arte , e l’ingegno 
Sparfi avea per le piazze » e per le (Irads 
Spofi , e Fratelli in un , morendo , avvinti , 

• E tigli in' fen de lo lor Madri eftinti . 

L X X V I. 

Ma Iciogliendofi alfin di quella cftrema 

Sciagura le cagioni occulte y' e vere, ' > 

Quinci in Giocafta appar l’onta, e la tema 
Di faper ciò , che non vorrìa fapere ; 

Edipo quindi inorridifee , e trema , 

E la terra (degnando , e il Ciel vedere 
: J Si trae l’una dal capo , é l’altra luce . 

• Antigona lo regge , e lo conduce . 

L X X V 1 1. 

E in atto di partir da l’abbofrito ,' 

Regno non più , ma difperato Inferno , 

A i due Figli , che Figlio, e in un Marito 
Edipo generò dal fen materno , 

Par che rammenti il patto ftatuito. 

Che d’anno in anno del Teban governo , 

Lunge d’invidia , e violenza , e froda , 

• L’un dopo l’altro alternamente goda . 

L X X V 1 1 1. 

-\hi , che l’odio fraterno ivi (t vede 

Vieppiù funeilo del paterno feempio ! 

E d’avaro desio , di rotta fede 

• Moftra a’ Mortali un memorando efempio! 

Sul Trono è affilo, ed al German noi cedo 
L’ufurpator ambiziofo , & empio . 

Lutto , e terror fpargendo in ogni lato 
Vicn col Re d’Argo Polinice armato . 

M 2 II 
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LXXIX. 

Il Re d’Argo in IbccorTo a. Polinibe* - ; ! /.^ 

Come i Conforto di Tua figlia Argia* !. 

Qual contro addilo ufeì la Grecia ultrice, 

Co infinito efercito tnoria.' < : . >< n 

Codefto è Anfiarao . Ve’ Tinfelice * • f 

Che a quel fatale afTedio ir non vorria <: 

, Anfiarao quel ceJcbre Indovino* - 

Che. previde * ma indarno* il. Tuo deftino. 

X X X X/ 

Ei fi nafeonde % t M gran fegrefo affida oióì i.ì/; 

Solo a l’amata , c perfida Erifile . - r> 

U Re parla con cfTa, & a l’infida, .o 
Premio del tradimonto , offee il monile i < 

Ella il raefehio palefa . ( Or va, ti fida i 
De l’avaro talento femminile) • 

Vico, tratto a Tebe, ove forz'è , che moia: 

Ecco il. terrea , che s'apre , c elio l’ingoja • 

EX XXI. 

Fra i tanti affalti , che difpofli intorno •- ;i 
Metton pietà , mirandoli , e fpavento , 

. Par che fi turbi , e difcolori il giorno , 

De i due Fratelli al barbaro cimento . 

Su la fronte il delitto, e in un lo feorno 
Si feorge de i’infime nafeimento . 

E quai Furie nafeofe in uman velo 
Pefo a la terra , ed orror fanno al Ciclo . 

EX XXI E 

Stanno l’un contra l’altro, e purché pera 
E’un d’effi , di perir l’altro non cura . 

Sp.irfi di fangue , e in difpictata , e fiera 
Guifa il feno trafitti, e l’armatura, 

Cadono alfin , manca il vigor , ma intera 
Mantìcnfi ancor la rabbia , e il furor dura . 

Si trafeinan pel fuolo, ed han l’eftreme 
Forese rivolle a lacerarli infisne , 

A sì 
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LXXXXIL 

A sì terribil Tìft*,, 0 ù'fòroce r fi-.' 

Rimati fofpeià ipttiuo ogni altra 'guerra 
. MojoD gli fventurati . Ahi quanto nuoce ì 
Se mai contro il ifratcow amor fi sferra »<t 
Odio , e livor I Però PoTcmpio atrocoif' ' 
Soffrirò l'Naaii) o '1 rnofiraro a la terra; 
Scbben per non mirar lo fioifo Marte 
Torce rocchio fdegnoló in altra parte. 

L X XXIV.' 

Ultima vien la pira . Ecco l’edace ' ■ "1 

Fiamma t due corpi iiivofte y e li dilTolve . 

Nè gii confuraoiente ambo li sface 
( Mirabil mofiro ! ) o il ccncr mcfcc > e Tolve . 
Arfi , e confunti ancor non voglion pace . 

La fiamma in duo fi parte , in duo la polve . 
Cosi con raro fiudio» e con fbvrino 
Saper iculte queU’armi area Vulcano. 

LXXXV. 

Ben altra , e piu leggiadra y e più gioconda > 
Sembianza è ne lo feudo effigiata . 

Ne la campagna d’Enna ampia y e feconda y 
Che in mezzo a la Sicilia è fituata y 
Vedi l’amica Dea Cerere bionda. 

Che di Selvaggi ha fòco una brigata , 

La qual non d’altro y che di fratta in pria, 

£ di Fiere y ed’Augelli fi nodria. 

L X X X V L 

Mira y che a llnefperta , e pigra gente ' 

Porge l’aratro y c vi congiunge i Buoi. 

Come il terreo non tocco y ed innocente 
Si fende y addita, e come io fblchi poi 
Rotto, e difiinto al mictitor coniente 
Ne la calda fiagione i tefor Tuoi ; 

Ond’ei contento va di fiio fatiche , 

£ il crin fi cinge di dorate fpiche . 
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LX«X Vili 

Qui danzati prcfTo a un liófcb in mezzo a un prato’ 
Ninfe adomè di rofo,' e di viole . 

Là Pan di fua zampogna alnvario j c grato 
Suono i Satiri move a fkrlcarolc.' 

Con vago ferro > d’edera appoggiato 
Stà fui tirfo Lieo, ficcomc fuole. 

Ed una vite nc la dcftra tiene," 

Che i pampani , e le dolci uve foftiene . 

L X X X V 1 1 1. 

Da un lato i Vecchi al Ciel fedeli, e pii .. I 

I primi frutti, ed i piu fcelti, e rari 
Serbando al culto de gli eterni Dii ' 

Recano a i Templi , ed oifrono a gli Altari ; 

I Giovani da l’altro a ìai^hi rii 
Aiperfi di fiidor dal campo a i i cari 
Alberghi fan ritorno, e a i dolci letti: 

Van lor le Spole incontro, e i Pargoletti. 

L X X X I X. 

Co’ timidi Monton |li audaci Lupi - 1 

Stanno, e co’ her Lion le miti Agnclle. 
Erran fccure per deferti, e rupi 
Co’ modelli Pallor le Pallorelle ; 

E fciolte da’ penlìer nojofi , c cupi 
Tutte appajon le ficcie allegre, c belle. 

Siede la pace , e Pubertà fra loro 
De la beata, e pura età de l’oro, ,'^x 

XC. " 

Quello è lo feudo , che d’UlilTe il Figlio 
Armar Iblea ne le guerriere imprefe. 

Quando Pallade feorfe il fuo periglio , 

E l’Egida inviandogli , il difelc , 

Iri ialciolla , e a l’altro diè di piglio , 

E quella poi , fenza avvederfi , ci prefe . 
Quanto con ella ardì , quanto l’invitto 
Principe oprò , ne l’altro Canto è fcritto . 

IL FINE DEL D ECIMOSE STQ CANTO. 


9i 

IL TELEMACO 

I 

CANTO DECIMOSETTIMO 

/ > 


ARGOMENTO. 

Mentre a perir tefereìto è già prejjò j 

Telemaco il /occorre j e Adrajlo caccia . 
Ritorna al campo » & a chi giace opprej^ 
Curaci conforto e fanità procaccia. 
Tìange d'ippia la morte ^ e al ccarpo d' ej/ò 
Erge la pira » e vuol j che cner Ji faccia . 
Vegro Falanto ) che al nemico Duce 
Tofe j confila i & a filate adduce j 


L 

E fia giammai , che tra le immenfe cure 
De Tampio Regno alquanto d’ozio rpiri, 

£ che a quelle mie rime umili ofeure , 
Magnanimo Signore, il guardo giri, 
Quante volte avverrà, che a le future 
Cofe far fegno le paffatc miri 1 
Vedrai fovente , che ’l Figliuol d’Ulifle 
T’accennò lunge , e i falli tuoi predilTe , 

II. 

E fe benigno porgerai l’orecchio 

A Quel , che più , che altrove , in quello Canto 
A dir di fue vittorie m’apparecchio , 

. Ond’ebbe o Iblo , o fopra tutti il vanto , 

Una efprclTa fembianza, un vivo fpecchio 
Nel fuo coraggio feorgerai di quanto 
Predo a Tournai la tua grand ’Alma, e forte 
. : Valfe de l’armi a variar la ibrte. 

Coni’ 
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CANTO 

• • • III.'-’’ 

Com’egli allor , che al Vincitor s’oppoic , 

, ^ E fe medermo al fier cimento offcrfe , j 
La difpcrata faccia de le cofe 
Con la prefenza , e col valor converfe ; 

Così non pria la tua virtù s'efpofe 

Col Prodi* Figlio, e ’l gran rifchio fofferlè. 

Che rollil forza, ed il furor refpinfe, 

A Tuoi coraggio, e lena accrebbe, e vlnfe. 

IV. 

Mcmorabil principio, c larga vena. 

Onde ufcir poi Paltre felici imprefe, 

E con breve intervallo , e poca pena 
Fur tante piazze , od efpugnate , o refe . 

Taccio de l’altre, e dirò fol , che appena 
Crede a fe ftefifa, c di cader s’ofFefe 
Sì tolto l’indomabile tremenda 
La tanto un dì già combattuta Ostenda. 

V. 

Ne’ difagi del Prence , c ne’ perigli 
I tuoi fimilemente innanzi avrai, 

E i penficr (àggi , e i provvidi configli , 

Che a Te fur guida , in lui rawiferai . 

In lui la cura , e la pietà , che pigli 
D’egri , e feriti , e che minor non hai 
Sicn de lo ftuol nemico , o (ien de’ Tuoi , 

Che vincer sì , ma incrudelir non vuoi . 

VI. 

Gli encomi udrai , che fuor del fuo cofpetto 
■ Fcan del prode Guerricr Duci, c Soldati; 

E in fimìl lode avrai palefe , e fchietto 
L’amor de’ Tuoi non meo (inceri , e grati. 

Ah dunque per onor del doppio oggetto 
Sien d’inlblita grazia i carmi ornati ; 

Ch’or mi parrà, tra l’armi, e le vittorie 
Del Greco Eroe , far plaufo a le tue glorie . 


Poi- 
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VII. 

Poiché d’UIifle il valorofb Figlio 

Tutte feorge d’intorno arder le tende , 

Preftamentc fi trac fuor di periglio , 

E il brando, e Timmortale Egida prendej 
E pien di ficurezza , c di conliglio 
I utoi di fpeme , e di coraggio accende • 

Del Giovine guerrier oltra il coftume 
Fuor per gli occhi sfavilla un divin lume. 

Vili. 

Tutto provvidamente ordina, c cura 

Con mente si tranquilla, c cor sì fciolto, 

Com’altri fuol , che con paterna cura 
Lunge da Tanni al ben de’ Figli è volto. 

Quindi l’opra del par pronta , e ficura 
Succede al buon penfier nel petto accolto . 

R ipido è poi qual Fiume , il qual nel corlb 
Navi , e NoccJiieri in un fi trae fu] dorfo . 

I X. 

Parca Tefperìenza il fenno , e l’arte 

Ne’ miglior Dici, e ne’ più Vecchi eftinta , 

E invidia , e gelosia , che l’uno parte 
Di l’altro cor, per riverenza vinta. 

Mirando in lui, come in Minerva, c in Marte 
L’onora ogni alma , e ad ubbidirlo è (pinta . 

Neftore , e Filotete , e gli altri Eroi 
Vengon fu Torme de gli efempi fuoi . 

X. 

Sale l’ardito Principe fu l’erto 

Di vicin colle , e l’occhio intorno gira . 

Quindi il nemico cfcrcito fcopcrto. 

Tutto a predar le tende intefo il mira. 

A’ Suoi ritorna immantinente, c certo 
Di corlo in quel di(brdine , s’aggira 
Ratto per lungo, c non fófpetto calle, 

E improvvilb gli vien dietro a le fpalle . 

N A Tim- 


Digitized by Google 


99 


DECIMOSETTIMO. 

XV.' 

Ma Telemaco è preflb, e con la voce,’ ' ' ! ' 

E più con l’opra lo Spartan rincora. ^ 

Lifcia Ad rado l’imprefa , e col feroce ' 

Stuol de’ fuoii Danni fi ritira. Allora 
: Sorge Falanto, e fuor del rifehio atroce 
Semivivo fi trae fenza dimora , 

Qual vittima, che il ferro ebbe a la gola^ 

E al Sacerdote , ed a l’Altar s’invola . - 

X vi; 

Poiché convien , che il Re s’arretri , e ceda , 

Sembra una Tigre minacciolà ardente, • 

A cui tolga il Paftor l’amata preda, 

Mentr’clla a divorarla aguzza il dente . 

Sebben molto di lui ricerchi , e chieda 
Telemaco per tutto in fra b gente , 

Noi trova , e duolfi , che in lui fpenta affatto 
Vorrìa la guerra, e falva Efperia a un tratto. 

XVII. 

Giove a l’incontro , e l’alma Diva amica , ' 

Che men lieto il desia, che faggio, e forte. 

Vuol che lungo travaglio, e gran fatica 
A più illuftre vittoria apra le porte . ' 

Però foccorre il Cielo a la nemica 
Schiera de’ Dauni, e campa il Re da morte. 

Perche l’un Prence maggior gloria afpctta , 

L’altro è fèrbato a più crudel vendetta . 

XVIII. 

D’ofcura, e denfa nuvola fi copre 

Repente il Sol , e s’ode un tuono orrendo : 

Talor pe’ fpeffi lampi il Ciel fi feopre 
Quafi da l’uno a l’altro Polo ardendo , 

Ma poi novellamente fi ricopre , 

L’aer d’atra caligine avvolgendo . 

Son gli occhi oppreffi , e non fai dire appieno , 

Se più l’ombra gli accicchi , od il baleno . 

N 2 Al- 
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XIX. 

Alfin da le trcmantf .acccfc volte ' ■ .li 

Larga > e fonerà pioggia il Ciel difehiudo , 

E a le timide (quadre in fuga volte 
Novo fcampo, ed ajuto indii fi fchiude ; . 

Con lor, come può meglio^, in un raccolte 
Tra Toftil campo ardente,. c la palude, ' 

Che fino al Fiume Galefo fi ftende. 

Velocemente Ad ratto il cammin prende- 

XX. . 

L’Eroe, che torre a lUi cerca ogni fcampo, 

Lo fègue , c a’ Suoi fpron con refempio aggiunge ; 
Ma le nubi i la pioggia, il tuono, il Lampo 
L’uno da l’altro cfcrcito difgiunge. 

Come con I^gkr - voi dal telò inciampo 
Angcl fi feioglie, il Re a falvarfi giunge. 

Allora al campo, lor ritorno 'fanno 
1 Collegati a rittorarne il danno . 

XXL 

Ed oh qu.al d’.alte ftragi , e d’infiniti ' 

M ili lugubre af ietto a lor comnarfe ! 

Qui fi veggono infermi, e là feriti. 

Che da l’incendio mal potean ritrarfe, 

Laffi ! c pregando pur ch’altri gli aiti 
Mezzo confuntc orribilmente, ed arfe 
Moftran le membra , e de lo fpafmo atroce 
Lagnanfi in moribonda , e flebil voce . 

XXII. 

L’occhio non refie, e il cor d’Uliflc al Figlio 

^ A quella vifta, e rivolgendo altrove 

Più volte il guardo , inumidifee il ciglio : 

Tanta pietà, tanto fpavento il move." 

Chi mirar può ne l’ultimo periglio 

Viver que’ corpi , e in guife orrende , c nuove 

Tutto fentir di morte il ficr tormento , 

Tanto pcnofo più , quanto più lento ? 


Efcla- 
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XXIII. 

Efclamò il Prence allor: Or ecco i mali » 

Ecco i travagli > che la guerra apporta . 

O ÌHganrwti, e mi<eri Mortali ! 

Qual furor , ^ual follia sì vi trafporta ? 

Aiii che pur troppo imi co:npoftij e frali 
Gli {lami fon de l’egra vita , e corta ! 

A che dunque affrettar con peggior forte 
La già vicina irreparabil naorte ? ' ' 

XXIV. 

Nè Tigre a Tigre, nè a Leon Leone, 

Ned altra Fiera al Tuo fimìl fa guerra. 

E chi ’l foave freno Iva di ragione 
Il più crudel farà fovra la terra ? 

O fete ingorda ! o vana , e vii cagione , 

Perchè l’un contro l’altro uomo fi sferra ! 

Forfè al Cultor, che lo desia, vien meno. 

Non anzi abbonda il provido terreno! 

XXV. 

Si dunque ambizion fallace , e vana 

Per tutto accende la guerriera face ? 

Si dunque un fol fpinto da brama infana 
Pon gli altri in lutto, c toglie lor la pace? 

E ber nemico de la (lirpe umana 
Con ferro , e foco , c fame il Mondo sface^ ? 

O di gloria , o d’onore orribil moftro 
D’altro ben degno , che di marmo , e inchioflro ! 

XXVI. 

E Tal , che nulla ha d’uom , quantunque indegno , 

Il culto avrà di Semidei , d’Eroi ? 

Che non anzi d’orror empie, e di fdegno 
L’età , che fono , e che faran dipoi ? 

Re, cui pietofo il Ciel diè per foftegno, 

E per difefa de’ Valfalli fuoi , 

Fuor del bife^no eftremo, e fuor del dritto, 

Deh non gli efponga a nurzial conflitto. 

Che 
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X K V 1 1; 

Che ’l fanguc lor , fuorché per' lor (àlvezza , ' ’ • 

Ver(ar non lice ; ma ;per fete ingorda 
' Di falfo onor , d’inutile grandezza ' 

SpelTo in quel langue ambizìon (ì lorda . 

Ed or l’afpctto dì maggiore altezza 
L’occhio delude, ed or l’orecchio aflbrda • 
Suon lulìnghier di lode adulatrice , 

E fa il Sovrano , e il fuddito infelice . 

XXVIII. 

Cosi dicea Telemaco, nè foto - 

De la terribil guerra il mal compiange , 

Ma , come può , ne dìfacerba il duolo , 

Che que’ miferi avanzi offrirne , & ango . 
Scorre le tende , ed a ratflitto ftuolo 
Par che d’iniqua forte il tenor cange , 

Si umanamente di rimedi , e d’oro 
Apprefta a l’uopo lor cura , e rilloro . ( - 

XXIX. 

Due Vecchi venerabili d’afpctto ■ 

Col drappel de’ Cretell avea guidato, ■ 

De’ quali l’un Tromafilo vien detto , 

E Nozofugo l’altro è nominato. 

Tromafilo al Signor di Creta accetto 
Con lui d’ìlio a le mura era già flato, - 
E di fanar ogni afpra piaga , e rea • ' 

Da’ Figli d’Efculapio apprefo avea . 

XXX. 

Salubre , & odorifero liquore 

Spargea fu le ferite ampie, e profonde, 

Che di temprarne il duolo avea valore , 

E da i fetidi umor le tcnea monde *, 

E vive, e di vermiglio, e bel colore 
Rcndea le carni, de le morte immonde 
Confumando gli avanzi a poco a poco 
Senza l’ufo crudel di ferro , o foco . 


Deb 
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XXXI. 

Deh perchè il buon liquor tempo, cd obblio 

Confunic , o celò sì , che a noi non venne ? 
Fra quai fpcflb fierezza è Tefler pio , 

E ’l moftrarfi inuman pietà divenne . 

Scbben favola è quella al parer mìo , 

Che in ogni terra, e in ogni età convenne 
Accorta diligenza, arte maefira , 

Ferro eccellente , e man leggiera , e delira . 

XXXII. 

Parici il fai, che di Chirurghi eletti 

Fiorirti ognor ne l’opre , e ne gli inchiollri , 

E a trattar piaghe, ed a guarir ti metti , 

Ove l’ufo, o l’ardir vinci de’ Nortri. 

Tu ’l Cittadin, Tu ’l Forartiero alletti, 

E le rtupende prove a lor dimortri j 
Nè Ibi d’cfpcrti Profeflbr ti pregi , 

Ma di rtrumenti, e di lavori egregi . 

XXXIII. 

Quindi a ragion , dii del ben nortro ha cura , 
Padre amoroso, che ’l bilògno vide. 

Ferri di rara , e fingolar fattura , 

D’ogni maniera , od ufo a noi previde . 

Di gli Artefici tuoi fra le tue mura 
L’Augusto Re, che a le bcH’oprc arride. 
Formar li fece , e polcia in don gli offerlc , 

E ad inlbliti rtudi il c.amjx> aperfe . 

XXXIV. 

Dono, che a Benedetto in modo piacque. 

Che pole a fin l’alto dilegno, c torto 
L’avventurata terra , ov’egli nacque , 

Ornar ne volle ; c in man di Tal l’ha porto , 
Che il ben de l’opra, od il valor non tacque, 
E il mortra , c n’uià; e benché a lui nafeorto 
Di Tromafilo fia l’almo liquore. 

Rende a la Francia , ed a l’Italia onore . 


Con 
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XXXV. 

Con Podalirio mai, nè Macaone 

L’aitro Vecchio non fu , ma il tefor , ch’ebbe 
D’un facro libro in don da Mcrione , 
D’illuftri arcani il fuo fapere accrebbe. 

Al Ciel, onde foccorfo a la ragione 
Afpettar ne la incerta Arte fi debbe, 

Volgeafi fpdfo, e i fommi Dei temea, 

£ di laude immortale inni fciogliea . 

XXXVI. 

E poi la greggia d’una bianca Agnella 

In ognidì Icemando, ebbe in coftume, 

Di fceglier la più pura, c la più bella, 

E d’Apollo offerirla al Tanto Nume. 

Quindi in foggia mirabile novella 
Scorta la mente da fuperno lume , 

Scernea gli effetti , e le cagion de’ mali , 

O brevi , o lunghi , o critici , o mortali . 

XXXVII. 

Talor del fanguc per la cute elice 

Umide ftille , e il trafpirar promove, 
Moftrando , s’è difficile , o felice , 

Come al bifogno uman s’opponga , o giove . 
Talor d’alma virtù riftoratrice 
Gli fpirti avviva , e par che in lor rinove 
La giovenil mobilità, che langue , 
Alimentando, e ben mefeendo il fangue. 

XXXVIII. 

Meniam , dicea , vita innocente , e cada , 

Ne in preda del diletto il cor li dia. 

Tanto a falute, c robuftezza bada, 

E di medico ajuto uopo non fia . 
L’intemperanza è un rio velen, che guada 
De’ miglior cibi la bontà natia. 

Più accorcia i giorni de’ piacer Tabulo , 

Che non li crclce de’ rimedi l’ufo . 


Non 
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XXXIX. 

Non così fpefTo il povero, e mendico. 

Perchè il cibo gli manchi , infermo cade ; 

Come le abbondi , e le il palato amico 
Ne fia fovcrchio, al facoltolb accade. 

Che più ? talor dannevole , e nemico 
Divien fino il rimedio a fanitade , 

Se bifogno noi chiegga , e la natura 
Grava , & opprime per inutil cura . 

X L. • • 

Se tale il vuoi, che imi non torni a voto, 

E n’alTecuri da lìnillro evento , 

Sia ptreo il cibo , e moderato il moto , f- 
E fa che alberghi in cor pace, c contento. 

Così coftui più , che a l’incerto , e ignoto 
Oprar de l’arte , a dar configli intento 
Prevenìa de’ mallori il danno, e il tedio,' 

Inutile rendendo ogni rimedio . 

X L I. 

De grinfermi h cura , e ralTillenza 

fidò il Prence a i due Vecchi. Altri a falute 
Rivocò l’Arte , ed altri l’allinenza , 

Più che il fivor di medica virtute : 

Molti valfe a guarir la diligenza 
Di purgar l’aria , e terger le ferute . 

Tutti al buon Duce, che lor dava aita. 

Non pur lodi- oiferìan , ma fanguc , e vita . 

X LII. 

Benedetto l’Eroe , che per conforto , 

Dcem, per forte nollra a noi s’unìo ! 

Qualche propizio Dio certo l’ha feorto, 

S’egli non è pur delTo un qualche Dio ; 

Che mai non v’ebbe da Toccalo a Torto 
Petto sì forte, e in un sì umano, c pio. 

Deh fofs’ci noftro Re! ma il Ciel lo vieta, 

Ch’altra gente vuol farne altera , e lieta . 

O Mcn- 
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X L I I I. 

Mentre a (coprir le oftili infidic , e frodi 
Gira notturno il Prence in tutti i lati , 
Afcolta i voti , e le non fìnte lodi 
Bel teftimon di cor fedeli , e grati ; 

E quel piacer ne trae , che i faggi , e prodi 
Premia de l’opre onefte , e fa beati ; 

Dove il malvagio , che gli orecchi avvezzi 
A fentirlo non ha , par che noi prezzi . 

. X L I V. 

Non in guifi però, che lo trafporti 

De la lode il piacer , sì che fovente 
A fe non torni , c imprelfe in cor non porti 
L’orme de’ falli antichi, c non rammente 
D’orgoglio , e d’ira i fubiti trafporti , 

Ond’è ancor vet^ognofo , ancor dolente . 
Quindi rivolto a la fagace Dea 
Gloria de l’opra , e grazie a lei rendea . 

X L V. 

Tu fei , dicca , gran Pallade , che a lato 

In Mentore n’hai pollo il mio (bftegno: 

Tu il buon configlio, c tu la tema hai dato. 
Come per freno del fuperbo ingegno . 

Da te il pictofo zel , che in cor m’è nato , 
Dillruggitore del palTato fdegno, 

Da tc i dolci penlieri , i fenfi amici 
Ne l’appreftar (bccorfo a gl’infelici. 

XLVI. 

Se tu non eri , ne gli errori miei 

Chi m’avrìa fatto accorto , c chi difefo? 

Porle a gl’Uomini in ira, & a gli Dei 
Già l’infedel cammino avrei riprefo ; 

E ad un Fanciullo fimile farci , 

Che mal fc ftclTo, c il fuo periglio intelb , 
Lunge dal fianco de la Madre ( ahi lalTo ! ) 
Appena va , che cade al primo palio • 


Mi- 
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X L V I r. 

Mirando a la cangiata indole auftera 
Apparìan d’alta meraviglia pieni 
I maggior Duci; e a la gentil maniera. 

Al mite alpetto , a i dolci atti (ereni 
Altr’uomo il rivedean da quel ch’egli era ; 

Ma più llupian , come virtute il meni 
Col volto di pietate , e duol dipinto 
A prender cura del Guerriero eftinto . 

XL Vili. 

Corre egli ftclTo , ove confulà , e mifta 

T ra l’altre lì "iacea d’Ippia la fpoglia , 

E dentro, e fuor fi turba a quella villa, 

£ forza è alfin , che ì lumi al pianto fcioglia . 
Ravvila appena la lànguigna, e trilla 
Sembianza; e vuol, che dal terren fi toglia 
L’onorato cadavero, e s’afperga 
Di liquori odorofi , e un rogo s’erga . 

XLIX. 

Qui gli alti Pini , e là piegan le telle 

L’annofc Quercie ; e verdi Olmi fronzuti , 

E Pioppi , e Cerri , onor de le forelle , 

G;mon lotto le (curi , & abbattuti 
Dii monte rotolando irli vedrelle , 

Ed in riva del Galefo caduti . 

Altri la pira innalza, e la compone 
Di rami , e frondi ; il foco altri vi pone . 

L. 

Verlb del rogo , allorché il fumo apparlc , 

Prime venìan a palli gravi, e tardi 
Le Spartane Falangi , e llrafcinarlè 
Vedeanfi per la polve alle , e llendardi . 

Le feroci fembianze erano fparlc 

Di doglia, e pianto, e filfi al fuol gli Iguardi . 

Mi pietà lopra tutti , e infieme orrore 
Fea del vecchio Ferccide il dolore . 

O 3 Eb- 
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Lt 

Ebbe Coftui da l’età iirima in cura 

Ippia, e caro l’arca più di Te ftcflb. 

Ed or parca d’acerba pena j e dura , 

Più che dal pefo di molt’anni opprclfo. 

Lcvav'a al Cicl le mani , e nube ofeura 
Eoa velo a l’occhio ftupido, e dimdlb . 

Spento il Guerricr conforto alcun non valle ; 
Nè il cibo più, nè il ripolàr gli calie. 

LII. 

Col pie tremante , e a reggerli mal atto , 

Non lapendo a qual parte, o per qual via 
Tutto fquallido in villa, e contralfatto 
Tra la calca del popolo feguìa . 

Non parlava il mefehin, die chiufo affatto 
S’era l’affinno al fen ; ma come pria 
S-opre l’ardente rogo, in alte ftrida 
Di làrnctico a par prorompe , e grida . 

LUI. 

Ippia non vivi , ed ( oh crudcl mia forte ! ) 

Io vivo, io fpiro .ancor? Spietati Dei, 

S’io rimirar dovea d’Ippia la morte , 

Deh perche prolungalle i giorni miei ? 

LalTo ! io credea, che chiule un dì le morte 
Languide luci di tua mano avrei, 

E che dal freddo labbro ì Ibfpir melli , 
L’ultimo, c tronche voci accolte avrcfti. 

LIV. 

Te dunque , amato Figlio , il qual con tanto 
Studio nudrii, non rivedrò più mai? 

Ben la Madre , c la Spofa il crine , c il manto 
V'cdrò Iquarciarlì j e i lagrimofi rai 
A me, che per altero inutil vanto 
La morte a dilprezzar t’ammaellrai , 

Si volgeran con ira , e con difpctto , 

Come a la rea cagion del trillo effetto - 


Io 


Digitized by Google 


DECIMOSETTIMO. iO( 

L V. 

lo vengo ) ombra diletta ^ e tu mi chiama ^ 

£ di Stige m’attendi in fu la riva . 

L’occhio fedel di tc Ibi cerca , c brama , 

£ la diurna luce abborre, e fchiva. 

Nè ad altro fin quella odìolà > c grama 
Vita debile fpirto ancora avviva, 

Che a render , Ippia mio , gli cftremì uffici 
A le tue glorìofe olTa felici . 

LVI. 

Sovra ferètro d’oro, e d’ollro adorno 
Il corpo d’Ippia fi vedea locato, 

£d ancor apparìa di morte a (corno 
In quel pallido volto il fior ferbato 
D’altera giovinezza . Al collo intorno 
Bianco qual neve, e a gli oneri piegato 
Nero ondeggiava, e lungo crin : mcn belli 
Alide , c Ganimede ebbe i capelli . 

L VII. 

Sen vien dietro a la bara, e ad ora ad ora 
Alquanti fior Telemaco vi getta. 

Già preifo è al rogo, c già copre, e divora 
La fiamma i drappi , ov’c ravvolta , e llrctta 
D’Ippia la fpoglia . In altra parte allora. 

Pria che al corpo penetri , e in polve il metta , 

Torfe lo (guardo il pio Figliuol d’UhCfe , 

E fi)fpirando , e lagrimando dilfe : 

L Vili. 

Illuflre Eroe, che con tal nome io chiamo, 

Dippoicchè quel d’amico ufar non ofo. 

Tu ’l fili, fc il tuo coraggio onoro, & amo; 

Placati, e il cencr fiacro abbia ripofo. 

No : il tuo ben non t’invidio ; un fine io bramo , 
Ippia , a pari del tuo chiaro , c famofo . 

Io refto , e tu da neri affanni , e trifli 
Ricco di gloria, c di virtute ufcilti. 

Fac- 


Digitized by Google 


no 


..CANTO 

LIX. 

Faccian gli eterni Dei , die imimntinente 
Varchi a i beati Elifi , Anima grande , 

E tra noi duri , e paflTi ad ogni gente 
La fama de reccelfe opre ammirande • 

Dopo tai detti levafi repente , 

E tra l’afflitto efercito li fpande 
Un alto grido. Ognun d’Ippia parlava, 

E la forza , c il valor ne rimembrava . 

LX. 

Poiché l’altera (poglia e dentro e fuori 
Il foco ftruggitor confuntè , ed arfe , 

Pria di balfami eletti , e di liquori 
Il Prence di fua m.ano il cener fparfe, 

E pofeia cinta d’odorofi fiori 

Pe rilucente d’oro urna recarfe , i 

E l’onorata polve entro vi pofe, 

E a Ealanto offerirla in don propolè . j 

LX I. 

Tutto coperto di mortai ferute 

Giacca Falanto poco men che morto . 

I dotti Vccclii a la Coitui falute 
Vegliando, dier qual più potean confòrto, 

E la fm irrita forza, e la virtute 
De l’alma , che affrettando in cammin corto 
Già fi feiogliea dal fuo terreno incarco , 

Ricliiamando , ferrarle il fatai varco. 

LXII. 

Cosi la gcnerofà aura vitale 

Dolcemente infondean di vena in vena , 

E crefeendo a le membra il naturale 
Calor benigno, ne reggean la lena. 

Ma non sì tofto rallentoffl il male , 

Che al letargo feguì più cruda pena ; 

E già il Guerrier non più da fc divifo 
Sente l’affanno del Germano uccifo. 

Chi 
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L X 1 1 1. 

Chi da le fauci di vicina nwrfe» 

Dicca, mi toglie, e mi foftienc in vita? 
Che non più torto a romper le ritorte 
D’ingrato nodo per pietà m’aita ? 

Deh potcls’io l’avventurata forte 
Seguir de l’alma , ch’è da me partita ! 

E te, conforto mio, dolce mia fpeme , 
Riveder torto, & abbracciarci inlìcmc. 

EX IV. 

Dunque nè udirti più , nè potrò teco 
Dividere, narrando, i mali mici? 

Ma forfè vivi , ed una larva , un cicco 
Sogno importun m’inganna. Ippia, ove fei ? 
Larto! a che mi lufingo , c indarno meco 
Immaginando vo quel, ch’io vorrei? 

Pur troppo dal crudel brando piagato 
Te cader vidi, c te morirmi a lato. 

L X V. 

Io del tuo fangue prenderò tra poco 
Vendetta menionbile , éc acerba . 

Sento l’avanzo del primiero foco : 

Qnerto , e non altro , in vita anco mi ferba , 
Si: cadrà l’empio, c qual fia terra, o loco. 
Che dal mio ulegno il campi ? Io la fuperba 
Terta troncando domerò l’orgoglio 
Del fipro Adrarto , e a te facrarla io voglio . 

LXVI. 

Mentre in tal guifà il mifero fi duole 

Per l’afprecurc, che nel cor gli rtanno, 

I duo Vecchi con prieghi , e con parole 
Studian di mitigar l’immenfo affanno j 
Perchè de l’alma il duol , ficcomc fuole , 

Del corpo infermo non accrefea il danno : 

Ed il poter d’un violento affetto 
L’arte non frodi de l’ufato effetto. 


A gli 
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L X V I L 

A gli occhi di Filanto d’improvvifo 
Telemaco comparve . A Quella villa 
Da due diverle pafsìon divifo 
Lo Spartano Guerrier vieppiù s’attrilla j 
Che da l’un lato del Germano uccilb 
La rimembranza il punge amara , e trilla , 

E de la qiiiflion, che già col Figlio 
Ebbe d’Ulilfe , onde fu in gran periglio . 

L X V 1 1 1. 

Da l’altro lato gli ritorna a mente 
Del valorolo Principe l’ajuto , 

Che dal ferro d’Adrallo umanamente 
Corfe a torlo mal vivo, & abbattuto. 

Ma versò poi di lagrime un torrente, 

Qimndo in man di Telemaco veduto 
Ebbe quell’urna d’oro , v’ de l’amato 
Fratello il cener freddo era ferbato . 

LXI X. 

Gran tempo fenza favellar fi flette 

Mezzo fra tenerezza , e doglia atroce . 

Alfin , quanto l’afTanno, e il mal permette. 
Tra finghiozzi , c fofpir Icioglie la voce*, 

E con le braccia al Prence avvinte , e flrette. 
Qual fia , dice , sì ingrato , e sì feroce 
Cor , che non t’ami , fe ad amar ne sforza 
Di tua pietà , di tua virtù la forza ? 

LXX. 

Quell’avanzo di vita, io tei confeflb, 

O del fagace Ulilfe inclito Figlio , 

T utto è tuo dono , & io già fora oppreflo , 
Se tu non eri , nel fatai periglio . 

Or benché l’egro fpirto ornai lìa preflo 
Al triflo varco de l’eterno cliglio , 

Godo, che tanto il Cielo almen di fpazio 
, Mi lafcia, c di vigor, ch’io ti ringrazio. 


Non 
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LXXI. 

Non già de le odìofè ore infelici , 

Che il tuo valore aggiunfe a’ giorni miei j 
Ben d’altri doni , c d’altri benefici 
Caro , e pietolb largitor mi fei . 

Tu a l’eftinto Fratei gli ultimi uffici 
Renderti, e lènza te compiante avrei 
L’amate offa inlcpolte , c i membri fuoi 
Preda a le Fiere , ed efca a gli Avoltoi . 

L X X 1 1. 

E a la bell’alma eternamente il varco • ’ . ' 

Sarìa contelb del beato Regno. 

Dunque di tanto ben tu Ibi n’hai carco , 

Tu, contra cui già d’odio arfi , e di fdegno? 

Rompete i nodi del vitale incarco, 

O Dei , ch’io Ibn di Ibrtenerlo indegno, 

£ tu , fé a la tua gloria altro non rerta , 

Gli ertremi onori anco al mio frale apprefta . 

L X X 1 1 1. 

Qui le parole fi troncar , che manco 

Venne la forza , & il dolor l’opprelTe . 

Gli ftette ognor il gentil Prence al fianco , 

E di tacer per non turbarlo elefiè . 

Ma poco andò, che a l’abbattuto, c fianco 
Vigor rirtoratricc aura fuccelTe . 

Falanto allor la gelid’urna prefc 
Mefcendo al pianto i baci , e a dir riprefe . 

. LXXIV. 

Ceneri d’Ippia prczìofè , e care , ■ ' 

Deh volco ornai l’urna medefina chiuda 
Ancor le mie . Già vienti a ritrovare , ' 

Ippia , quert’alma del fuo manto ignuda . 

Telemaco il confola, c di temprare 
Cerca la voglia difperata , e cruda , 

E lui con ragionar breve, & accorto 
Di configlio riempie , e di conforto , 

P L’ar- 
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LXX V. 

L’arte j e lo ftudio de i due Vecchi intanto 

Scemando il mal vcnìan di giorno in giorno , 

Et a le membra , e al vifo di Falanto 
Già fean la forza , & il color ritorno . 

Per dargli aita ( o raro » c nobil vanto ! ) 

Spetfo il Figlio d’UlitTc eragli intorno» 

£ tanta cortefia fea più ftupore» 

Che non la Tua prudenza , e il tuo valore . 

L X X V r. 

Così tra le pietofe » e militari 

Cure , e fatiche i dì mena » e le notti , 

£ ingombro di pcnfier moletli , e vari 
Trae brevi fonni , e torbidi» e interrotti. 

Ch’or dal travaglio d’importuni affari. 

Or da me(To improvvifo , ed or fon rotti 
Dal zel di gir pel campo in ogni lato , 

• £ forprender le guardie ìrufpQttato « 

L X X V 1 1. 

Quindi poi torna aifaticato, e fparib 

Di polve, e di fudore a la Tua tenda. 

Semplice è il vitto , ed innocente , e (carfo , 

Onde il Soldato ad e(Ter parco apprenda j 
E perchè l'ira , e il turbamento apparfo 
Ne’ queruli Goerricr forza non prenda , 

Primier fotfre il difagio, e la fearfezza 
• Di vettovaglie, c a fo&ir gli altri avvezza. 

LXX Vili. 

Ne però la fatica, c l’alUnenza 

Rendean languido il corpo, e inSevolito ; 

Anzi un’altera , e nobil foifercnsa 
Il fea più forte, e vigorolb, e ardito. 

Da la vezzofà gìovenil profenza 
Il fior de gli anni acerbi era fparito : 

Men ntolle il volto, c più bruno apparì a: 

Men grazia i membri avean , più goliardi!. 

Di 
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LXXIX. • ' • 

Di là d.il Monte Anione intanto avea 
Raccolte Adrafto le fugaci (chicrc, 

E novelli foccorlì ivi attendea , 

Onde l’ofte aifalir con più potere : 

Qual Lion , s'altri il caccia , allorché fea 
Strage crudel , con ira , e difpiacere 
Ne l’ofcure fordle fi ritira , 

£ l’ugne aguzza , e a nova preda alplra . 

LXXX. 

Poiché il Figlio d’Ulifle ebbe dilpoflo 
Con difciplina militar le cofe. 

Ornai di trarre a fin fi fu propofto ' 

Un fuo pcnfier, che a tutti gli altri alcole. 
Un penlìerj che gran tempo in fen ripollo 
In molta brama , e impazienza il polè . 

Chi làperlo ha vaghezza, a l’altro Canto 
M’alpetti , e IbfTra , ch’io ripofi alquanto . 
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ARGOMENTO. 

Ter ufcìr d" incertezza ^ e di paura 

Il Prence ì ond'ha l'alma agitata e carta-, 
Parte dal Campo , e per caluma ofcura' ' 
Del Padre in traccia ad Acheronte varca . 
M’/ gran tragitto di queir onda impura > 
Trova Kahofarza^ie itf JU l» barca . 

Al Tartaro penetra , -ovi prej'enti 
Ha de' malvagi Re Fonte \ c i. tormenti^. 



U A N D o s’accorda con la mente il core , 
E ne la fpeine del bramato obietto , 
Come li guida , e li governa amore , 
Pafcon l’una il penfier, l’altro l’atfetto , 
Vivace j e fottililTimo liquore 
De l’alma i moti a feguitare eletto. 
Corre pe’ nervi , e de l’interne forme 
Ne lé te’naci fibre finprinrfr Tonile i 

I I. 



E quindi avvien , die quante volte poi 
Su le fculte veftigie a mover torna 
L’agile umor , tante a Icoprirfi a noi 
Quella medefina immagine ritorna ; 

E Tintelletto da gli offici fuoi , 

Qu^ando il Sol li nafconde , e quando aggiorna , 
Ora con pena , or con piacer ritragge , 

Ed a fidarli in ella a forza il tragge . 


Però 
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I II. 

Però ftiipor non fia, le lungamente 

Telemaco del Padre errando in traccia , 

E feco immaginando entro la mente 
D’udirlo 5 c di mirar Tamata faccia , 

Mille fiate il dì chiamar fi fcnte , 

E fra fpeme, c timor arde, & agghiaccia, 

Ed or in una, ed or in altra forma 
Sempre ha dinanzi Ulifle , o vegli , o dorma . ^ 

IV. 

Ma più fovente allor, che l’iimld’ali ' 

Fra notturni filenzi il Ibnno ftende , 

O allor, che da le Ipiaggie Orientali 
Ricde l’Aurora, c ’l roteo còcchio alccnde, 

E le S>^elle cacciando, e gli Animali 
Djftando a l’oprc , il Ciel di luce accende , 

Più fpcfTo allor a l’agitato, e vago 
Spirto li mollra la paterna inimago. ' - 

V. 

Sovra fiorita , e fertile Ifoletta . . . > T 

N ido talor prcfTo a ramcna fponda ' 

D’tin Fiume il mira, ove brigata eletta ' 

I>allegre Ninfe il liégue , e lo circondai 
E fcherz.indo un leggier drappo gli getta , 

Onde le nio^nbra al «nardo lor nafconda. 

' Talvolta il vede fotta li rt àureo tetto-' 

Fra carni, e Tuoni atfifo a gran banchetto. 

Vi. 

Quanto i lógni prendeart piu vaghi , c lieti • -d 
Afpetti di delizie alme , e (cavi , 

Tanto Ibrgean più trilli, & inquieti 
Penlier nel Prence, e cure o^nor più gravi ; 

Nè può far , che fperando il cor s’acqueti : 

Tanta incertezza , e tema avvien ,' che il gravi . 

Ah mio buon Padre ( alfin proruppe , e dilfe ) 

Deh m'afeolta , ove Ter , mio caro Ulillc ? 


Quan- 
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VII. 

Quanto j deli quanto mi farìan più grati j 

Mcn lieti fogni , e fpettri ofcuri , e mefti ! 

Che a si giocondi oggetti j c sì beati 
M’avvegg’io ben , che pe’ coftumi onefti 
Ne gli eterni tbggiorni avventurati 
Tranquillo leggio, ed immortai prenderti. 

Ecco già par, che tutta mi fi mortri 
La gioja , e il rifo de gli Elisj chiortri . . 

Vili. 

Ahi ! nc d’amplcffi teneri , e tenaci 
Più le tue braccia mi faran felice. 

Nò da’ tuoi labbri il mcl puro, i vivaci i 
Ponti fgorgar di larga , c beatrice 
Facondia udrò , nè fu la delira i baci 
Imprimerò, polfente, e vincitrice 
Delira, che a far de l’onor tuo vendetta 
Penelope gran tempo indarno afpetta . ; 

i.x. 

Ma forfè il CicI per fua pietolà iilànza . 

Mi tien d’olcuri fogni il ver coperto. 

Ohimè ! quello è il dolor, ch’ogni altro avanza, 

Starfi in fra duo miferamente incerto . 

^ Sebben che vai lufinga , o vai fperanza ? 

Troppo il dellin.dcl Genitore è certo. 

Nò: più non vive, ed io cercarlo ho fiflb 
. Fin tra l’orror del più profondo Abilfo. 

.X,- 

Se a rinicjuo Tesèo fu ’l varco Ichiufo’’ ■ , ‘ r> ■ 

A i Numi inferni , ancorché il reo configllo 
D’infultarli volgea, chi ’l terrà .cliiufo 
; A me, cui pietà move, e amor di Figlio? 

Se con bell’ardimento Ercol laggiufo 
Penetrando ebbe a vile ogni periglio, 

, Pia non minor virtù , non volgar, lode \ 

Seguir l’efcmpio avventurofo , e prode.; 

. . Colà 
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XI. 

Colà pur fcefc il difperato Orfeo , 

£d a pietà del fuo flato infelice 
L’ineforabil Dio mover poteO) 

E trar feco per l'Èrebo Euridice . 

Ben lo perduto ho più > cb’ei non perdeo : 

Quello 5 che a lui , perch’a me pur non lice ? 

Ninfa ci perdè , cui fur niiU'aUre eguali. 

Io te, che fol per tutta Grecia vali. 

XII. 

Te dico , amato Genitor , per cui 

Dolce è la morte , fe naorir conviene i, 

A che temerla , fc de’ nuli fui 
Vita peg"ior mi lafcia in maggior pene ? 

Vedrò, le tanto fian crudi ad altrui 
Prolèrpina, e Pluton, quanto li tiene,. 

E fe il Regno de l’ombre a me t’invole , 

Poiché ti cerco in van fotto del Sole , 

XIII. 

E qui sfogando l’infinita doglia. 

Tutto di largo pianto il letto bagna , 

E benché per fuggirla indi li toglra. 

Per tutto indivitibile compagna 
L’immazine d’Ulilfe , e in un b voglia 
Di rivederlo il fegue, e l’accompagna. 

Siccome acuto llral , che nel trafitto 
Seno rimanga immobilmente fitto . 

XIV. 

Ne l’ardua imprefa alfin lì raflfecura , 

Come l’affetto, & il desio lo pungp i 
Una caverna orribilmente ofcura 
S’apria fotto una rupe indi non lunge t 
Acheronaia fi noma , onde a l’impura 
Del tremendo Acheronte onda 6 giungo. 

Per cui talor giurando i Numi iltelfi , 

Sacro, e tremendo è ’l giuramento ad dfi . 

Del 
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XV. 

Del par la greggia, e i timidi Pallori 
L’orror di quello fpeco allontanava, 

E de lo (ligio zolfo .atri vapori 
L’aria a l’intorno corrompean j nè dava 
L’infalubre terreno erbe , nò fiori i 
Lieve Zefiro mai non vi fpiravaj 
Nè le fiorite , o fertili llagioni 
Vi fpargean liete grazie , o ricchi doni . 

XVI. 

Indarno le dorate uve mature 

Attendea Bacco , e Cerere le fpiche . 

Eran le fonti torbide , ed impure , 

Amare l’.acque , e al bevitor nemiche . 

Fuggon da l’in feconde arfe pianure 
A’ bofehi ombrofi , • e a le campagne amiche 
I lieti Augelli , e Ibi vi (Iride , e gracchia 
Funello fuon di Gufo , o di Cornacchia . 

XVII. 

Elee talor caliginolb, e denlb ' ' “ 

Fumo da l’antro, che ’l meriggio copre, 

E di triftezza , e di timore immenfo 
Quegl’infelici popoli ricopre, 

I quai d’Èrebo il Nume a far propenfo 
Vittime ognor, e- prie^hi offrono, ed opre, 

• Che ad or ad or con fier contagio invade 

II fior de la bellezza, e de l’etadc. 

XVIII. 

Per queda parte , che a l’Infernò gtiida , ' ' ' . ! 
Telemaco s’accinge al gran viaggio. 

Palladc amica , & invilibil guida 
Gli viene a lato, c l’empie di coraggio i 
Mercurio , che la fua rapace , e infida 
Gente ogni di mena .al fatai paifaggio , 
D’ordin di Giove ottien , che il Nocchicr la(It 
L’imbarco al Prence ^ e a l’altra riya il paifi . 


Col 
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XIX. 

Col favor de la queta notte , e bruna 

Dal campo inolTervato ei s’allontana , 

E per fegrcta via , dov'orma alcuna 
Segnata non appar da pianta umana , 

Il piè movendo a un bel raggio di Luna, 

D’Ecatc in lei , di Cintia , e di Diana 
De l’Inferno , del Ciel , de’ bofehi il Nume 
Adora , c prega , e n’ha propizio il lume . 

XX. 

De la caverna a villa appena giunto 

Mugghiar l’A verno, e fotto il piè fi fente 
Tremar la terra , e il Ciel tuonando a un punto 
Di lampi , e focili armarfi orribilmente . 

Allor da tema inufitata aggiunto ^ 

Tutto fi bagna di fudore algente. 

Gli occhi inalza , e le mani , e grida : O Dei 
Compite i vollri augurj , e i defir miei . 

-XXL 

DilTe , c pien d’ardimento il paflb affretta , 

E ’l denfo fumo a un tratto fi dilegua , 

E ’l pellifero odor , che l’aria infetta . 

Entra egli folo , e chi avverrà, che il fegua ? 

Due Cretefi fuggendo a un tempio in fretta 
( Così il valor di lui niun altro adegua ) 

Ben lunge fi rellar dal nero fpeco , 

Sebben dianzi da prodi ir volean feco . 

XXII. 

Animolb a l’incontro oltra difeende 

D’UlilTc il Figlio, e il nudo brando afferra. 

Languido lume innanzi a lui rifplende. 

Qual ne la notte appar fovra la terra . 

Con la fpada da l’ombre fi difende , 

Di che uno lluol leggiero intorno gli erra ; 

E già con Tacque torbide , e llagnanti 
Si vede il Fiume paludofo innanti . 

• - 1 ■ Inmi- 
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XXIII. 

InnumcrabiI turba in fu la riva 

In v.in s’aggira ^ e indarno afpctta , c prega , 
Che in un di vita, c di fcpolcro priva 
A trafportarla il crudel Dio non piega . 
Qu^ando il Giovine Greco fojprarriva. 

In barca il prende , e il paifo a lui non niega . 
Gli altri con quella Tua tcrribil fronte 
Minacciando refpingc il fier Caronte . . 

XXIV. 

Telemaco non pria l’ardito piede : 

Del pallido Nocchier fui le^no pofe , 

Che là entro l’orecchio, c il cor gli fiede 
Suon di parole flebili , e dogliofe ^ 

E volto a quella parte , onde procede , 

Che piagni ? ( dille ) e chi fc’ tu ? rifpofe 
Quell’alma allor : Nabofarzanc io fono , 

Che tenni già di Babilonia il trono . / 

XXV. 

Fu , mentr’io viffi , a l’Afia augufto , e facro 
Mio nome , e ne tremò l’ampio Oriente , 

E febben di virtute ignudo , e macro , 

Culto divin da la foggetta gente 
Volli, e tempio di marmo, e fimolacro 
D'oro, dinanzi a cui, come a prefentc 
Nume incenli , cd aromati in gran copia 
Fumando ardean d’Arabia , c d’Etiopia 

XXVI. 

Del zelo oncfto non andò impunito , 

S’altri ardì mai d’opporfì al mio volere . 

L’alma ognor lufingava , e l’appetito 
Nova foggia di luflo , c di piacere . 

Così nel più gagliardo, e più fiorito > 

Vigor di giovinezza , e di potere 
Già d’aver mi credea nel forte Regno 
D’ogni felicità toccato il fegno. 


Ma 


Digitized by Google 


DECIMOTTAVO. 125 

XXVII. 

Ma donna ingrata , in ch’io per mia Tventiira 
Pofi, c nodrii mal corrilpofto amore. 

Me col veien fpingendo ad immatura 
Morte , n’ha fatto accorger de l’errore , 

Clic mal d’eccelfi , ed immortai natura 
Tcneami , e degno di celefle onore . 

Or che fon io ? Di me, lalTo! che refta. 

Sa non fc un ombra inutile, e funeftaJ 

XXVIII. 

Jer con folenne pompa in aureo vafo 
Fu del mio corpo il cenere riporto. 

Chi pianfe, e ’l crin fi fvelfe al duro calò. 

Chi di meco morir parve difpollo . 

Ma niun dolente in virta è in cor rimalo. 

Anzi vi tien rintcrno gaudio afeorto , 

E fin la mia memoria han le mie Genti 
In odiO) ed io già (offro onte, o tormenti. 

XXIX. 

Sentì nel fen pietà de l’infelice 

11 Prence, e il chiefe : ma finche tra noi 
Viverti , eri tu almen pago , c felice 
De i tefor, de i piacer, de gli agi tuoi ? 

i No ( traendo un Ibfpir l’ombra gli dice ) 

Ch’alfine ogni diletto avvien , che annoi, 

E l’imperfetto bene , ed il long’ufo 
. Lafcian , fiancando il fenfo , il cor delulb . 

. XXX. 

Nè dentro mai quella fcrena pace , - 

Quella tranquillità lieta provai , 

Che fuol vantar Uom di virtù feguace , 

Nè pur tai nomi non intefi mai. 

Cura affannofa, amara, afpra, mordace 
11 dolce del piacer vincea d’afTai . 

Or da fpeme agitato, or da timore 
Languìa tra mille incerte brame il core . 

0^2 Co- 
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XXXI. 

Così volgendo a incbbriar la mente 

Di perpetui diletti ogni mia cura « 

Apparve ognor a rinquìeto ardente 
Spirto la ragion debile ^ ed olcura . 

Se con lume tranquillo il ver prefente 
Fatto m’aveflfe , ahi villa acerba , e dura ! 

Quella notte mi piacque, ed or fon niello 
Ch'io l’ho perduta, e venne un dì mole Ho . 

XXXII. 

Piagnea parlando il vii Babilonefe , 

A guifa d’uom , che per Icconda forte 
S’infievolì , nè mai vivendo apprefe 
Ne l’avverfa fortuna ad efler forte. 

Turba di Schiavi, che al fuo cener relè 
Empio culto , ed onor con empia morte , 

Stavagli a canto, e in lor balìa Caronte 
Diè rinfelicc , e a l’ire efpofe , e a Tonte . 

XXXIII. 

Più non temean que’ difpietati Schiavi 
Il poter del Tiranno, e la fierezza; 

Et Un diceva: ecco tra duri, c gravi 
Ceppi Colui, che sè qual Nume apprezza. 

Che fai ? che non ti fciogli , o tu , che andavi 
Con indegna infoffribile alterezza 
^ Forza vantando Ibvrumana ? Or puoi 
' . Negar , che mortai folli a par di noi ? . 

XXXIV. 

Ben a ragion , Ibggiugne un Altro, increbbe ' . 

Il mite ingegno di natura umana 
Al crudo Mollro , che ferigna l’ebbe , < 

E d’ogni Icnlb dì pietà lontana. > 

Se già di lodi , e di lufinghe crebbe > 

L’ambizìon famelica, & infapa. 

Dove gli Adulatori ? E dove or fono ' 

Color , che fean corona al regio trono ? 

Nc 
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XXXV. 

Nè con promclTa più , nè con minaccia 
O fpcranzi , o timor delU in .altrui . 

Mifero ! e tuo malgrado avvicn , che giaccia 
Vilmente fchiavo de gli fcliiavi tui ; 

Tardo a punir , ma giufto è il Gel . La faccia 
Chinando al fuol ne’ più profondi , e bui 
Abilfi pien di rabbia, c di vergogna 
Nabofarzane di celarfi agogna . 

XXXVI. 

Caronte allor: s’alzi da terra, e il volto 

Vergognolb a gli fchernj altrui non celi . 

Ognun rimiri in elfo ; e fe già molto 
Sotfriro , c in van , veggafi alfin , che i Cieli 
Son vendicati. Indi al mefchin rivolto: 

Quello è de’ mali tuoi , de’ tuoi crudeli 
Strizj appena il principio: or ti prepara 
Del fier MinolTe a la fentenza amara . 

XXXVII. 

Già vicina a la fpiaggia era la barca , 

Accorlèr l’Ombre , e riguardando file 
La fpoglia del mortale ingombro carca 
Tra l’alme, che da’ corpi cran divife. 

Attonite reftar ; ma poiché fcarca 
Ebbe il Nocchier la nave , e a terra railè 
Telemaco, fuggir, come al diurno 
Primo albòr lì dirada il vel notturno . 

XXXVIII. 

E qui Caronte nel Fidiuol d’UlilTe 

Tenendo il guardo men turbato , e truce , 

O tu caro a gli Dei , va pur , gli dilTe , 

Dove il dedin ti chiama , e ti conduce . 
Rotto il condn, che il Ciclo ad uom prefilTe, 
Che goda ancor de la terrena luce. 

Va: de l’eterna notte ei ti fi degno 
Di penetrar l’impenetrabil Regno. 


Ecco 
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C A N T 

XXXIX. 

Ecco la via , che mai non vide il giorno ; 

Quindi vaiti a Pluton : tolto il vedrai , 

E gli arcani feoprir di quel foggiorno. 

Che a me non lice paleiar , potrai . 
Telemaco s’affretta. Erra d’intorno 
D’ombre uno lluol più numerolb affai , 

Che i grani immenfi di minuta arena. 

Onde tutta del mar la riva è piena . . . 

XL. 

Al profondo lìlenzio , & al perenne ■ 

Agitar di queU’ombre in ogni lato, 

Timor facro, e rifpetto in cor gli venne j 
Ma quando pofeia innanzi a lo fpietato 
Signor fu giunto, il crin tefo divenne, 

E v.acillò il ginocchio, e mancò il fiato : 

E tanto appena gli reflò di voce , 

Che dir poteo tremando al Re feroce . . 

X L I. . 

A Ac davanti, o formidabil Niime,’ ' 

Vedi de l’infelice Uliffe il Figlio. 

Deh le il buon Gcnitor varcato ha il fiume , 
Che ne divide con eterno efiglio , 

Per pietà non afeondermi , o fc il lume 
Del Sol rimira ancor, e d’un periglio 
In altro è fpinto , e d’una in altra terra 
Senza ripolb li ftraicina , & erra . 

X LII. 

Fiuto fu trono d’ebeno fi flava : 

, Era la fronte minacciofa , e fiera : 

Sparfo di rughe il volto , e fcintillava 
Luce da gli occhi , ma profonda , e nera . 
Come il diurno raggio offende , e grava 
Quegli Animai , che fol verlb la fera 
Eicon da le lor tane , egli a la vifta 
D’uom vivente fi turba, e fi rattrifta.. 


Pro- 
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X L I I I. 

Profcrpina la moglie a canto a lui 

Siede j e dirclti , che pietà gFinlpIri , 

Se non amor. Qnefta è la fola, in cui 
Talor men difpettofo il guardo giri . 

£ bella è sì , ma un non fo che ne' fui 
Vezzi d’afpro , e di fier mifto rimiri . 

A piè del foglio la vorace Morte 
Sta con la falce , e TolTa aride , e fmorte . 

X L I V. 

Son le ree cure , e i pallidi timori 

Intorno ad e(Ta, ed i fofpiri, e i pianti; 

I coperti di piaghe odj , e livori , 

Le vendette di fangue ancor grondanti ; 

D’oro la (ète , & il desìo d’onori 
Con inquieti , e timidi fcmbianti , 

L’una , che dentro li confuma , e ftrugge , 

. L’altro , che il tutto fuor guafta , e djftrugge . 

X L V. 

La trilla pafslon , cui d’ogni fpcme 

Manca il conforto, con le mani il feno 
' Squarcia ; e d’occulte llragi avido freme 
( Il tradimento, non mai lazio appieno; 

Con lor l’invidia, che s’affanna, c geme 
De l’altrui forte , e fparge il reo veleno , 

E a nuocer non ballando, ambe le labbia 
Per duol fi morde , e fi converte in rabbia . 

XLVI. 

Colei , ch’apre a fe fteifa ampie , e profondo 
Voragini d’Abiflb, è l’empietate. 

Vedi , che vi fi getta , e vi s’afconde 
Senza fperanza d’impetrar piotate . 

Quella e la llanza , onde gli fpettri , ed onde 
• Sogni funelli , e lunghe veglie ingrate 
c Sdgon tra’ Vivi , e al trono errano intorno 
Di Fiuto , 0 tutto n'empiono il foggiorno . 

Con 
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X L V 1 1. 

Con bafTa voce , che pur fe l’A verno 

Mugghiar dal fondo , il crudel Dio rilpofe : 

Poicliè le fedi per voler fuperno 

A’ Vivi in.accembili , ed afeofe 

Tocchi, o Mortai, va pur, dove il paterno 

Studio t’invita , c il tuo deftin difpofe . 

Dove fia Ulilfe , non dirò : ti baili , 

Che a te di girne in traccia lo non contraili . 

XLVIII. 

Com’ei fovra la terra ebbe domino , 

Cosi nel nero Tartaro potrai 

Cercar tra gli empi Regi , ove il divino 

Furor li grava d’infiniti guai . 

Quindi volto a gli Elifi il tuo cammino 
Forfè tra pii Monarchi il troverai 
Pien di gioja immutabile, e perfetta. 

Vanne , e dal Regno mio parti , e t’atfretta . 

X L I X. 

L’impazienza di fuggir l’afpetto 

Del fier Tiranno , e di cercar d’UlilTe , 
Parve, clic l’ali al piè mcttèlTe, e il petto 
D’ardire al Prence, e di fermezza empilTej 
Sì cli’ei veloce, e fuor d’ogni fofpetto 
Pc’ voti fpazi immenfi oltra fen gilTe. 

Nè guari andò , che comparirfi avante 
. Vide l’accefo Tartaro fumante . 

L. 

L’odor , ch’efala da l’immondo loco . ' ' ' 

Guai fe afcendclfc ad infettar la terra! 

Tutti l’un dopo l’altro a poco a poco 
Per Tinfoifribil lezo andrìam fotterra . 

Un vallo Fiume di perpetuo foco 
Sta fotto il fumo, che il ricopre, e ferra, 
t N’cfce , qual di torrente, un fuon confufo, 
Se d’alto vien precipitando in giufo. 


Con 
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LI. 

Con quel coraggio fovruman » die al core 
Segretamente Pallade grinfpira , 

Telemaco lanciolTi entro l’orrore 
Di quelle fiamme ^ e prima ivi rimira 
L’ignobil gente, la qual fenza onore 
. Vide nel Mondo , ed or la forza , e l’ira 
Sente del Ciel , perch’avida d’argento 
L’acquiftò con inganno , e tradimento . > 

• LII. 

Poi glTppocriti vede infami , & empi , 

. Che pietà fimulando, e finti voti 

Oifrendo , e falfo culto a Pare , e a i tempi 
- c Per frodo a i troppo creduli devoti . 

Però con più leveri, e crudi fceinpi > 

Su lor l’ultrice fpada avvien che roti. 

Perchè de la virtù , dono il più raro 
De gli alti Numi , ad altrui danno ufaro . 

LUI. 

E dove aperta fan de’ lor difetti 

Gli altri Malvagi la bruttezza intera, . 

Coftor , che altrui parer voglion perfetti , 

Confondon la virtù fella , e la vera . > 

Orror n’hanno a ragion gli Dei negletti , 

Più che (e figlio, o infedel moglie, e fiera 
Tolta a lo fpofo, o al genitor la vita 
Abbia , o la Patria un Citt.adin tradita . 

LIV. 

Non lunge da Coftor molt’altri Hanno, 

Che il Cielo abborrc , e il Mondo ignaro Icufe ; 

Chi la menzogna adopra, o tende inganno, 

Chi adula , e l’arte di lodar mal ufe ; 

Chi a l’altrui nome onta procaccia, c danno, 

E il ben deforma , e il mal gravando accudì , 

E l’innocenza , e la virtù più pura 
Penfendo offende , o favellando ofeura .' 

R Se- 
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L V. 

Segue infinito ftuol d’ingrata gente, 

La qual mette in non cale i benefici 
Del largitor dimentica , c non ferite 
La forza , e il pefo de’ pictoli offici . 

Ma fra la turba mifera , e dolente , 

Altra a ì Parenti ingrata , altra a gli Amici , 

Pari in dolor non ha , chi a l’amorofc 
Grazie de’ fommi Dei mal corrifpofe • 

LVI. 

E cosi di ragion convicn che fia , 

Ch’ivi c più fallo , ov’c maggiore il dono . 

L’amor del Cicl chi pareggiar porla , 

Ond’han gli Uomini, e fon quel c’hanno, e Ibno? 
Qu^anto già parve il peccar nollro in pria 
Degno tra noi di feufa, e di perdono. 

Tanto è laggiù nel tenebrofo A verno 
Oggetto , ed efea de lo fdegno eterno . 

L VII. 

De i tre Giudici intanto incontro a un Reo 
Pendea Telarne , e la fentenza ultrice . 

Prelc il Principe ardir sì , che potco 
Chieder in che peccò quclTinfclice . 

Ed ei: paga quell'alma ognor si feo 
Altrui giovando, c fi ftimò felice. 

Fui magnanimo , giufto , e liberale . 

In che trafcorli ? e die fcc’io di male ? 

L V 1 1 1. 

Ed io, Minolfe allor, non ti condanno, 

. Che al tuo dover con gli Uomini mancalli ; 

Ma il non far a collor oltraggio, o danno. 

Non curando gli Dei, par che ti balli? 

Soli coftor, che pur fon nulla, avranno 
, L’onor primiero ? E tu a’ Mortali o&fti 

Mollrar più amor, che a’ Numi eterni, e fanti? 
Qual giuilizia è la tua , di che ti vanti ? 


Far 
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LIX. 

Far t’adulafti di virtù teforo 

Con temerario ardir fol da te ftefiToj 

E riputar volerti il gran lavoro 

Tuo proprio metto ) e non dal Ciel concerto . 

Or Tappi, che il lor dritto, e il lor decoro 
Aman gli Dei , che a niun Mortai permelTo 
Non fu, nè fìa, fovra Tuman cortume 
Salendo , a fe medefino ergerfi in Nume 

LX. 

Se già i Numi obbliarti , c fe il tuo Dio 

Forti a te rtertb, or va fuperbo, e folle. 

Ch’erti hanno in odio , e pongono in obblio 
L’alma , che lor fattura elfer non volle . 

De gli Uomini l’afpetto , ove il defio 
Fermarti , eternamente ti fi torte . 

Cerca dentro il tuo cor, trova, fe puoi. 

Il ben , la gioja de gli affetti tuoi • 

LXI. 

Solo in preda a fe ftelTo, o Tu, che in tanto 
Pregio t’averti , alfin , ma tardi , apprendi , 

Che falfo c ognor di virtù vera il vanto , 

Se riverenza a’ Numi , e onor non rendi . 

A lo fplendor , che il vel toglie , e l’incanto , 

Già ti confondi, e quel che forti intendi. 

Genio, c piacer regge i giudizi in terra: 

Tra ’l bene, e il md feernendo il Ciel non erra. 

LXII. 

Colui , che rtima al Mondo ebbe di Saggio , 

(^afi d’ardente folgore percolfo 
Sentì mancar l’orgoglio , ed il coraggio 
A le parole del divin Minoflo", 

E sè mirando , che con empio oltraggio 
Il celerte immortale odio ha commolto. 

S’arrabbia, e duolfi, che l’orrenda, e trirta 
Sembianza non può torfi a la fua villa . 

R 2 E fc 
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L X 1 1 1. 

E fc per ignoranza , o per follìa 

Mal li compiacque de’ giudicj umani , 

Or che fi vede altr’Uom da quel di pria ) 

Da’ tumulti agitato acerbi , e (ìrani , 

Al cor f che lulìngarlo un dì folìa , 

L’error rinfaccia de gli (ludi infani 
Di tal virtù) che Tuo principio) e fine 
Le grandezze non pofe alme ) e divine . 

LXI V. 

Cosi ripien d’afiànno ) e di rolTore 

Senza conforto in fua balìa fi giace . 

Noi tormentan l’Erinni ) ove peggiore 
Furia lo ftrazia crudelmente) e slace. 

Quella è il rimorfo ) che a l’afflitto core 
Latra d’intorno > e mai noi lafcia in pace, 

E il del mal conofeiuto a caro prezzo 
Vendica de l’ingiullo ) e vii difprezzo . 

LX V. 

Tanto a fe flcflo non può ftar celato ) 

Quanto a lui (tanno le fembianze altrui ; 

Che l’importuna luce in ogni lato 
Penètra ) e il fegue a i torbid'antri ) e bui . 
Luce del ver> che il vecchio) e nuovo (lato 
Dimoftra al folgorar de’ raggi fui ) 

A quai) mentre vivea ) febben gagliardi) 

Il filofofo altier chiuTc gli (guardi. 

LXVI. 

Però dicea feco medermo : ahi (tolto ! 

Che me (le(To ignorando ) Uomini ) e Dei , 
Vidi alTai poco ) e di veder pur mc^to 
Mi parve ) e in falli beni io mi perdei . 

In traccia d’cffi traviando ho volto 
Dal fommo unico bene i pafiì mìei. 

Non fu fapet) non fu virtù lamia) 

Fu perfida baldanza) empia follia. 


Alfin 
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LX VII. 

Alfin giunfè Telemaco là dove 

Lacera i Re malvagi ira, c triftezza , 

E lo (degno del Cicl (bvra lor piove , 
i^erchè abufar de la natia grandezza . 

Spietata Erinni incontro lor fi move, 

E di difpctto armata, c di fierezza 
Lucido fpecchio a gli occhi lor difeopre , 

Ove de la rea vita appajon l’oprc . 

L X V 1 1 1. 

V'^eggiono, lor malgrado, entro quel lume 
L’orgoglio in preda di lufinghe , e frodi , 

D’iiuami Adulatori il vii coftume , 

Onde udian con diletto applaufi , e lodi 
La tirannia , che mal di le prefume , 

Che fprczzò i Buoni , c i Saggi afilifiè, e i Prodi -, 
La difumana crudeltà , che m^e 
A feempio il Regno , cd i Valfalli opprelTe . 

L X I X. 

E poi la diffidenza , e poi la tema 

Del vero , c l’ozio , e la mollezza , e il fatto , 

Che fi apprettar ne l’altrui ftrage eftrema 
Di piacer , e di gloria indegno patto . 

Forz’è , che ognun di lor ttupifea , e gema 
Di queU’afpetto sì defórme , c guafto , 

Che meno orrenda, e brutta è la Chimera, 

L’Idra di Lerno , e la trifàuce Fiera . 

LXX. 

Un altra Furia è prefTo , e d’altra parte 

Un altro fpecchio a gli occhi lor prefenta , 

Ove il primiero (lato a parte a parte 
Mottra , che l’alma fea lieta , e contenta , 

E con pungenti amari fcherni ad arte 
Membra le antiche, e nuove lodi inventa. 

Chi può fpiegar in qual dolor li getti 
La doppia vitta de’ contrari obietti ? 


Mira- 
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L X X I. 

Mirabil coG, e vera! apparìaii quivi 

Fra gli altri Re più trilli, e fcelerati 
Q^ei, che fplendidi eneo ni cbbsr tra vivi 
Piu , che i Re Gggi , e di virtiide ornati ; 

E che del par con gl’immortali , e Divi 
Da jgli Uomini temuti, ed odorati 
MslTe di folli , c di bugiardi onori 
Raccolfcr da’ Poeti , ed Oratori . 

L X X 1 1, 

Lalfi ! che dove un tempo iniquamente 
Si prendean gioco de le vite umane , 

Ogni età riputando, cd ogni gente 
Nata a fervir a le lor voglie infane ; 

Or ricercando indarno il iuon piacente 
De le lufinghe adulatrici , e vane 
Null’altro più fi mirano d’intorno. 

Che fpavento , e dolor , difpregio , e feorno . 

L X X 1 1 I. 

Sotto afpro giogo, & in poter di fchiavi 
Sentono a prova il mal di lervitudc , 

De’ qiiai l’un dopo l’altro avvien , che aggravi 
I lor Tiranni di pcrcofle crude . 

Alternano in tal guifa i colpi gravi 
I fier Ciclopi fu la ferrea incude , 

Quando Vulcan d’elette armi divine 
Là ne l’Etnce fornaci affretta il fine . 

L X X I V. 

Dipinti i volti di mortai pallore. 

Intimoriti , difperati , afflitti 

Fan del cordoglio fede, c del dolore. 

Onde fon dentro gli animi trafitti . 

Hanno fe fteffl i miferi in orrore, 

Badando al lor gadigo i lor delitti , 

Che quai fantafnie orribili per tutto 

Stan loro a fronte , e fpiran doglia , e lutto . 

Per 
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LXX V. 

Per non mirarli chiamano la morte, 

Non quella, che già ruppe il vi(al corfo, 

Ma un altra più cortofe, e in un più forte. 

La qual recando a’ mali lor foccorfo 
l'accia morir le cure edaci , e finorte , 
L’accorgimento, il fenfo, ed il rimorfo. 

E pregano il terreo , che gl’imi fuoi 
Seni (ìifchiuda , c per pietà gl’ingoi . 

lxxvl 

Ma lo {degno celefte a ftille a ftille' 

Piove fu lor, nè mai fia efaufto, o feemo ; 

E il ver palcfe , il ver , cui le pupille 
Chiufer vivendo , è il lor fupplicio eftrcmo . 
Quello fu gli occhi lor le lue fiville 
V ibra , c raccende , c per voler fupremo , 

^Quafi veloce fulpiine, reflerna 
. Non ftrugge , e fccnde ne la parte interna . 

L X X V 1 1. 

Non altramente, che metallo fulò 

Dentro le fiamme di fornace accefa , 

^ Sepolta è Tinfelice alma laggiufo 
Da foco ineflinguibile comprefa j 
Nè confùnta è però, fèbben per ufo 
Cola non fia , che ne rimanga illefa . 

Viva ognor a l’affanno , ed al tormento 
Non ha tregua , o rilloro un fol momento . 

L X X V 1 1 1. 

La pietà di Telemaco, e la doglia 

Crebbe a mirar di Lidia i Re vetufii , 

Che vaghi di fir lieta ogni lor voglia 
Tra piacer molli, ed appetiti ingiiiili. 

Scollerò il pefii de la regia Ipoglia. , 

Di che adorni clfer men dovean, che onulli , 

I Più gli agi lor, che il ben del Regno, amando, 
E i giorni in neghittolb ozio guidando» 


Ohi- 
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LXXIX. 

Ohimè ! ( dicca piangendo il Padre al Figlio ) 

Non te ’l difs’io fui tcmiinar de gli anni , 
Che con l’oprc dovevi) c col condglio 
Del mal governo riparare i danni. 

Perch’io la gente mia {peflTo in periglio 
Pofi ) e la cinfi d’intìniti affanni ? 

Ah ( replicava il Figlio ) ah che tu m’hai 
Spinto nel mar di quelli eterni guai! 

LXXX. 

Perfido Padre! il tuo fuperbo orgoglio, 

L’amor di lode , il lulTo , e la mollezza 
Fur le virtù, ch’ereditai col foglio, 

Fur gli alti efempi , ond’ebbi Talma avvezza . 
Su Torme tue di temi, e di cordoglio 
PcrcolTi i Giudi , ufando ira, e fierezza, 

E tal de Tuom fei dima a mio confronto , 
Qual de gli altri animai l’uomo tien conto. 

LXXXI. 

Quel che a te ne pareva , a me ne parve , 

Per te fui cieco, e fon per te infelice. 

Così l’un l’altro, poiché il vero apparve. 

De Terror grava , ch’emendar non lice j 
Ed agitato da funede larve ' 

Si rampogna a vicenda, e maledice, 

E da rabbia fofpinto , e da furore 
' Vorria drapparli , e lacerarli il core . 

• LXXXII. 

D’altri più tardi al ben , che pronti al male 
Una dolente fchiera indi feguìa , 

La qual Tonor negletto, e l’immortale' 
Sacro teforo de le Leggi avia . 

Però lei d’ogni danno univerfale , 

Lei de gli altrui misfatti il Ciel punì a, 

E più , fe di guardar la greggia in vece , 
Scempio , qual Lupo predator , ne fece . 


In 
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LXXXIIL 

In fin la meraviglia, c lo fpavento 

Narrar del Prence, ed eguagliar diffido, 

Quando di tanti Re fcorle il tormento , 

Cile pur di Buoni in terra ebbero grido: 

Non d’altro rei, fe non che al reo talento 
Dlerfi in balìa di vii Miniftro infido. 

Che a danno altrui , non del fbvran volere , 

Ma del favor fi valle , e del potere . 

LXXXI V. 

Era fmarrito , e mefto al miferando 
Cafo lo fpirto del Fi"liol d’UlifTe : 

Tal fu l’orror, che del regai comando 
Il prefe , e tanto il duol , che lo trafifTe . 

E il propio ne l’altrui mal paventando. 

Quello è il deftino, oh Dei! gemendo difie, 

Q^efto , che dopo travaglioCa , e acerba 
Vita a i Re fventurati il Ciel riferba 2 

EX XXV. 

Non baflan dunque l’afpre cure , e gli alti 

Perigli d’inteftini odi , e d’infidie ? ^ 

Le lu fingile non baftano , e gli affalti 
Di falfe laudi , e di malnate invidie ? 

O mal ficura dignità , die vaiti 
Trovar riparo da le altrui perfidie. 

Se il ver temendo, o ravvifando appena 
Da te contro te llcfla hai maggior pena ? 

L X X X V I. 

Poi da (bggiorno si infelice , e corto 

Vedi qual falli , c a qual parte tragitto. 

Ove in perpetuo ardor fenza conforto 
Si cruccia, e non fi purga, ogni delitto. 

O fconlìgliata brama ! o mal accorto 
Amor d’impero in van chiaro, ed invitto! 

Qn^,into più vai vita privata, c ofeura. 

Dove innocenza, e gioja è piu ficura! 

S Co- 
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L X X X V I ir 

Così dicendo a poco a poco avanza 

Fuor del Tartaro il piede, c la vorace 
Fiamma fuggendo , ardir prende , c fperanza 
Al fcintillar di puro acr vivace ; 

E già s’appreffa a la beata ftanza 
Ov’han gli eletti Spirti eterna pace . 

Ma pria , che al regno de gli Elifi pafTì , 
Dal lungo affanno relpirar mi laflì . 


It- FINE DEL D EC IMOTT^yO CANTO> 
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ARGOMENTO. 

'Lafcìa i" Averno le dolenti piagge 

VfVliJJè il Piglio , e ver gli Elijt move . 
Mentre il bel loco fuor di fe lo traggo j 
Ivi PAvo del Padre avvien che trovo. 

Ode da lui j che fu le gìujle-, e fogge 
Alme de' Regi più di gloria piove ^ 

Che fu i guerrieri Eroi . ^^ndi a la fede 
Mortai fi riconduce ^ e al campo riede • 


I. 

E dopo lunga , c perigliofà via 
Scorga non lunge il Peregrin la meta > 

O fe dopo crudel tempefta , e ria 
Spiri al Noechier aura foave , e cheta , 

L’un de la terra i mali , e l'altro obblìa 
L’ire del mar, e a l’afpettata, e lieta 
Villa , chi de Toftello j c chi del portcx 
Di piacer ù. riempie , e di conforto . 

IL 

Così d’UlilT© riguardando il Figlio 

Al ben, cui s’avvicina a poco a poco. 

Pone in obblìo la noja, & il periglio. 

Che già fbfferfe nel tartareo loco , ' 

Tanto contento più, quanto o d’efiglio, 

O di procella è più tremendo il foco , 

E quanto più la bella eterna ftanza 
Qualunque albergo, o lido in pregio avanza. 

S a Av- 
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, - / ' III. 

I 

Avventurata ftanza , ove gli Eroi 

Menano imniortal vita in gioja j e in fefta , 

E a i Re , che giutU , c pii furoii tra noi , 
Ampia , e rara mercede il Cielo appretta : 
Ditlingue il loco , il premio ha i gradi fuoi , 
Come ne la prigion cieca , e functla 
Da l’altre anime ree lo ftuol ditlinto 
Sta de’ Regnanti > e di piu doglia è cinto . 

IV. 

Lieto s’inoltra il Prence a la lor fede 
Locata in odoriferi hofehetti . 

Ivi nafeono ognor folto del piede 
Erbe novelle , e vaghi fiori eletti . 

Ivi par ogni lato errar fi vede 
Limpido umor di frotchi rufcelletti » 

E i pinti Augelli empion le fclw , e l’ora 
De l’armonia dolci llìma canora . 


V. 

Nc Si rio mai gli ertivi rai cocenti 

Vibra fui verde, e morbido terreno, 

Nò i nuvololì Aquilonari venti 
Turban col pigro verno il Qel Icreno . 

Di Flora , e di Vertunno ognor prefenti 
Hai lo dovizie, onde il bel loco è pieno. 
Nè mai l’otcuro vel fopra vi llende 
Notte importuna: eterno il dì rifplendc. 

VI. 

L’Ombre felici, che vi fin tbggiorno, 

Luce Ibave , e pura in ogni canto 
Spargendo van, che lor sfavilla intorno, 

E le circonda , ed orna a par d’un manto . 
AI paragon di lei le faci, e il giorno 
De la chiarezza lor perdono il vanto , 

Clic fortenerli incontro a un vivo lume 
De la celcfte gloria in van prefume . 


Qne- 
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VII. 

Omertà , die a’ noftri fgiiardi appar si bella , 

Terrena luce, c fcolorata , c tetra; 

Nè si per raro vetro agile , c fnclla 
Parta, o a traverfo da la liquid’etra. 

Come il netto , e Tottil raggio di quella 
Ogni durezza , c denfità penetra . 

Mai non abbaglia, e l’occhio , e il cor conforta, 

E non fo qual fercn dentro vi porta . / 

Vili. 

Nudre di fé quella beata Ichier-a , . . 

E n’efce , e v’entra , c vi s’interna in guifa , 

Che in lor foftanza fi converte , a intera 
Serbarti , ed una in tutti , e non divifa . 

Pace , e riporto infonde , e dolce , e vera 
i. Letizia a Tabru , e al fuo principio fifa 
Vigor non perde, perchè ’l tempo gira. 

La vede ognun , la fentc, c la rertpira . . 

IX. 

D’eterni gaudi ne l’immenlà piena , 

Qual pelcc in mar , ciartcun s’immerge , e nuota . 

Di quella luce è artfai contenta , e piena > 

Ogni lor vt^lia, anzi ogni voglia è ignota; 

Perch’ivi il ben fenza travaglio, c pena 
E' predo ognor, cui la digiuna, e vota 
Brama de l’ingannato umano core 
Cercò già in van fra fpenie , e fra timore . 

X. 

E sì ( chi ’l crederla ? ) vinti , e rapiti 

Rcdan gli Eroi dal gran piacere interno , 

Che fin le grazie, c i luGnghieri inviti 
Par clic non curin d’ogni obietto eftemo. 

Non altramente i Dei ne’ lor conviti 
Liquori avrlan di mortai menfk a rtchemo , 

E le vivande più pregiate , c conte 
. Del Nettar puro , c de TAmbrolia a fronte . 

Tri- 
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XI. 

Triftczza, c povertà fuggon lontane 

Da quel foggiorno d’opulenza , e pace , 

I timor freddi, e le fperanze vane, 

Le malattie , le morti , c la rapace 
Guerra , e gli fdegni , e le difcordic iiitonc , 
Lunge il riinorlb, e l’acre invidia edace. 
Che le vipere ftringe , e morde , e llraccia , 
Al feno attortigliate , & a le braccia 

XII. 

Pria di Tracia fwrìan gli eccclfl monti 

Gemer dal fondo lor divelti, e fcolfi , 

E da le nubi le nevolc fronti 
Chinando , tramutarfi in valli , e in folli , 
Che d’inelàufta gioja i puri fonti 
Turbarti, e i cor de’ Giufti efl'er coraraotfi j 
Se non fe da pietà de’ mali altrui , 

Ma tal , che non offende i piacer fui . 

XIII. 

Ne* lor volti età frefca , e giovanile 
Appar dipinta, e pura ilaritate. 

Che nulla ha mirto di giocofo , e vile , 

Ma di grandezza è piena, e dignitate; > 
Sol da tenero amor , fol da gentile 
Piacer di virtù nafce, e yeritate. 

Che di fe le felici Alme innamora , 

E di fua dolce virta le riftora ... > 

XIV. 

A l’immutabil gioja ,, ed infinita,-' . ' 

No , par non è , non è limile in terra : 

Sia pur di Madre , che da pria la vita 
Spenta temè d’unico Figlio in guerra, 

E poi la voce .afoolta , e la gradita 
Faccia rivede, e l’infperata afferra 
Soave delira ; che la gioja eftrcma 
X>i Cortei parta in un col tempo, o fcema. 


Non 
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XV. 

Non così l’altra, che per volger d’anni 

Non cangia, e Talmc inebbriando inonda, 

Nc però avvien , che de l’ebbrezza i danni 
Melcendo, o le trafjiorti, o le confonda. 

Le fallaci dolcezze , e i dolci inganni 
Appa'on fenza il vcl , che ’l mal ne afeonda , 

E gli onor, che fur dianzi in tanto pregio , 
Miranti con ifeherno , e con difpregio . 

XVI. 

Con diletto a l’incontro a lor davanti 

Tornano i giorni amari sì, ma brevi. 

Che trarre c forza combattendo in pianti , 

Perchè nembo non s’alzi , e non s’aggrevi 
Su l’innocenza , ch’è da’ Numi fanti 
Scorta a traverfo di molefti , e grevi 
Rifchi , e difefa con paterno amore , 

Ove l’egro non giunge uman valore, 

XVII, 

Tocca è già l’alta meta, e del cammino 

Tutta s’obblia l’afprezza , e il lungo affanno, 
Senton l’Anime elette il lor deftino, 

Veggion , che fon felici , e che il faranno i 
E del foccorlb, e del favor divino 
Con meraviglia ragionando vanno . 

Sciolgon inni di lode , e par , che fia 
Sola una voce , e fola un’armonìa . 

X Vili, 

Volano intanto con piu rapid’ale 

Mille , e mill’anni , che non fan tra noi 
Poche , e brevi ore , e pur tempo non vale 
Contro la vita de’ beati Eroi ; 

Imperturbabil vita, ed immortale. 

Che l’hor ft gode, e il pria non teme, b il poli 
Ed allegrezza, e pace in fe ritrova ' 

Egual fempre, ed intera, e fempre nova. 


Co- 


Digitized by Googlc 


144 


CANTO 

XIX. 

Comune II Regno , & indivifo il foglio 

Sul poter de gli Dei Ibllienfi , e poggia: 

Non al configlio uinan , non a l’orgoglio « 

Non a l’amor di popol vii s’appoggia . 

Sdegno non più, non più tema, o cordoglio 
Sotto il reai lucido fcrto alloggia; 

D’eterni fior contefta è la corona , 

Che per fegno di pace il Cicl ne dona . 

X X. 

Telemaco, che prima avea temuto 

Di ritrovar il Padre in quella ftanza , 

Perchè , veggcndol ivi , avrìa perduto 
Di rivederlo in terra ogni fperanza , 

Poiché di quella villa ebbe goduto, 

Ch’ogni delizia de la terra avanza , 

Sentì dolor di non trovarvi Ulilfe , 

£ il penfier di partir vieppiù rafflilTe . 

XXI. 

Ed oh quella ( elclamò ) quella è verace 
Vita, c verace morte è il viver nollro . 

Ma di mirar non fi potea dar pace 
Sì pochi Regi ne l’Elifio chiollro. 

Mentre già tanti in preda a la vorace 
Fiamma ne vide , ed al Tartareo mollro ; 
Effetto, e fegno indubitato, e chiaro. 

Che il numero de’ Buoni era più raro. 

XXII. 

Poich’ebbe indarno in quello, ed in quel lato 

Corfo con l’occhio, e il piè l’almo foggiorno. 
Nè però villo il Genitore amato 
Non ancor giunto a quell’eterno giorno , 
L’Avo il divin Laerte al Ciel sì grato. 
Avidamente ricercò d’intorno . 

Un venerabil Vecchio il defir Icerfè, 

£ di chi giva in traccia , e a lui s’offerlè . 


/cc- 
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•I XXIII. 

Vecchio il nomai , non perchè vecchio or fiaì > 

V Che vigor moftra, e grafia, ■'e giovinezza; 

Ma perchè) non fo'comé) appar che pria 
Di sì bel varco aggiunfe a la vecchiezza : 

Nel ^ual lànafce ) anzi immortai fi crìa ' 

Il fior di I Iòni cade )T e di bellezza) 

E fi depon' d’età fenile il pefo ) v- 

E ’l molefto Iquallor del corpo olfclo. 

I xxiv: 

Incontro al Prence il piè movendo in fretta ; 1 

eVenìa collui ) qud chi di cara) e nova 
Sembianza a l’apparir il p'alTo affretta ) . 

Che dove pensò mcn) ivi la trova . ■ 

L’altro attento il riguarda) e benché metta 
A ravvilarlo Ogni opera) non giova; O 
£ tra le interne fórme ) ond'è ripiena ^ 

• La mente) cercar quella è inutil,pena.l 

.. X X V. 

Sen’avvide il buon Vecchio J e ti perdono y ' ^ ' 

i: 'Mio diletto? Telemaco ) gli? diffe ) ' ' 

Se me non riconolci - Arcefio io fono > ) 

Padre a Laerte) ed Avolo d’Ulilfe . f 
-Alquanto pria) che dal paterno trono l 
Q uelli a l’imnrelà d’Ilion partilTe ) . ■> 

Io venni men: tu fra le braccia allena . 

Eri de la Nutrice) e in falce ancora. iT 

XXVI. 

Ma fin da quella età del tuo valore i 

f Belle ) ed alte fiieranze in cor fontii ; 

Or mi confolO) che non prefi errore j ‘ 

E veggo già ) che t’amano gli Dii ) 

Che lin quaggiù del caro Genitore 
Guidaro in traccia i delir dolci) e pii. 

■O te felice ) a cui pari al paterno 
Dellina il Ciel un chiaro nome eterno t 

T Ulif- 
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.XXVI I. 

Ulirte ^ ancor tra’ Vivi, ond« fra noi ' < 

Cercarlo è vano, e l’hanno i Dei ferboto, 

, Perche a conforto de’ ValfalU fuoi 
P.itorni il Regno nel primiero ftato, < 

Il gran Laerte anclj’ci riman tra voi , ' 

Sebben carico. d’anni, e il figlio amato ’i 
Attende, che gli chiuda i languid’occhi ^ 

AUor che morte il fatai dardo .fcoccbi , ' 

XX VII I. 

Egli, fc al tempo de Tunianà vita ' ■ • • - , 

Miri , dirai , che lungo Ipazio ha corlb , 

Ma fe a la vada eternità infinita , 

Non più , che poclie , e brevi ore ha trafcorlb , 

^ Sia di tenera età , fia di fiorita , 

O di matura? o di fenile il corfo. 

Più rapido non è torrente , o fiume , 

E tarde ha il vento al paragon le piume. 

XXIX. 

Qual bafta Incontro al violentò motó 

De gli .anni, onde s’arrefli , argine, 0 forza, 

Che quanto par più ftabilc , ed immoto 
Dietro fi tragge, ca rumar lo sforza? 

Figlio, non torni il mio parlare a voto. 

Che prello il foco giovcnil s’ammorza . i 
Per te medefmo tu 1 vedrai: già cade 
Il fior de la tua lieta ? e frelca etade .. 

XXX. 

E mirando in te ftefio, è dentro, e fuori, 

Vedrai col volto inficine il cor cangiarli , 

E i diletti innocenti , e i dolci amori , 

E il fercn de l’afpetto in un turbarfi , 

Mancar le forze, illanguidir gli umori, 

E vivezza , e beltà difcolorarli , 

Qual fe bel fogno appaja , e fi dilegue. 

Che foto acerba rimembranza il lègue . 

'• Vcr- 
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XXXI. 

• 

Verrà Tinfermaj e fquallida vecchiezza. 

Di fmortc rughe (pargerà le gote , 

Curverà il corpo, e il freddo, e la ftanchezza 
Tremar farà le membra aride, e vote. 

Sol aperte al dolore , e a la tridezza 
Saran le fonti , e al piacer chiufc , e ignote . 

Tu quel mifero dato a fdcgno avrai, 

Ma più de l’avvenir paventerai . 

XXXII. 

Io fo , che Todiofà età cadente 

Ancor non temi , c guardi ancor da lunge • 

Ah mio Figlio t’inganni , e fe in tua mente 
T’aiti alquanto, eccola, ohimè! che giunge. 

Vedi, come s’affretta; e ben prelente 
Può dirli il tempo, che sì ratto .aggiunge, 

E quel »ià Icorlb con ragion lì crede. 

Che palla al proferirlo, e più non ricde. 

XXXIII. 

Deh non fidarti al perigliolb incanto 

Del ben prelènte, e lufinghier, che fugge ; 

Nè a’ falfi pregi del corporeo manto 
Che a par con gli anni fi confuma , e drugge . 

De l’avvenir ti caglia, e il cammin tanto 
Tien di virtù , che ’l tempo non didrugge , 

E il puro amor d’aurei codumi onedi 
Alfin tra noi feggio immortai t’appredi . 

XXXIV. 

Seggio di pace , e di vaghezza immenlà , 

Laddove quel , die dopo Ulilfe un giorno 
Salir dovrai, di procellolà, e denfa 
Nube d’affanni è ingombro, e Iparlb intorno. 

Folle chi ’l mira di lontano, e penfa 
Sol di bene, e d’onor trovarlo .adorno. 

Che giuntol polcia a rimirar da predo 
Difcopre il m.al , che pria non fcerfc in cflb . 

T 2 Vi- 
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XXXV. 

Viver a (e medefino , e ofiruro , e fi)lo 
Può fenza colp chi privato naice ^ 

Non chi d’egri ValTalli al vario ftuolo 
Primier dà legge, c lo conforta, e palce. 

Che vai fe verfo il Cielo inalzi il volo 
Con le virtù più belle, e inunto lafcc 
A rOpprclTor malvagio il varco aperto , 

E l’Innocente milèro , e deferto ? 

XXXVI. 

Chi regna è fol d’altrui , di fc non mai : 

Ad ogni inciampo ogni caduta è greve , 

Perchè infiniti il Regno , e acerbi guai 
Irreparabilmente ne riceve . 

Raro acquilo è virtù, ma nonaflai. 

Che tefor farne anco ad altrui fi deve . 

Ecco il ben , che t’afpetta . Ah temi , 0 Figlio , 

De lo Rato reai temi il periglio . 

XXXVII. 

Altri a far pago un pazzo orgoglio afeende 
Al regio trono, e ne divien tiranno; 

Altri pien d’oncftate a regnar prende. 

Come fopra de’ Figli i Padri fanno . 

Ma quello è il pefo , che a mirarlo rende 
Tema, ed orror, quello il perpetuo affanno, 

Percliè a ragion , chi ’l foffre , Eroe fi noma , 

E in fin d’eterni lauri orna la chioma. 

XXXVIII. 

E tra noi Icende , e in bella Ichiera accolto 
Tanto d’onor fi gode , e di diletto , 

Quanto dal fen de’ Numi, oy’è raccolto, 

Si verfa , e capir piote in uman petto . 

Così diceva Arcelio, e ardeagli in volto 
Divino foco, e in un pietofo affetto 
De’ mali immenfi, che indivifi fono 
D’onor compagni , e di grandezza al trono . 

Nel 
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XXXIX. 

Nel cor del Prence non raccolte in ranò 
Tutte vi s'impriniean l’alte parole , 

Come induftre Scultor con dotta mano 
Sue forme in bronzo» o in marmo imprimer fuolc» 
Che a più tardi Nipoti» e al più lontano 
Secolo tramandando eternar vuole. > 

Pel giovin petto Ibttil tìamma, e viva 
Serpendo intanto» c penetrando giva. 

XL. 

Quindi d’occulto » c non più intefb ardore 
Senfo aifannoTo » e dolce in lui il delta » 

Che poi comprelb, ed occupato il core 
Tra raffinilo , e il piacer l’ange » e molefta 
Così da vari affetti il fuo valore 
Poco men , che confunto » o oppreflb reità • 

Alfin tenendo ne l’amica Icorta 

Più lìlb il guardo alquanto li conforta . . 

XLI. 

Che in quella faccia di veder gli è avvilo 
Per entro a dubbia rimembranza ofeura 
Orme confufe del paterno vilb » 

O almen » quale il desia, tale il figura. 

Sentì di tenerezza il lèn conquifo 
Al rammentar de l’afpra Ibrte , e dura , 

Che tenea lunge il Genitor dal'Figlio, 

. E fe di dolce pianto umido il ciglio . 

XLII. 

L’immaginata Ibmiglianza, o vera 

Le lagrime mdcea d’alta dolcezza . 

Più volte d’abbracciar s’avvifa » e fpera 
11 caro Arcefio , come n’ha vaghezza j 
Ma gli fugge di man l’ombra leggiera. 

Mentre già già la Itringe , e l’accarezza, 

E via non trova, onde al bramato oggetto 
S’unifca, ed empia il violento affetto. 

Soglio 
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ANTO 

X L 1 1 1. 

Sogno in tal gui(à con fallace, e (ciocca 

Lufinga i (enfi addormentati adefca . , 

Altri con la digiuna , & arfa bocca 
^ ! •: Seguita l’acqua fuggitiva , e l’efca . 

Altri cerca l’albergo , e mai noi tocca , 

O gira al bofco , e non ritrova , ond’elca . 
Altri a parlar le labbia agita, e il fonno 
Fa che la voce proferir non ponno . 

XLI V. 

Poiché il desio d’aver fra le fue braccia 

Qi^ell’ombra amata , che pur ode , e vede , 
Ritorna in van ; che d’additar le piaccia 
■Chi fian l’altr’ombre , il Prence la richiede. 
Arcefio .allor: Quei, che feguir la traccia 
De’ -Numi in terra, e con giultizia , e fede 
Regnar , mi llan da preflfo in quello loco , 

Ma vedi, come il lor drappello è poco. 

XL V. 

Color , che nube tralparcnte ferra 

Non lungo , e a noi quafi per vel li mollra , 
Sono gli Eroi , che combattendo in guerra 
Raro valore , e rara forza han mollra , 

E fe gloria maggior ebbero in terra , 

Qui minor l’hanno de la gloria nollra , 

Ove da più fi ticn Re giullo , e faggio , 

Che di Duce , o Guerrier fpno , c coraggio . 

XLVI. 

Miri Collui , che di fembiante afflitto 
Serba l’antica forma ? Edi è Tesèo , 

Ch’ebbe già d’afpra doglia il fen trafitto. 
Quando a l’iniqua Femmina credèo , 

E al callo Figlio del non fuo delitto 
Pregar la pena da Nettun poteo. 

Felice lui , fe con maturo fguardo 
Il ver cercando a l’ira era più tardo ! 


L’Al- 
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X L V 1 1. 

L’Altro dal molle rapi tor d’Elèna - ■ ' ' ? ,c ~ 

Di mortai dardo nel (Salcigno oÉfefb,’ ! 

Che de le membra nerborute appena > 

Regge appoggiato fu la lancia il pelo, . 

F il grande^Achillc , a cui lunga., c ferena 
Vita, cd impero nonaTrian contefo 
Fiorito • .e chiaro i fonimi Dei j fé quanto 
Intrepido,. modello fCra altrctt;\ntQ , , ,.i . 

XLVJII. 

Ma la pietà de*" Dolopi', e Ftiótr —-•-i r • 

( De’ quai palTar da. Peleo in man d’AcIiille 
Dovea ’l governo , li campò da’ noti < r 
Funclli incendi de Icfue faville., ■ ' 

' Come il vario, furor d’Auftri , e di Noti 
SpeflTo turba del mar fonde tranquille, ' 

Così di lui l’impetuofo fdegno 
Mcttea folTopni dii cagione il regno « ’ '(_ 

X L I X. 

Col braccio di Collai l’ira div%ia' ’ ' i ’ ' ^ 

PoicI\’cl)be un' tempo fotto al Trojan muro,, 

Di Paris vendicata la tapina, ' ‘ 

E di Laomodonte lo fpergiuro , 

A prevenir l’univerlal rovina 
L’Eroe diftniggitor, benché immaturo. 

Più a lungo in terra fofferir non volfe, 

E di Teti a le brame , e a’ prieghi. il toHc . 

' L.. 

Ma ficguc AJace . Oh come appar feroce • , ' ; 

In vifta il fonnidabile Guerriero ! 

Quando d’UlilTe la faconda voce 
Vinfe l’armi d’Achille, ci de l’altero 
Suo fdegno clèmpio memorando atroce 
Morendo diè . Vedil , che torvo , c fiero 
Ci guata, e palTa, e a rodiofo afpctto 
Ratto s’aicondc nel vicin bofehetto .. 

Etto- 
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.( C Ia N Tw o, 

Ì LI. : 

Ettore quinci, che non fora vinto,' ; ! ' » 

Se il, Figliuolo di Tetide non era . ' 

E quindi Agammenòn di fangue tinto ' 

Sparfo per man dcTinfcdcl mogliera. 

O prima colpa in quanti mali hai Ipinto 
Tantalo, e fcco una famiglia intera ! . / 

< Et oh d’Atrèo difeordie , e di Tieftc <. '• 

Miferanda, clccrabili , funefte 1^ (. .. _ 

.ITLII. ì 

Chi fenza orror può rimembrar del giorno , 

In che il masgior de i duo famoii Arridi , 

Da Timprela fatai fece ritorno 
Superbo,- e lieto de la Grecia a i lidi? 

Che vallèa a lui l’onore , ondava adorno ? 

Infivufto onor ! miferi applaufi infidi ! 

Ahi ! quello è il fin , che fpeflo han le vittorie 
D’alteri- Duci » e de’ Gucrricr le glorie . 

LMI. 

E febben fciolti de l’antica Ibma, ' ' - ; 

c Non fono a par di noi lieti , c felici . 

E(Ti fiftofi de la terra doma j < 

E noi di pace, e di giuftizia amici. 

E(fi armi, ed ire, onde un Guerrier fi noma, 

Aman , ferbando ancor le brame nitrici 
De l’inferma natura , e fon dolenti 
D’clTer ignudi Ipirti , ombre impotenti. 

LIV. 

Noi contenti a l’incontro , e fermi , e fili 
Nel divin lume , che da lor ci parte , 

Teniam nel Regno de’ beati Elifi 
La più tranquilla , e più fcrena parte ; 

E d’ogni affetto uman fgombri , c divifi 
Le cure , e le fatiche al Mondo fparte 
Scherniam, quai giochi inutili, e traftulli 
Di fconlìgliati , e garruli Fanciulli . 

Pri- 
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L v: 

Primo di noflra fchicra Inaco mira 

Quell’antico Re d’Argo , e Fondatore y 
Che tiene in mano» c tocca un’aurea lira» 

E - fa cantando a gli alti Numi onore . \ 

Qual maeftà dal volto » c grazia (pira ! 

E qual gentil diffonde , e grato odore ! 

Come veloce fui fiorito fuolo 

Move, che Augello è men leggiero al volo ! 

EVI. 

Amò Coftui quiil Padre , c di novelle . y 
Mura gli Argivi fuoi difefe , e cinfc , 

Ma più col nodo/ di felici, e belle 
Leggi foavemente in un gli avvinfe. 

f Così l’Attica ornò Cecrope , e diells i 
Nome , e fplrtidor , poiché raccolle , e ftrinfè 
Con dolce fren que’ popoli felvaggi , 

E d’afpri , e rozzi li fe colti , e faggi , ; 

L VII. 

I coflumi , le leggi , c l’onorate 

Arti fuor de l’Egitto in Grecia fiele ; 

Regnò primiero ne la gran Cittate , 

Che da la Dea fagace il nome prefe : 

Vilfe di pace amico , e d’onefiate , 

Fu giufio, e pio, magnanimo, e cortefe : 

Efclufe i figli, e chi n’era più degno 
La gloria , e il pefo ereditò del Regno . 

L V 1 1 1. 

L’olTerva , o Figlio , che per verde calle 
Spazia tra mirti ombrofi a palTo lento. 

D’altra parte Erittonio in quella valle , 

Che primier nel commercio usò l’argento . 

Ma perchè vide, fe ’l penfier gli falle, 

■ Il qual fu retto, c al ben di Grecia intento, 

Qual ne farla l’avara gente abufo. 

L’inventò appena, e ne compianfe l’ufo.. 

V Ed 
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LIX. 

E dì Natura provvida, ed amica 

I beni , e Topfc ad efiltar fi potè: 

Di gommifera vite , e d’aurea fpica. 

D’erbe, c di piante i puri doni erpofe. 

Qua miei Figli) dicea, fiudio, e fatica. 

Qua volgete il desìo: qui ftanno aicolc 
Le ricchezze natie , che il buon terreno 
Kende ampiamente dal fecondo feno . 

LX.l 

Colte campagne , e numerofi armenti , 

Più che l’argento, e l’or, d’almi, e finceri 
Leggiadri frutti vi faran contenti , 

E ricchi di tefbr collanti , c veri . 

Ohimè ! ch’eCTer non può , ch’io non paventi , 
E fento contriftarfi i miei penfieri , 

Per l’infelice invenzìon , che fei , 

Ma l’innocenza mia feorgon gli Dei . 

LXI. 

Buono è Tar^ento, fe al blfogno vaglia 7 

Di foreftiera merce, o a la difcla 
D’amica gente , cui la guerra afiaglia , 

Tal che fi regga, e ne rimanga illofa. 

Ma l’acquìllo ratal deh non vi caglia 
Di vane foggio , ond’è modellia offelà , 

E il viver parco , e il bel coftumc è guafio , 

£ fol l’ambizìon fi nutre, c il fallo. 

. LXIL 

Ahi che pur troppo del previllo danno 

Segui l’elfetto , e il configliar non valle ! 

Che la fete d’aver , e il folle inganno 
‘ Di mille luiìnghiere arti prevali. 

Se n’avvide Erittonio , e pien d’atfanno 
D’afpro , e felvaggio monte in cima falfe : 
Quivi s’alcofe, e povero, e lontano 
Vilfe dal Regno, e dal commercio «mano. 


Non 
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L X 1 1 1. 

Non guari andò , che da la Diva iftrutto 

Col non più vifto aratro in Grecia venne , 

E rompendo il terreo più largo frutto 
Il faticofo Tritolèmo ottenne. 

Il coltivar de’ campi ignoto in tutto 
Non era in Grecia , ma miglior divenne 
Dopo Tefempio di Coftui , che fpinlè 
Gli altri a feguirlo , e la pigrizia vinlc . 

. L X I V. 

I popoli d’Etolia , e quei d’Epiro , 

Che fparfi già per felve ignote, e folte 
Vivean di ghiande, a tormentar s’uniro 
Col ferro fenditor le terre incolte; 

E quando poi di lor fatica ufeiro 
D’auree mature biade ampie ricolte , 

Sen compiacque la Grecia , e allor prefemi 
Del fagace Erittonio ebbe gli accenti . 

L X V. 

L’argento allor, e l’arti lufinghiere, 

E le falfe ricchezze ebbero a vile. 

Che fan languir ne l’ozio , c nel piacere 
Milèramente un animo gentile , 

E Tonelta fatica a fdegno avere 
Sol per vaghezza di un poter fervile. 

Felice Grecia, fe le voglie ifteffe 
E i coftumi d’allor ferbato aveffe! 

LXVI. 

Ohimè , che il faHb antiponcndo al vero 
Da’ buoni antichi femi ornai traligna ! 

Ma tu , deh figlio mio , poiché l’impero 
D’Itaca avrai , tu l’infcdel maligna 
Ufanza fvelli , e ’l germinar primiero 
Rendi a la terra fertile, e l^nigna ; 

E quefti due fovente a la memoria 
Torna, e la lor virtute, e la lor gloria. 

V 2 Co- 
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.CANTO 

LX VII, 

Così parlava Arccfio, e Taltro intanto 
Ebbe con meravìglia , e con diletto 
R.Ì volto l’occhio cupido in un canto , 

V’ di lauri forgca grato bofchetto » 

£ un rulcel vi fcorreva y e d’un bel manto ^ 

Tutto appariva adorno il fuol (oggetto; 

Manto di si divorfi, e vaghi 6ori, 

Che tanti Iride in Cìel non ha colori , 

L X V 1 1 1. 

Padre che miro ? alfin tutto giulivo 

Gridò: Colui, che in quel bofchetto io veggio, 

Colui, che lume si brillante, e vivo 

Sparge da gli occhi , è dcOo ? o pur vaneggio • 

Il gran Sefoftri , che di vita privo 
Laiciò d’Egitto , non ha guari , il foggio ? 

O quanta maellà , quanta più luce , 

Che non fui trono un tempo , in lui riluce ! 

LXIX. 

Ben lo ravvifi , Arccfio allor (bggiunfe , 

£ l’onor vedi, che l'inalza, e bea. 

Pur febben molto , a polfeder non giunfe 
Q^el più, che apparecchiato il Ciel gli avea. 

Troppo di fdegno, c d’alterezza il punfe 
Contro i Fenici , che abbalfar volca . 

Soggiogò Tiro, c tutta l’Alia corfe , 

Ove il defio di trionfar lo fcorlè , 

LXX. 

Ma pianfc allor, che ritornò in Egitto 

Le leggi offefe , e il proprio Regno oppreffo : 

Pena, che fuole al barbaro delitto 
Di conquiftar l’altrui venir da prelfo, 

E che del Vinto dcfolato afflitto 
Mcn lieto il Vincitor rende più fpe(fo. 

Quindi a la luce s’attravcrfii un velo, 

ClTe al gran Sefodri era ferbata in Cielo . 

QueU’ 
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LXX I. 

QwirAltroj che di fiamma altera , e bella 
Vivo ^Icndor per la feriu fpande, 

Fu Re di Caria , e Dioclide s'appella ^ 

Che feo prove d’amore alte ammirande 
Per la Patria diletta « e a Iklvar quella ^ 

Dove il furor di Marte era più grande t 
OfTerfe a i dardi volontario il petto* 

• £ vinlè, come i Numi avean predetto* 

L X X 1 1. 

Poh mente a gli altri due* che ragionando 
Infieme van . Trovò l’un d’elli l’arte 
Di confervar le fante Leggi * e quando 
Propelle l’ebbe > io dilTe * in altra parte 
N’andrò *, deh tanto almen * che quinci in bando 
Redo* non fian le leggi al vento fparte. 

11 popolo giurando lo promife: 

Dal Regno allor per fempre ei fi divilé. 

L X X 1 1 1. 

L’altro è l’Eroe , che Pilo un tempo reflb * 

Onde il canuto Nellore deriva . 

Ardea la pelle * e larga orribil melTe 

Fea di Tua gente * c il varco a Lete apriva , 

Codui per lei di morir folo elelTe * 

£ mentre a' Numi i caldi preghi offriva * 

Placò l’ira del Ciel con la fua morte * 

‘ £d or vive più lieto in miglior forte . . 

L X X I V. 

Belo è quel vecchio* che di fior la fronte 

Adorna, e cinge, e fu ad Anchinoe Ipofo 
Figlia del Fiume per l’ignota fonte , 

E per le sì feconde acque famolb. 

Di Danao le vicende avrai già conte , 

Che di lor nacque, nè t’è forfè afeofo 
L’altro Figliuol , che fu chiamato Egitto , 

Onde poi prefe il some il vado Egitto . 
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L X X V. 

Del Regno no j ma de Tamor de’ Suoi 
L’accorto Belo fi tenea beato, 
l'elici Regi , gloriofi Eroi , 

Cui l’affetto baftò del vollro fiato! 

In lor ticn volti , o Figlio j i penfier tuoi , 
E a l’inimortal fbggiorno avventurato . 

Ti faccia il Ciel di tanti pregi adorno. 
Che ad abitar tra noi difeenda un giorno. 

LXXVI. 

Non più dimore , io t’ho già detto affai : 

Del caro Padre a ricercar ti movi . 

Ma quanto fingile, o Dio! fparger vedrai 
Su le terre d’Efperia , anzi che il trovi ! 

Tu pien di gloria, e vincitor farai. 

■Vanne, ed ognora per tuo ben ti giovi 
Seguir del faggio Mentore gli efempi : 

Colli fìe chiaro a più lontani tempi . 

L X X V 1 1. 

Diffc , e repente a lui l’eburnea porta , 

Cile fra’ Mortali riconduce, aprìo . i 
Il Prence allora la fidata feorta ^ 

Lafeiò piangendo , e de gli Elifi ufeìo . 
Come il defir lo punge , e lo trafporta 
Di riveder gli Amici , onde partìo , 
S’affretta sì , che i duo Crctefi aggiunge 
Tra via non afpettato , e al Campo giunge. 


IL FIUJB DEL DECIMONONO CNNTO. 


IL 
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CANTO VIGESIMO 


ARGOMENTO, 

Nei militar Configlio ^ t in tre vicende ^ 

di gran rìfibio » e qual di gran vantaggio ^ 
D'Ulìfiè il Figlia innanzi a tatti Jpléndt ^ ^ . 

E pio fi mcfira y e generrfo') e Jàggio. 

Fycia ne la èat taglia alte^ e jlupendc 
Frove fa /T ardimento ì e dì coraggio . 

Vien con Adrafio a fingolar tenzone » 

£ due volte C abbatte y e a morte il pone . 


. 1 . 

Prenci, c i Capitani in un raccolti ' 

Stavano intanto, c a procacciar di forte 
Città l’acquifto col penfier rivolti. 

Venofa ha nome , che potrk la forte 
Cangiar de Tanni , e , fc i più faggi afcolti » 

A la vittoria dilTerrar le porte ; 

£ purclTella cadefló in lor balìa , 

Rotto , e difperfo il Re de* Dauni andrla , 

IL 

Di quella Terra i popoli fpogliati , ' ' 

Che Pugliefi fon detti , avea Coftui , 

Ond’crtl col favor de’ Collegati 
Prefer confìglio di ritorla a lui . 

Egli a l’incontro, die temea turbati 
Da l’importuna lega i defir fui. 

In poter de* Lucani la depofe , 

E tregua a Tire de’ Pugliefi impofe . 

Tol- 



Digitized by Google 



i6o 


CANTO 


» • III. • : r . 

Folli) che certa la’ fai vezza loro • - - ^ 

Rìputaro in tal guifa , e Tur traditi. . ^ 

Vinti i Lucani dal color de l’oro ' ' 

Ccflcr d’Adrarto a i lulinghieri inviti . 

Sebben cuftoii n’apparì tn Coftoro ) 

Eran fegrctamcnte a i Dauni uniti : 

E così del potere , c del comando 

Erano gli Uni a parte, e gli Altri in bando. 

IV. ' 

De gli Alleati al campo alcolàmente 
Un Cittadin del loco era venuto, 

E dicea , che di notte a la lor gente 
De la Città ringrefifo avria ceduto. 

Era grande il vantaggio , ed evidente , 

Poiché fenz’clTa non aria potuto . 

Stare un Cartello, dove Adrallo avea , 

Quanto a la guerra, e al vitto appartenea. 

V. 

Avean di Demofante a la proferta 

( Tal fi nomava il Venofino ardito ) 

Ncrtore in prima, e Filotete aperta 
La pronta voglia d’accettar l’invito. 

Poiché piana apparta l’imprefa , e certa 
Qual rtupor , fe da gli altri era feguito 
L’util configlio ? Ma ’l Figliuol d’Uliffc 
Solo a tutti s’oppolè , e così dilfc . 

VI. 

Se Mortai fu giammai, che fi dovelTe :> 

Sorprender con inildìa, c con inganno, 

E' certo Adrarto , che con Farti irtelTc 
Tentò più volte, e fece ad altrui danno. 

So che primiero a fubornar fi meife 
Color, che de la Terra in guardia Ranno, 

E che con l’oro ottenne , e con l’argento 
D’entrarvi in ogni tempo a filo talento . 

Veg- 
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VII. 

Veggo il ben , che n’è offerto , e veggo ancora 
Del meditato acquifto il fine, e l’ufo. 

Che allor da la Città libero fora 
Al vicino Caltello il varco fchiufo; 

E che non fi vedrebbe in Cicl l’Aurora 
Due fiate apparir, che già conchiufo 
Il deftino farìa d’Adrafto , c il nollro , 

Come' i più elpcrti Duci anno dimoftro . 

Vili. 

Ma fe v’amino i Numi , a chi non giova 

Anzi il perir, che il vincere in tal modo? 
forfè lodevol fia , perchè non nova , 

L’arte di rintuzzar frodo con frodo ? 

Se l’infedele Adrafto in noi ritrova 

' Chi a par di lui non cura il facro nodo 
Di pura fc , fors’è più reo di noi ?• 

Con qual dritto punir gl’inganni Tuoi? 

. IX.' 

Piacque ad Adrafto , c non meri piacque a vuì 
Quando a’ Lucani la Città fi diede, 

E cosi di lafciarla in man d’altrui 
• L’un Canipo, e l’altro obbligò già fua fede. 

Ma certo il tradimento è di Coftui : 

Sia qual volete, pur non anco il piede 
Vi pofe, c non appar, che le dìa leggo, 

E il patto intanto , e il giuramento regge . 

X. 

Nè l’obblìar , perchè noi curi Adrafto , 

Di voi chiamati in teftimon gli Dei. 

Dunque fol quando non avrai contrafto 
Da l’util noftro , invìolabil fei 
Candida fede ? Ó reo coftumc , c guafto ! 

Deh porgete l’orecchio a’ detti miei : 

Vincavi almcn, fe ’l voftro onor non vale, 

Del ben la fpeme , ed il timor del male . 

X Vi 
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Vi trovi il Mondo ingiufti , & infedeli , 

Com’eifcr può , che più di voi lì fidi ? 

Come fperar , clic il mal oprar lì celi y 
Non che a’ vicini y a’ più remoti lidi ? 

No; più non ballerà parer fedeli y 
Perchè l’amico in avvenir s’affiii . 

A che Bdarfi ? A i giuramenti ? A i patti ? 

Che bruttamente Tur rotti y c disfatti ? ^ 

XII. 

Se la fama di giufloy c di verace 

Per frode, e per viltà fpcnta rimanga. 

Qual vincol fie creduto affai tenace , 

Cui d’aver branu , o d’altro ben non franga ? 
Popol non vi farà, che in guerra, o in pace 
Di voi non tema, e il lùo deflin non pianga, 
A perpetuo timor del par dannato , 

O fu oc. l’uno, o ha ne l’altro flato. .> 

XIII. 

Ma fin or vi narrai del danno eflcrno , 

Che l’amicizia col Vicin vi toglie . 

Chi con parole agguaglierà l’interno , 

. Che tra voi , tra voi fteffi il nodo feioglie ? 
Nodo y che flar porla fermo , ed eterno 
Per la coHanza di conformi voglie . 

Muor fede appena , ed oneflà , che nafee 
TcRU, e fofpetto, e la difeordia pafee.' 

XIV. 

Chi del compagno fi terrà ficuro. 

Dove l’inganno lo può far felice ? 

Chi 6a , che ’l facro dritto , e l’onor puro 
Serbi , fc purché giovi , il tutto lice ? 

Talor adduce a flato incerto , o duro 
De l’armi il deflin vario , od infelice , 

Ma configlio, c valor pur ti foflienc. 

Perdi il buon nome , in qual riparo hai ipene ? 
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XV. 

Cosi d’Adrafto prcndcran ]c parti 

Struggendofi l’un l’altro i fuoi Nemici . 

E Noi non più , che frode incontro a l’arti 
Opporrem del Tiranno ingannatrici ? 

Nè ad altro fin da le Dardanie parti 
Venner col vanto de le fiamme nitrici 
Tante Greche Colonie, e tanti Regi, 

Che a denigrar di quelPimprefa i fregi ? 

XVI. 

O vitupero ! O (corno ! Ah non mirate , - ’ò 

Magnanimi Guerrieri, Eccelli Eroi, 

A la mia frelca , ed inefperta etate , ' 

Mirate al ver , che in me favella , e in voi . 
Combattiamo, moriam, fe l’oneftate 
Chiede la morte de’ fognaci fuoi . 

Ma non morremo , e già perduto è l’Empio , 

Sol che più (àggi ne niggiam l’efempio > . 

XVII. 

\ 

Qui Telemaco tacque, e ben comprefe ‘ ' ; 

A gli atti , al volto , e al mover de le ciglia , 

Che il fuo parlar vittorìofo. fce(è 
• Ad ogni petto , che ragion configlia . 

Alto filenzio in prima , e poi s’intcfe 

Un baffo mormorio di meraviglia 

Mido , e d’applaufo ; e benché ognun ft taccia , 

Concordonente parea dir: fi faccia. 

XVIII. 

Come d’anni più grave , e di configlio ’ fi 

Neftore alfin gli fi rivolfe, e Jilfe: 

Certo l’eterna Sapienza , o Figlio , 

Cotai fenfi' di gloria in cor ti fiffe , 

E l’alma Diva , che in cia(cun periglio 
Softenne , e feoriè a le bell’opre Ulilfe , 

Pofe fui labbro le parole , e chiede 
Al ver, che modri, obbedienza, e fède. 

X 2 Io 
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XIX. 

Io non gu.irdo l’età j benché immatura , ; • 

Ma Palla in tCi che la virtù difende. 

Ogni acquiflo fen^’clTa è gran j.ittura. 

Ed i Nemici ^ ed i Compagni offende : , 

L’amor de’ Buoni , e la pictofa cura 

De’ Numi a fdegno , ed a vendetta accende. 

Dunque a* Lucani la Città fi laffl , 

E feorga il fol coraggio i noftri palli, 

XX. 

Sì dilTe, e al faggio ragionar di lui 

Tutto il Concilio liet.amente applaude. 

Ognun tien fifi i guardi, e i penfier fui 
Nel Figliuolo d’Ulilfe, e gli dà laude. 

Poi fi feoprì , che la perfidia altrui 
Tefa gli avea nel campo un empia fraude ; 

Ond’ei , che ’n pregio fu di giufto in prima , 

Pofeia d'iunano, e pio falfe in più (Urna. 

XXI. 

Seguendo il fuo malvagio , e fier talento^ ’ ■ ■ , 

Adrafto ad un Soldato avea commeflo 
Di far, che. per veleno a tradimento 
Forte con gli altri Duci il Prence oppreflb , 

Paf.Q nel campo , c offefo, e mal contento 
Del Re fi finle , e in breve fi fu melfo , 

Scaltro com’era, al giovin Prence a lato . 

Il Tradiior, che Acante era nomato. ; 

XXII. 

E da quel cor magnanimo » e fincero ^ 

Af-qiiiftò fede , e in tanta grazia venne , 

Che pietade non pur , ma qual , fe vero . 

Forte il finto dolor, conforto ottenne. , 
Accortamente intanto il reo penderò 
Volgendo , al buon Telemaco divenne 
Ognor più caro , dappoicchè gli diflc > 

Ch’avea in Sicilia conofeiuto Uliflc • 

Così 
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X X u r. 

Così narrando a Tamoroib Figlio 

Venia del Padre or le parole, or Top re, 

E quei fi nutre in fieno il fiuo periglio, 

E ’l fine ajuta , che il ribaldo copre . 

Ma il Ciel , che dove manca uman configlio , 

Spelfio a favor de’ Buoni il ver dificopre , 

Fe che Arìon fiuo meflb un dì fu colto , • 

E il vel del tradimento ebbe dificiolto . 

XXIV. 

Dal campo era Coftui celatamente ' ; ' 

Per comando d’Acante al Re fipedito , 

Cui far dovea de la nemica gente 
Noto" il potere , l’ordinanza , il fino ; 

E ch’egli in gran banchetto il dì fieguente 
La meditata imprcfia avrìa compito, 

Meficcndo il cibo col veien più forte , 

E meflb il Prence , e gli altri Duci a morte . 

XXV. 

De la colpa Arion non fi difielè , 

Ma del complice Amico il nome tacque . 

La coftor amicizia era palefie , 

E par fbfipicion d’Acante nacque. 

Di fuggirla il malvagio in van pretelè; 

Al rigor del giudicio anch’ei foggiacque . 

Ma diifimula in guifa , e fi foftiene , 

Che niun di trargli il ver di bocca ottiene , 

X X V L 

Molti fbl la paura, e la incertezza 
Ne la leverà opinion conduflc , 

Ch’util non pur , ma a la comun falvezza 
La rovina d’un Ibi licita fufle . 

Ben vai di tanti Re la ficurezza , 

Che a fembianza di Numi il Ciel produfle. 

Ben vai , dicean , d’un mifero la vita , 

Abbiali , o no , l’empia congiura ordita . 

Qn^il 
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XXVII. 

Qual fentcnza crucici ? qual inumano ’ 

Configlio è queflo ? ( allor d’ira fremendo 
Telemaco gridò ) cosi l’umano 
Sangue, o innocente, o reo s’andrà fpargendo ? 
Voi Paftor, Voi, cui dal poter fovrano 
Fidato è il gregge , con misfatto orrendo 
Avrete, anzi che trarlo al palco, e al fonte, 
Voglie di Lupi a lacerarlo pronte? 

XXVIII. 

Chi al parer voflrO , chi a l’cfempio' min, - 

Fallo è l’accufa , ed il fofpctto è colpa . • 
Sventurata innocenza in preda a l’ira , ’ 

Et a l’invidia, che la ftmzia, e fpolpa ! 

Ah fe il livor, che .al mal de’ Buoni afpira. 
Non trova in voi chi li foccorre , c (colpa. 
Tutto ornai fia fenza difefa , o freno 
Di vittime, c di ftragi il Mondo pieno. 

XXIX. 

Quefte parole il Principe proferfe ’ " - - 

Con tal fermezza, e dignità d’.afpetto, 

Che a la ragione , e a la giudizia aperlc 
Agevolmente il varco in ogni petto. 

Chi propofto l’avea , tacque , e fotferfe 
Del barbaro configlio onta, e difpctto. 

Egli allor più fcrcno un aria prele 
Mite , e foave , e pofeia a dir riprefe : > 

XXX. 

Io, fe me fte(To intendo , il viver mio 

No , che ferbar non curo a tanto prezzo . 

Sia pur Acante fraudolento , c rio , 

Sia d’orror degno, e d’ira, e di difprezzo , 
Perir non dè d’incerta colpa , ed io 
Più de la vita la giuftizia apprezzo. 

Mi deh, fe v’ami il Ciel , mi ù conceda, 

Che nel colpetto voftro io lo richieda . - 


E tofto 
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XXXI. 

E torto di Arìony c come , e dove • : 

Sei fece amico, a ricercar s’acciniè^ 

Ed or chiedendo antiche cofe , or nuove , 

In mille guife lo tentò , lo ftrinlè . 

E avvifando di far Tultimc prove 
A Tortil campo d’invìarlo finfè j 
. Ma tutto in van , che intrepido fì tenne , 

£ '1 color primo , e 1 primo ardir mantenne , 

XXXII. 

Alfin , ficcome Palla in cor gli fiflè , ' ‘ " 

Di mano il Prence gli levò Pannello , 

E in lui tenendo le pupille fifle ' 

Di turbamento , e di pallor novello 
S’avvide; e tu conolci, allor gli di(Te, ’ 

Politropio il Lucan ? Vo che per elio 
Sia fenz’altra dimora al Re trafmefTo 
L’annello, ed ei n’andrà» come tuo meflb. 

XXX HE: 

Che lo per quella via vien , che fi (Voli ' Il 
Il tuo delitto, acerba morte, e duro 
Strazio t’afpetta, dove, s’or noi celi. 

Eie fciolto , e del perdono io t’alfecuro , 

Qui umilìofll Acante, e le infedeli 
Trame Icoperfe, c fu falvo, e ficuro, 1 
Pregando il Prence, dal mortai periglio* 

£ tranquillo poi vifie in mite cfiglia . 

XXXIV. 

Tal di fé prova diede in due diverlè ; ' 

Occasìon l’accorto Prence, ond’cbbe 
Fama di faggio , e in un di pio . S’offerlè 
Ancor la terza , e lode , e onor gli accrebbe » 

Venne notturno al campo, e fi proferlè. 

Che morto il Re ne la fua tenda avrebbe 
Un Dauno , cui la bella , e cara Moglie 
Tolu d’Adrafto avean le impure voglie , _ 

D’olcu-. 
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XXXV. 

P’ofcura ftirpc , ma di fiera , c ardita 

Indol Coflui, che Dofcòro c detto. 

Spira fanguc , c vendetta , e la fin vita , 

Non cftinto il Tiranno , ave a difiictto - 
Con altri Danni era Tinfidia ordita*, 

Ma a far più certo il disiato effetto 
Vuol, che il Nemico s'anni a la battaglia, 

E ad un medefino tempo il campo affaglia , 

XXXVI. 

In tal guifa , dicea , lo feorno inulto 

Non rimarrà , perch’io di fdegno avvampo , 

E l’amata Conforte in quel tumulto 
Meco fuggendo, avrem falute, e fcampo. 

Stava udendo in filenzio alto fepulto 
E tutto, quafi per configlio, il Campo 
Pendea dal labbro del Figliuol d’UlifTe , 

Che a favellar lo fciolfe , e così diffe , 

XXXVII. 

Il Cicl, che n’ha da un Traditor ferbati , • 

Patif non può, die un Traditor n’affidi. • 

Che fan qui tanti Duci, arme, e foldati, 

Dove l’inganno , e no ’l valor ci guidi ? 

Certo TEmpio dovrìa ne’ tefi agiati • 

Cader, che il merta , de gli amici infidi j 
Nè per amor di lui fpender vorrei 
A fconfigUar Timprefa i detti miei, 

XXXVIII. 

Ma l’onor noftro , e il riguardar , che in noi 
Tutta la Grecia , c fa rEfperia tutta , 

Vuol ch’io ricerchi ne’ Guerrieri fuoi. 

Anzi che occulta frode, aperta lutta. 

Ben fia loftil poflanza, invitti Eroi, 

Col fiivor de gli Etei vinta, e diftrutta. 

Da noi refempìo di virtù fi prenda. 

Ed a pugnar, non a tradir, s’apprenda, 

r Piac- 
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XXXIX. 

Piacque il configlioj e refò in quél momento 
Fu Diofcòro al Re , che IbprafFatto $ 

Non To', fe più dal nero tradimento, 

O più rimale dal magnanim’atto • 

Stupore in prima, c poi gli da tormento 
L’alta virtù, che a credere è mal atto. 

Tanto a fronte del ben , che in altri mira. 

Ogni Malvagio d’orror fente, e d’ira . ' 

X L. 

Sua crudeltate, e frode a quella vifta 

Gli torna innanzi , e il paragon Toffende . 

Et indurando al mal l’anima triflra, . ^ 

Il falutar rimorlb in odio prende . \ 

E perchè vede , che ’I Nemico acquifta . 

Ognor più gloria p e a maggior fama alcendej 
Già vpol tentar con l’àrmi , e col valore 
Qualche nobile imprefa , ond’abbia onore . 

xiìl 

Il dì de la battaglia 'era già prefto, ’ • 

E pria, che in Ciel l’amica luce irraggi ,■* 

Il Figliuolo d’Criifle erafi dello 
Di quell’Aurora precorrendo, i raggi . . ^ 

Tutti ei difpone in quel uffizio, e in quello 
Duci, c Soldati i più maturi, e la^i ., 

Non è,, chi gli relìlla, o il velen lent.a. 

Di gelolla , nè grado , o età rarnmenta . 

XLII. 

* * . ^ 

Primo, ei s’avan^a, e d’ondeggianti piume j 
Adorno l'elmo gli sfaviUa in iella : 

A gli altrui Iguardì ripcrcoflo . il. lume 
De l’Egida immortai fi inahifella : 

Ne gli occhi, e nel lèmbiante olfra il'cqllume 
Bella ferocia a màellà .s’innella : _ ^ 

L’una follien la lancia , ’c l’altra mano^ ^ 

L’invitto feudo, che fcmp'rò Vulcano. - 

Y Pro- 


Digitized by Google 


CANTO 

XLIII. 

Provido ». franco » paziente , e dolce - 

Di grave afpetto» e di gentil maniera» 

L’animofo raffrena , il debii folce » 

Nè (ai, fe più la voce, o il guardo impera. 

Copre gH altrui difetti, c il duol ne molce. 

Ed c l’amor , la gioja d’ogni Ichiera : 

Ne le vicende sì diverfe, c tante 
Accorto, imperturbabile, collante. 

XLIV. 

E fe vuol , ch’altri adempia una fua legge , 

Prima in foggia Tclpon femplicc, e chiara, 

E poi come dal volto in cor ti legge, 

O la ripete a l’uopo , o la dichiara . 

Araorolb t’cforta , e ti corregge , 

E foccorfo promette , e onor prepara . 

Chi d’ogni evento o fcula, o premio afpetta, 

Forz’è , che a l’opra con piacer fi raetu . 

XLV. 

Tda già vermiglio a, par d’ollro , o coralli . . . 

Fan rOrizonte i primi raà del Sole , 

Che il capo fuor de’ liquidi crillalli 
Solleva ad indorar l’eterea mole. 

D’armi» e Guerrler, di carri, e di Cavalli 
Piena intorno è la (piaggia , e come fuole 
Fremer procella di marino flutto, 

Un confitlo rumor s’ode per tutto . 

XLVL 

Qui Dellricr vedi, e là Soldati in moto; 

Nembo di polve ingombra il Ciel » la tetra - 
Al furor d’Aquilonj d’Aullro, di Noto 
Simil nel fuo principio appar la guerra . 

Serpe lo fdegno , ed un novello ignoto 
Spirto l’un contra l’altro agita , e sferra . 

La llrage , c la crudcl morte s'apprclfa , 

Le lirkk , i pianti , ed il terror con elTa - 

Ap- 


Digitized by Google 


I 


V I G E S I M o. 171 

X L V 1 1. 

Appena fur lanciati i primi dardi ^ 

Che verfo il Ciel Telemaco, umilmente 
A Giove fupplicando , alzò gli fguardi , 

Ed , o Padre , a dir prefe, onnipoflente 
D’Uomini , e Dei , fe la giuftizia guardi , 

Se il buon voler de la fedel tua gente, 

Quella è la fola , che feguir ne piace , 

Quello fu , che ci moffe a chieder pace . 

X L V 1 1 1. 

Ed or tu ’l vedi , che non fenza pena 

Moviamo a Tarmi , e fe Tanìir non langue , 

Ci rifofpinge amor , pietà ci affrena , 

Che verfar non vorrìa l’umano fangue , 

Nè perchè ingrato, ed empio, odio ci mena • 

A desiar , clic cada Adrafto efangue . 

Ma chi più degno fia de’ favor tui , 

Giudica tu, che noi conofei, e lui . 

XLIX. 

Dove a te piaccia , con piacer fi more,' 

Tuo dono è il viver noftro, e tu ’l ritogli. 

E fol opra farà di tuo valore , 

Se dal “iogo crudel TEfperia togli . ' 

Tu le forti de Tarmi, c tu l’onore 

Reggi , e a i Guerrier lo parti , e tu ne fpogli . 

Per te pugniam contro l’infame Moftro , 

Ch’è tuo nemico , e più d’affai , che noftro . 

L.' 

Padre, fe pria del tramontar del giorno -j 'i 
. Rotto è il fuperbo Adrafto, innanzi fera 
I facri altari gronderan d’intorno 
Del fangue fparfb d’una mandra intera . 

Dilfe , e del par , che di pietate adorno , 

Moffo da la feroce indole altera • 

Gli fpumanti deftricri ebbe rivolto, ' 

Ove lo fluol nemico era più folto * . _ 

y 2 Perian- 
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LI. 

Pcri-indro è il primiero , in cui s’avviene « 
D’immenfa forza, e lìnifurata altezza , 

Che fdcgnofb, cti alticr contra gli viene 
£ l’età ne dileggia , e la bellezza . 

Nacque Coftui Locrefè , e in man foUiene 
Una gran mazza, che dilTolve, e fpczza , 

Ove percuote, e de la pelle cinto 
Va d’un Lion, ch’ebbe in Cilicia eftinto. 

LII. 

Alza la clava noderofa , e armata 

Di ferree punte, e con furor l’abbalTa. 

L’altro a tempo s’invola , e la fcgnata 
Teda l’orribil colpo intatta lalTa. 

Quella piombando in van fu la ferrata 
Ruota di vicin cocchio, la fracallìi. 

Allor fi lancia, qual ardita, e pronta 
Aquila il Prence , e col Guerricr s’affronta . 

LUI. 

Vibra uno Arai , che ne la gola il coglie , 

£ vi s'immerge , e il (angue a larga vena 
Sgorgando il fiato , e la fii velia toglie , 

E l'orgogliolb ardir manca, e la lena. 

Le redini la man più non raccoglie , 

Più gli ardenti deftrier non regge, o frena. 
Chiufi alfin gli occhi , e impallidito il vifo 
Cade dal carro Periandro uccifo . 

LIV. 

Pietà fentl de l’infelice , e doglia 

L’umano Prence , e il corpo a’ Suol confegna ; 
Per fe la mazza , e del Leon la fpoglia 
Serba , del fuo valor fregio , ed infegna . 

Indi feguendo l’animofa voglia 
De la preda più nobile, e più degna. 

Dove più ferve la battaglia, in traccia 
Del terrìbile Adrafto oltra fi caccia. 


Mife- 
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L V. 

Mifero ) chi tra via paCfando trova i 

Se a lui s'oppone t e non gli da la ftrada ! 

Tra’ primi Ilèo, Dcmoleonte il prova. 

Che l’uno apprelfo l’altro avvien , che cada . 

Fu Quelli al certo con Erìcc a prova 
Pugnando ne la Sicula contrada . 

Al cocchio due dertrier Quegli aggiugnea, 

Che niun $1 belli , o Febo fod gli avea . 

L VI. 

Menecrate a Polluce cgual già refò 

Lottando, c Crantor portia a terra mifè , 

Che diè albereo ad Alcide , allorch’ei fcelb 
D’Efperia al (uol l’infimc Cacco uccilè . 

Colui, che duo Leardi in cocchio afcefo 
In tante volge , e sì leggiadre guife , 

Che rtar porta del gran Cartorc a fronte , 

E' di Salapia il prode Ippocroontc . 

L VII. 

Vcdil , che cade per la rteffa delira , 

E Nicortrato il lègue, ed Eurimcde; 

L’un sì caro a Diana, onde maertra 
A lui di ferir d’arco effer fi crede, 

E che per piaggia errando erta , e filvcftra 
Fea d’Orfi , e di Cinghiali immenfe prede *, 

L’altro, che prefe un fier Gigante a gioco. 

Cui lui Gargano ufcìa di bocca il foco. 

L V 1 1 1. 

Ma tu , che fai ? che tenti ? e dove in braccio 
Corri di morte , o mifcro Elcante ? 

Penfa qual t’apparecchia amico laccio 
loloe la tua diletta, e fida Amante, 

Foloc, per cui nel perigliofo impaccio 
Entrarti già di comparir davantc 
Al Serpe alato , e di tentar la forte 
O di morir, o pur di porlo a morte. 

Tu 
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LI X. 

Tu ’I crudo Moftro hai vinto, or ti confola 
Nc le dolci del Padre alte promdfe . 

A che più tardi? a lei ritorna, e vola. 

Che in premio al* Tuo Libcrator concelTe . 

11 fatai braccio hai (opra, a lui t’invola. 

Vedi quant’altri di tua fchiera oppreffe . 

<Ma già cede Elcante al fuo perverfo 
Dellino , c Spofa a un tempo , c vita ha perfo . 

LX. 

A foloc giunge l’acerba novella, 

E rinfelice i bofehi empie di (Irida , 

Si fvelle l’aureo crin : la ftccia bella, 

E il fen percuote , c il Cielo accufa , e > 

Che in fin pietofo al largo pianto , ond ella 
Baona il terreno, e a le dolenti grida. 

La cangia in fonte , che con Tacque amare 
Congiunta al Padre Liti arriva al Mare. 

LXI. 


Pari a quel di Telemaco il delire 

Era d'Adrafto d’incontrarfi in lui , 

E di por freno a le magnanim’ire , i 
Ond’eran volti in fuga i Dauni fui. 
per deprezza, per forza, e per ardire 
' Trenta il feguian fcelti Gucrrim, a cut. 
Se TItacefc a morte avelTer me(io. 

Ricchi , e fuperbi doni avea promeflo . 

LXII. 


certo , fe col fuo forte drappello , 

Ond’era cinto , Adrafto lo giugnea , 

Eoli a la fronte combattendo , e quello 
A i fianchi, & a le fpalle, l’opprnnea. 

Ma tra la calca li difgiun e ^ e 1 rello 
Difegno ruppe la fagace De*^ ; . 

Trovolfi intanto Adrallo a pie d un colle , 
Ove la furia militar più bolle . 


Del 
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L X 1 1 1. 

Del Principe la voce udir gli femfcrai 
£ là (èn corre , ed in fùa voce mira 
Meftor , che appena trac le ftancho membra » 

E con languida mano i dardi tira- 

Se gli avventa, e non guarda, e non rimembra 

L’età cadente : sì l’infiamma l’ira . 

Ma il Duce lor da l’ineguale affatto 
Schermendo , i Pili intorno a lui fan alto . 

LXI V. 

Allor gli (hall van per l’aria a volo 

Coprendo a par d’un nembo i Combattenti . 
Scorai per lutto in fra l’orrore , e il duolo 
Vendetta y c ftrage,. e pianti odi , e lamenti .. 
Sotto un monto d’eftinti geme il fuolo. 

Il fanguc in ogni lato- erra a torrenti . 

Godon; Bellona , c Marte a quella villa. 

Palla, fi raccapriccia ,. e fi contrifta. 

L X V.i 

Tremò al periglio de l’Amico,, e al corfbt 
Pur affrettando i paffi. infermi , e tardi 
Scn venia Filotete in flio foocorfb 
Col fatai dono de gli Erculei dardi . 

Poich’ebbe Adraflo in van, cercato ,. e^ corfo 
D’intorno, e vifto,. che- de’ più, gagliardi 
Pili uno lluofdi man Ncflor gli tolfe,, 

Arfe di rabbia , contro lor fi volfij . 

LXVIJ 

E tu primier del tuo Signor la<pcna, 

O fido.'Eusila, fopra- te prendefti 

Tu sì Icggicr , chciil fuol ncl corfo appena 

Col piè toccando Eurota ,, c Alfeo vincerti , 

E tu non inerti dirtefò in fu r-arena 
Da cento, colpi-, o Entifron ,. cadérti : 

Ila nonerardi più bollai faccia,, 

£ non più' deftro- IppoUtO'ia'^ la < caccia. 


Con 
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Lx vii: 

Con Ariftogitòn Ptercla giacque , ' ! - ’ 

L’un j che già vide in uimo , & in faville 
, Ir d’ilio il Regno , e venne in pregio , e piacque 
Per valor, per fermezza al prode Achille . 

' ' L’altro, cui la virtù d’Acheloo Tacque 

Dier di cangiarli in mille forme , e mille , 

Ferch’ei fperò nel vario afpetto , e moto j 
■ Ma la lancia d’Adrado il refe immoto . 

LX Vili. 

Nedor , che i Duci più faiiiofi , e ri fiore . 

• Mancar fi vede de le fchiere amiche. 

Come fiotto la falce al Mietitore 
Piegano il capo le dorate fipiche , 

ObWia fie ftelfio , e ’l giovenil vigore ' 
Richiama, e cerca in van le forze antiche. 

Sicgue con Toccliio .amante il dolce Figlio 
Pilidrato , e lo ficorge in gran periglio . . 

LXIX. 

Volle dal fiero affalto il Prènce invitto 

Al Genitor far fichermo , e al Re s’oppofie . 

Ahi! che il Ciel di fiua vita ha il fin preficritto , 
Ed a quella del Padre anco noi pofie . 

Mifero Padre , che ’l vedrà trafitto , 

E con gemiti amari , e con pietofie 
Voci dorraffii , che d’infaufto dono 
Crudelmente cortefi i Dei gli fono I 

LXX. 

Pififtrato al Nemico un colpo tira,'- - 

Ma falla il colpo , ed il Tiranno allora ’ 

Al Prence , che vacilla , e fi ritira , 

Con grofla , e breve lancia il ventre fora'. 

Torto per la ferita ampia fi mira 
Col nero (angue uficir le interiora ; 

E si la piaga è orribile , e mortale , 

Cile di medica man l’arte non vale • 


Pal- 
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LXXI. 

Pallido il voltò, c fioco il fuori divenne ‘ - . ’ 

De la fila voce . Era da prelfo Aricc , 

Clic fanciul l’ebbe in cura : ei lo Ibftenne , 

■ E il recò in braccio a Neflorc infelice. 

In lui languidi i lumi il Figlio tenne : 

E poi manda un fofpiro, e Padre, dice,, \ 

Ah mio diletto Padre .... e qui finìo, .. 

E in quel tratto d’amor l’Alma pardo . 

L XXII. 

Mentre ^.li sforzi del feroce Adrafio • ' , 

Filoicte d’uii lato rifofpinge , 

Div.ppel d’eletti Pili alto contrailo 

eli fa da l’altro, c ’l niello Padre cinge. 

Il qual chinando gli occhi al lordo , e guafio 
Corpo del Figlio un alto grido fpinge , 

Sdamando, ah non fofs’io Padre mai fiato! 

Noia avefs’io si lunga età guidato! 

L XX III. 

Che valle in Calidonia il mio coraggio', / ' 

Quando il fiero Cinghiai difieli a terra? 

Dell fois’ io morto allora, o nel viaggio 
Di Coleo , o là di Troja a l’afpra guerra : 

Chili fi i bei giorni avrei da forte,, e faggio 
Senza il cordoglio , ch’or mi ftringe , e ferra . 

Già non più, che vecchiezza egra , e molefia , 

E il foto fenfi) del dolor mi refia . 

. LXXIV.i 

Pififirato, ove lei, foave, e grata 

Del tenero amor mio fpcranza , c vita ? 

Quand’ebbe innanzi fera fiia giornata 
Il tuo germano .\ntiloco fornita. 

Tu rimanefii , c la fcmbianz.i amata 
RidulTc a l’alma la virtù fmarrita. 

Or qual confòrto de gli affanni miei, 

S’ambo ad un tempo ,_o Figli, io vi perdei? 

Z Sì: 
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LXX V. 

Sì : quofto giorno » o Figli , ambo v’eftinlc , 

E il novo colpo la primiera piaga j 
Che tempo a gran fatica, c ragion vinfe, 

Riapre , e il cor più crudelmente impiaga . 

Ma voi tiobil valor tra Tarmi fpinfe, 

E le grand’AIme la lor forte appaga . 

A Tonor voftro già vivcfte affai; 

Io foto, io folo non morrò giammai ? 

L X X V I. 

Così dicendo , e fuor di fo rapito 

D’immenfa doglia, acuto ftral fi volfe 
Incontro al petto , c sì Tavrìa ferito , 

Ma fu chi arredò il colpo, c fu chi tolfc 
Da gli occhi il figlio, e ’l Vecchio tramortito 
Riduffe a la fua tenda . Ivi fi dolfe 
Del mal pietofo uffizio , c già movea 
Di novo al Campo , s'altri noi tenea . 

L X X V 1 1. 

Intanto qual Leone , e Leopardo 

Ne le campagne, che feconde, c liete 
Rende il Caiftro, con accefo fguardo 
Vengonfi incontro Adrafto , e rilotete . 

' Fa lor difpctto , e pena ogni ritardo : 

Tanta di fangue , e di vendetta han fete ; 

E de le oppofte truppe i pochi avanzi 
Rompon col ferro, e tolgonfi dinanzi. 

L X X V 1 1 1. 

E già diftanti di poco intervallo 

Filotetc fu l’arco un di que’ ftrali 
Addatta, che giammai non vanno in fallo, 

£ fan piaghe infànabili ^ e mortali . 

Ma il Dio Guerricr ^ che regge Adrafto , & hallo 
Caro , come cagion di tanti mali , 

Onde Infinga, c bea l’indole acerba. 

Non vuol che pera, e a nuove ftragi il ferha. 

Sul 
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L XXI X. ^ 

Sul punto» che già drizza» e ’l dardo telò • •' 

Al Re de’ Dauni Filotete avventa» 

Vien d’improvvifo » che nel fianco offefo 
Da la lancia d’Anfimaco fi £ènu . 

Allòr del colpo a vcndicarfi inteib» 

Il fegno » ove mirò » più non rammenta , 

E al non temuto Feritor rivolto 
Scocca lo ftrale » e in mezzo al cor l’ha colto . 

* * t - 

LXXX. i 

Nacque in Lucania » ed a Nirèo fimlle, - » 

Anfimaco in beltatc » o maggior parve : . 

A Nirèo» che fott’Ilio il più gentile 
Fra tutti i Greci» togli Achille» apparve. 

Or cerchi in van la grazia , e il giovanile 
Color vivace» che turbofll, e fparve: 

Da gli occhi » che la morte ha utti olcuri » 

Alpetti in van gli ardenti ,raggi » e puri . 

LXXXI. 

Chi de le rofee labbra» e de le gote - 

Vede pallido ferfi il bel vermiglio » ' 

E come tra la polve » c ’l fangue rote 
La chioma d’or , che di Latona al Figlio 
Fé invidia» e feorno» foflener non puote 
L’amara villa con afeiutto ciglio. 

Lo fteflo Filotete in mezzo a l’ira 
Torce lo {guardo altrove , e ne (blpira » 

LXXXII. 

Indi verfando per l’aperto fianco ’ 

Copia immenfa di fangue» c, a poco a poco 
^ La forza » ed il vigor venendo manco » 

Cercò ritrarfi in più ficuro loco . 

Move a gran pena il piè dolente» e ftanco» 

Che ’l lungo sforzo» e ’l bellicofb foco 
Par che il dolor rinovi » c la ferita » 

Che non potco , che in parte , elTcr guarita . 

Z 2 E fe 
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L X X X 1 1 1. 

E fe lo fcaltro, c forte Archidamante 

Fuor de la mifchia a tempo noi traca , 

Sovra il terreo già prono, c vacillante 
Tra ! Hinguinofi corpi anch’ei giacca; 

E villol lemivivo a fe davante 
Senza fatica Adrafto l’uccidea , 

11 qual, quali torrente, infuria, & erra 
Per tutto, e Fanti, e Cavalieri atterra. 

L X X X 1 V. 

Siccome ftuol di paurofi Cervi 

Q^à , e là da veltri, e Cacciator difperlb. 

Non che di folti, o rii, palTar Toflcrvi 
Di Fiumi rapidilTimi a traverfo ; 

Così niun ha , che ’l fuo luo^o conférvi , 

Ma in fuga, & in difordine e converlb. 

Telemaco le grida ode da lungo 

De’ Vincitori , e fdegno , e duol lo punge , 

L X X X V, 

Ratto di là, vè lungamente porle 

Prove del fuo valor meraviglioftì , 

De’ Suoi la tema, cd il periglio corfc 
A riparar con Tarmi fanguinofe . 

Un alto grido il fuo venir precorfe. 

In che tanto d’orror Minerva pofe. 

Che quel di Marte ne le Tracie felve 
£' men tremendo a gli Uomini , e a le Belve . 

L X X X V I. 

Ne’ Suoi coraggio , e tra’ Nemici della 
Alto ribrezzo la medefma voce . 

Con meraviglia, ed onta anch’ei ne rella, 

Qual da folgor percolTo, il Re feroce. 

E di futuro mal Tange, e molella 
La villa fpaventevolc , ed atroce. 

Nè tranquillo valor è che ’l rincora , 

Ma un dilperato ardir l’anima ancora . 

Tre- 
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Tremar tre volte, c fi picgaro in giufi> 

Le robufte ginocchia, e tre tìzzoffe. 

Tre volte indietro timido, c confulb 
Si volle , ed altrettante oltra fi mofle , 

De gli Ipirti vivaci il fonte è chiufo , 

Sparfo è il fudor ne’ membri , il gel ne l’olTe , 

La voce incerta, ed il fuon roco, e tardo. 

Torbido Tocchio, e fcintillantc il guardo. 

LXXX Vili. 

Tal era Creile allor , quando la mano 

Fe per materno làngue infame , e lorda j 
Tanto agitato da furore inlàno , 

Quanto di Clitennellra fi ricorda . 

Alhn lo Idcgno, ed il poter fovrano 
Conofce , c teme , ed una ignota , e lorda 
Voce udir pargli , che dal cupo Averno 
Salendo il {chiama a quel fupplicio eterno . 

L X X X I X, 

Ogni raggio di fpeme al cor difpare ) 

Come fa il giorno , quando il Sol tramonta ; 

Per ogni lato , in ogni oggetto appare 
L’ultrice Ipada , che a ferirlo è pronta . 

Già corre incontro al fuodellino, e pare. 

Che Stigc fi dilTerri , e Flegetonta 

Del Prence a villa . Apre la bocca , c immote 

Rellan le labbia , e favellar non puote . 

XC. 

Poi lancia un dardo mal librato in fretta. 

L’altro per ricoprirfi alza lo Icudo, 

Che in fe riceve, e Ipunta la faetta, 

E dal capo allontana il colpo crudo . 

Adraflo allor a prevenir s’affretta 

Lo (Irai nemico , e impugna il brando ignudo . 

Si reità il Prence dal vibrar lo ftralc. 

Snuda la fpada , ed il Tinnno alTale . 


Quan- 
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Quanti trovarfi a i duo Guerricr da preifo 
Fcron lìlenzio, c po(cr Tarmi a terra j 
Che già ) l’uno rimanga , o l’altro oppreiTo » 

Tutta dal lor dcllin pende la guerra. 

Pri;i l’un , poi l’altro or alto , ed or dimelTo 
Or falta indietro, or più vicin fi ferra. i 

Sono a le prefe, e sì l’un l’altro flringe, 

Ch’ellera più tenace olmo non cinge. 

XCII. 

Più volte Adrafto s’avvisò repente 

Coglier d’UlHfe il Figlio , e fempre in vano 
Kè a moverlo d’un paflb fu polfentc , 

Nc torre il ferro gli poteo di mano; 

Mentr’egli il cerca , il Prence immantinente 
L’alza da terra, e lo riverfa al piano. 

L’Empio, che mai non ebbe del Ciel tema, 

.Vilmente di morir paventa , e trema . 

xeni. 

Col pie fuor quali del mortai confine ^ 

Pur ritrarlo vorrìa , ma fi vergogna 
Chieder la vita in don : la chiede alfine. 

Ed il timor prevale a la vergogna . 

Ben veggo , e fento ornai Tire divine 
( Parla pietolb in villa ) e dir bifogna , 

Che i trilli cafi de Tcrror primiero 
Ne fanno accorti, ed apron gli occhi al vero. 

XCI V. 

Ma tu mirando a la Iciagura mia 

Quella del caro Genitor rammenta. 

Cui lungo efiglio , e perigliofa , e ria 
Fortuna agita ancora , ancor tormenta ; 

E fe ti cal , che amico il Ciel gli fia , 

Tu pur con la pietà Tire rallenta . 

L’Eroe , che folto le ginocchia il tiene , 

11 ferro in alto , che feendea, rattiene. 

E man- 
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XC V. 

E manfirto^ é picn di dolce, « ma 
Umanltade a lui fi volge , c dice : 

St< la vittoria per la pace lio cara, 

1-akrul fangue mi può far felice. 

ccr . Vivi,® Re, vivi, c dal tuo rilchio impara, 

Cile fu il Malvagio , c fia (empre infelice i 
'Che da violenza, e da fierezza 
Tranquillità fi cerca, e ficureza. 

X C V I. 

Torni la pace , e la giuftizia in tutto ' 

L’Efpcrio Regno, e la virtù s’onori .. 

Così da l’egro fiato , ov’c ridutto, 

Rifani , e lì componga a dì migliori . 

Non più rapine , e non più ftragc , c lutto « 

L’altnii fi renda , e il danno fi rifiori . 

- Sorgi , fei falvo : ma il tuo Figlio a noi 
Refti in ortaggio , c dodici de’ Tuoi . i 

X C V 1 1. 

Dicea quefie parole , e la man porfe 

Cortefemente , e a forger diegli ajuto . 

Torto il ribaldo a Parti ufate corlè : 

( Chi allor di mala fede aria temuto ? ) 

Tenea nalcofo un breve dardo, c 11 lorle'^ 

Incontro al Prence . Era lo ftral sì acuto , 

Che forate avrìa l’armi , e fatte rode , 

S’eran mcn che divine , ove pcrcoffe . 

XC VITI. 

E lanciato lo ftral fugge , e s’affida 

Ad un tronco vicino , e fi ricopre . 

Voi lo vedete, o Danni, il Prence grida, 

Noftra è già la vittoria, c già ne copre 
Con l’ali il campo . Indarno li confida 
Il Traditor ne ì’inganncvol opre. 

Teme il morir chi ’l fommo Giove eterno 
Sprezza: chi lui paventa, ha il Mondo a ichemo < 

E in 
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E in cosi dir. s’avanza, c a’ Suoi fa cenno. 

Che la pianta cingean da l’altro lato , 

Che a la fuga d’Adrafto ^por fi denno. 

La via tenendo , e il palio attraverfato . 

Qui più non giova a l’Empio arte , nè fenno , 

Si gitta impetuofo, e difperato 

Sopra i Cretefi i ma già il Duce è mt^o , 

E qual folgor dal Ciel gli piomba adoflo. 

. C. 

Col braccio vincitor ftretto l’afferra , 

In mille guife il torce, e lo feompone . 

Non altramente affai, piega, ed atterra 
Le biade furor d’Auftro , o d’Aquilone . 

. Ofa ( chi ’l crederla ? ) già ftefo a terra 
Parlar quel vile , e a ripregar fi rone . 

L’altro non l’ode , e il ferro al fen gl immerge , 
E giù nel nero Tartaro il fommerge . 


Ih FIN£ DEL ylGESIMO CANTO- 
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IL TELEMACO 

CANTO VIGESIMOPRIMO 


A RGOMENTO. 

Spento il Re , di fua gente il rejìo cede , 

£ il Regno a gli Alleati in poter viene . 
Telemaco ricufa-t e Diomede 
Col favor d'ej/i il terren d'Arpi ottiene . 
Lo Jluol de' Danni un Re natio richiede J 
Rolidamante ì che V miglior fi tiene y 
Lor fi dejlìna . Il Principe contento 
Torna cd fuoi Qretefi in ver Salente.. 


I. 

Hi vuol veder fìn’a qual fegno il freno 
Pefi d’ingiufto y e perfido Tiranno > 

Se a’ mali, onde lui vivo, il Regno è pieno, 
Mirar non balla, e al gran pubblico danno, 
Miri , de la rea vita al venir meno , 

Se dolenti i VafTalli , a lieti Hanno . 

Che manifeflo appar dal vario alpetto 
Di gioja , o di dolor l’odio , o l’affetto . 

IL 

E fenza traviar dal mio cammino 

Meco ritorni a l’empio Adrallo , e vegga , 

Come perduti in un vita , c domino 
N’efulti il Campo , e del Tuo ben s’avvegga , 

E al Ciel fi volga, e del favor divino 
Mercè rendendo, a le ftefib provegga 
Senza curar de rinfepolta fpoglia, 

O far pur mollra di vendetta, e doglia. 

A a Een 
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III. 

Ben altri fegni , altri argomenti , e prove , 

Onde l’amor de’ Tuoi, Gran Re, fi feerne, 

Di tua fallite per l’infiiufie nuove 

Diè tutto il Regno allor , ch’ebbe a temerne . 

Un folo affetto , un fol penlier lo move , 

Nè più del Ren fi turba, o di Saverne, 

E benché il ferro oftil Talfalga , e prema , 

Di fe non già , di te s’attrifta , e trema . 

/ ^ 

IV. 

Per dubbia d’armi , o per contraria forte 
Speme non giacque, nè virtù s’offefe. 

Tentò fui fior de gli anni invida morte 
Romperti il corfb a le fublimi iinpreiè : 

Niun petto allor , febben felvaggio , o forte , 
Dal giuftKfimo affanno fi difefe , 

Ed ogni volto timido , ed incerto 
Di doglia apparve , e di fquallor coperto . 

V. 

Pianlèr gli eletti (ludi , e Parti belle , 

Che lèrbi in pace tra ’l fragor de l’armi 
Sì , che l’invidia a la virtù ribelle , 

L’età vorace , e ’l cieco obblio difarmi . 

Pur ville lagrimar le tre forelle , 

Ond’hai le tele , & i difegni , e i marmi 
De’ più pregiati Artefici , e più colti 
Ne le regali ftanze in un raccolti . 

VI. 

E fe tutta, quant’è, darti potea 

Segnai d’affetto la terreftre mole. 

Certo niun loco rimaner dovea 
Senza pena , o timor fotto del Sole ; 

Che già feoprirfi , tua mercè, vedea 

Sua forma a le moderne, e antiche Scuole, 

E per lunghi viaggi il dubbio feiorfe. 

Che ognor divife, c ognor le tenne in forfè. 


In- 
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VII. 

Tnccnfi , e prieghi , e fàcrifizi , c voti 

Mirti di gridi , e lai confufi , c vari 
S’otferian da’ Leviti , e Sacerdoti , 

Che cingean fofpirando i fanti Altari . 

Corfe un fol di, che fur tuoi cali ignoti. 

Ed o mortali ambafce! o pianti amari! 

Poiché la diffidenza, c la paura 
Crebbe de l’alta univcrfal fciasiura. 

Vili. 

Tori deferti, ed arti inoperole 

Voti palagi , c fole piazze, e mute 
Fur querti i fegni , onde al fu’ amor rifpofe 
. La Francia incerta de la tua falute . 

Cangiar, come a Dio piacque, in fin le cofe 
L’orrido alpetto j e appena ebbe virtute 
Di richiamar l’ertinta gioja , c il rifo 
De le dolci Iperanze il lieto avvifo. 

IX. 

Più a’ prieghi umili , che al valor de l’arte , 

. Il cru^el morbo rallentoffi , e certe . 

Ah ch’io narrar non polfo a parte a parte 
L’allegrezza , e il piacer , che al duol fuccelfe > 

11 popcl pio le non indarno fparte 

Preci raddoppia , e voti empie , e promeCfe . 

Qui fuoni , e canti , e colà ferte , e fochi 
Rinovellan Parigi in tutti i lochi. 

X. 

Barti , che pria l’affanno , e ’l gaudio poi 
Mortrar di lor virtù si degno effetto , 

Che ‘1 tuo gran nome da’ Vaffitlli tuoi 
Il bel pregio acquiftò di Re diletto. 

Tu, com’è Tufi) de’ veraci Eroi, 

Più de la fede lor , più de l’affetto , 

Cile non de’ primi gloriofi acquirti 
Di Knoi^iie , o d’IPRi , o di Men in gioirti . 

A a 3 Dice- 
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XI. 

Diccfti allor : fe per amor de’ Mici 

Io giacqui si , che impallidì ’l Chirurgo* 

Poiché di mia bontà certi li fei , 

Ecco ch’io ne la lor vivo , e refurgo . 

E dopo i giorni perigliolì , e rei * 

A feiorre Alsazia, e ad efpugnar Eriburgo 
C aldo di bellicofa ira volarti , 

E falvo al Regno , e vincitor tornarti . 

XII. 

Ma forza è alfin , febben non dilTi alTai , 

Signor, di tua grandezza, ond’io fon vinto, 

Che qui mi taccia , c torni , ove lartiai 
Per man del Greco il Re de’ Dauni ertinto . 

Udirti , e con orror già l’accennai , 

CtMiic niun s’era a vendicarlo accinto . 

Or odi quel , che portia al Regno accade , 

Allor che un Re malvagio opprelTo cade , 

XIII. 

Come, fi: à poco a poco a l’imo interno ] 

Sen de la terra il fèrro entri, e il rimova, 

Cile quel pigro lavor li prende a fcherno , 

, E par che tutto rtia , nulla li fmova ; 

Cede intanto il (bftegno, a che Terterno 
Pefb s’appoggia, e d’improvvifa , e nova 
Foggia il terren s’abbalfa , c li fpalanca 
In voragini orrende , e a un punto manca j 

X I V. 

Frode in tal guifa , c criuleltà difcioglie 
I fondamenti di giuilizia, e fede, 

E l’orgoglio, e la forza al Regno toglie. 

Che ficuro , ed eterno ellcr li crede . 

Chi tremò dianzi , dal timor fi (cioglie , 

Che tutto a un tratto rovinar lo vede . 

Cosi il terror d’Efperia, il forte, e vafto 
Lnperio cadde col cader d’Adrarto . 

Tutti 
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XV. ( 

Tutti di pice, e di concordia in (cgno • 

A Telemaco i Diuni alzan le mani) 

E la delira a baciar, per cui l’indegno 
Giogo fu IcolTo, e i modi afpri inumani 
Ebbero fin , ond’era afflitto il Regno , 

Vengon Soldati in folla, e Capitani. 

Ognun d’Ulifle il Figlio onora , & ama , 

Ed acquifto , e trionfo il perder chiama . 

X VE 

Sol Metrodoro non indegno figlio 

Del Re malvagio, ond’ebbe elempio, c guida, 
Di vilmente fuggir prende configlio, 

E d’uno (chiavo traditor fi fida: 

Il qual ponendo mente al fuo periglio , 

Come disio di vita , e d’oro il guida , 

A tergo il fiede , c la recilà teda 

Eorta al nemico , e ne fa pompa , e feda . 

XVII. 

Ma, febben a la guerra un colpo Iblo 
Fin polè , che farla forfè riforta , 

A gli animi gentili orrore , e duolo , 

E non diletto, il tradimento apporta; 

E de’ Duci, e Guerrier tutto lo duolo 
Vuol , che moja il ribaldo , e non comporta 
Senza la pena d’uno drazio acerbo 
E’iufamc colpa , ond’c lieto , e fuperbo . 

XVIII. 

Mirando il tefehio di quel Prence uccifo , 

Cli’era di forma, e d’indole eccellente, 
Telemaco fi turba, e il fen conquifo 
Di tenerezza , e di pietà fi fonte . 

Ohimè! dicea, quanto più in alto alfifo, 

E più felice fombra, e più polfonte, 

Tant’è a cader più predo , e virtù perde 
Incauto Prened ne l’età più verde . 


Se 
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XIX. 

S: me le mie feiagure , e la clemenza 

De’ lauti Numi, e il lor poter Covrano, 

Se me l’amor, la cura, c la prudenza 
Del lido Vecchio non tcnean per mano ; 
Fors’io larci d’indtìcilc potenza , 

D’avara frode , c di piacere intano 
Miferando fpettacolo ad altrui , 

Qual è il mefehino Mctrodoro a nui . 

XX. 

Chiedean intanto i Danni in premio, o patto 
De la futura pace un Re natio . 

Qi^iindi il Conlìglio , da poi ch’ebbe fatto 
Ritorno il Sol da l’Ocean, s’unio. 

Ncllor non apparì fuor di fe tratto 
Del caro Figlio al calo acerbo, e rio. 
r. Telemaco pur vi s’attendea. 

Che gli atti ellremi al Principe rendea . 

XXL 

Il vecchio Re percoflb, & abbattuto 

Era dal mal de gli anni , e dal dolore y 
Come al cader del dì miri caduto 
Per pioggia il fior , ch’era del campo onore . 
Doppio, & amaro fonte è divenuto 
L’uno, e l’altr’occhio di perpetuo umore, 

Kc interrotto ripofb, o lieve Conno, 

Che il duo! rattempri , ritrovar non ponno . 

XXII. 

In odio ha il cibo, & in orrore il lume, 

E niiin conforto d’ainillà non cura : 

Così fdegnar l’infermo ha per cofiume 
Q^al è vivanda più fidubre, e pura. 

Altri vincer con prieghi in van prefume 
La ragion, che al conliglio, e al ver s’indura. 
Co’ gemiti rilponde, c Col talvolta 
In fioca voce lamentar s’alcolta . 


Ah 
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XXIII. 

Ah Pififtrafo mioj lento che chiami. 

Ed io , cui dolce è il feguitarti , in punto 
Son di partir, e nulla ha più ch’io brami. 

Se non teco per morte eller congiunto . 

Così parlava , e poi tra mefli , e grami 
Penfieri alTorto, c d’alto duol compunto 
Stavafi immoto, e ad ora ad or gittava 
Qualche folpiro , e gli occhi al Ciel levava . 

XXIV. 

Telemaco Ipargea da l’altro canto 

Del caro Amico fu l’cftinta fpoglia 
Profumi , c fiori , & in amaro pianto 
Rompendo, di pietà vinto, e di doglia. 
Tempo , o fortuna non potrà mai tanto , 

( Dicea , ) che da la mente mi fi toglia , 
Com’io teco da Pilo a Sparta andai , 

E qui pofeia in Efperia io ti trovai. 

XXV. 

O Compagno fedel , che al mio già furti , 

Com’io lufinga fui dolce al tuo core . 

Fra Greci i più animofi , i più roburti 
Vidi crefeer con gli anni il tuo valore. 

Laffo! che il tuo valor tra fpazi angurti 
Strinfc la vita , e la troncò fui fiore j 
V.ilor , che fiato eguale un dì farìa 
A quel d’Achille, o vinto ancor l’avrla . 

XXVI. 

E già fàggio Icmbravi a par di Lui, 

Cui tutta Grecia udì con meraviglia, 

E già per l’arte, che gli affetti altrui 
Govern i , e a fuo piacer fprona , & imbriglia , 
Eran d’amabil forza i detti tui , 

E gìan , ntial fu maritima conchiglia 
Rugiada Icende, o fovea l’erbe, e i fiori. 
Molli , e foavi a penetrar ne’ cuori . 


Ohi- 
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XXVII. 

Ohimè ! fpcnfc brev’ora innanzi al frutto 
‘ Tanto fcme di gloria , e di fpcranza , 

Ed , ohimè ! con Piliftrato è dillrutto 

02 ;ni bel pregio, e nulla d’eflfo avanza 

1-uor la forgente di perpetuo lutto, ^ 

La dolorofa, c vana rimembranza . 

Vide il Sol, che forgea, l’ultimo amplelTo, 

. Che ci divife, e ’l duro cafo appreffo. 

XXVIII. 

Poicli’egli a gran fatica ebbe ciò detto. 

Fa lavar la ferita , ond’è piagato 
Del Prence il fianco, e fu purpureo letto 
Stender col capo a gli omeri piegato 
L’illuftre fpoglia. In foniigliantc afpetto 
Pianta novella appar, che l’aria, e il prato 
Ingombrò dianzi con frondofe braccia , 

Se nudo, c inutil tronco a terra giaccia . 

XXIX. 

Con le fronti dimelTc, e gli occhi balTi 
De’ Pili fi vedea l’afHitto ftiiolo , 

Che feguendo il ferètro a lenti pafil 
L’armL traea pel polverofo fuolo . 

Ma già la pira , che fublime ftalfi , 

Il cadavero accoglie , e a un punto fijlo 
L’ha con Pedici fiamme arfo , ed avvolto . 

11 cenere in dorata urna è raccolto • 

XXX. 

L’urna al meflo Calimaco confida a 

Telemaco, che il tutto ordina, e cura; 

E tu, gli dice, che cullode, e guida 
Folli del Prence , abbi del cener cura . 

Nè al Padre 'lo darai, che non l’uccida 
De’ cari avanzi Pafpra villa , e dura . 

Vigor racquilli , e il chiegga ; e dolce Hi 
Q^el , che fiato farebbe amaro in pria . 

Di- 


Digitized by Google 


VIGESIMOPRIMO. jg 

XXXI. 

Difciolto appena da’ pictofi uffici 

Nel Configlio comparve, ov’era attefb. 

Ognun fi tacque , ognun de’ Duci amici 
Tenea l’orecchio ad afcoltarlo intefb . 

Arrofsò il Prence, e al fiion d’allettatrici 
Lodi, onde pofeia TafTalir, fu prefb 
D’alta modefiia , e d’onta nobil arie , 

E volea pur , ma non potea celarfe . 

XXXII. 

Alfin ruppe il filenzio, e in mercè chiefè, 

Che a i larghi onori fi pondfe modo . 

Piace la lode de le chiare imprefe 
E più, dicea, da Tai , ch’io prezzo, e lodoj 
Ma temo , oh Dio ! non con foavi offefe 
Faccia lufinga a gli egri affetti , e frodo , 

La ragion turbi , e la virtù diilrugga . 

Dunque che far fi dee ? fi merti , e fugga ^ 

XXXIII. 

Che per viltà , non per rifpetto , al trono 
Talor s’umilia de’ Tiranni ingiufti , 

Ed in prefènza lor gli applaulì fono 
Tanto immodeiti più , qnanto men giudi . 

Chi può goderne ? E qual piacer d’un dono , 

Che in un confonde i Scelerati , c i Giudi ? 

Doh fe il mio onor , deh fe il mio bene amate , 

• Ch’io non la curi , col tacer modrate . 

XXXIV. 

Con tai parole , e più col fuo contegno 

Grave, e modedo a’ plaufi altrui fren pofe. 

Tal , che temendo ornai di noja, o fdegno 
Per lo meglio ubbidirlo ognun propofe . 

Ma chi ’l coraggio, echi l’accorto ingegno. 

Chi la bontà del core , e le pietofe 
Cure rimembra con fommeffa voce. 

Del generofo Amico al cafo atroce, 

B b Certo 
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XXXV. 

Certo in Coftui $ dicean , fa meraviglia 
L’alto configlio, e il marzìal valore. 

Qucfti è l’Eroe, che a’ fommi Dei fimiglia: 

Tanto in lui fplende di divin favore . 

Ma la pleiade , che d’amore è figlia , 

La cortefia del tenero fuo core , 

Quella ad amar ne sforza , ed ha virtiite 
Di far dolce il morir per fua falutc . 

XXXVI. 

Su l’inchiella de’ Dauni alfin fi fero 

Molti configli, e per comune avvifo 
Ornai fermo parca , che il vinto Impero 

^ Fra’ Vincitor dovclTc cfler divifo ; 

E già in premio a Telemaco l’intero , 

E bel paefe d’Arpi era dccifo. 

Il qual due volte l’anno ha l’uve amiche, 

_ Due l’olivo produce , e due le fpiche . 

XXXVII. 

Tu , gli dicean , al paragon le fpiagge 
D’Itaca tua deferte , e fventurate , 

E le Dulichie rupi, e le lèlvagge 
Forellc di Zacinto avrai men grate . 

E già del Padre in traccia in van ne tragge 
Intcmpeftivo zel, tarda pietate, 

c Cile ’l fece a Cafirea perir ne Tacque 

Nauplio, c a Nettuno la vendetta piacque. 

XXXVIII. 

E già la Madre tua , quando partirti , 

Cadde in poter de gTimportuni amanti , 

E volge il Sol giorni dogi ioli , e trilli 
Su i bili Amici , e i Sudditi incollanti . 

Non altramente immobili fur villi 

Star di Telfaglia ì falfi a gli altrui pianti , 

Com’egli fermo , e fordo fi mantiene 
A le lufinghe del promelTo bene . 

. ) Me , 
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XXXIX. 

Me, rifpondea , non copia, e non ampiezza 
O di Valfalli , o di Governo alletta ; 

Che più d’impaccio la maggior grandezza 
Trae feco, e più la libertà Ibggctta. 

Forfè affai di travaglio, e di triftezza 
Non ha la vita breve , & imperfetta , 

Senza la cura de la gente umana 
Ingiufta, ingrata, indocile, & infana ? 

XL. 

Chi per amor di fe, non per altrui 
Felicità fignoreggiar defia. 

La cieca turba de gli affetti fui 
Sol d’orgoglio alimenta , e tirannìa . 

Purché con l’occhio, e col poter coHui 
Vallo terren mifuri , il refto obblìa . 

Altri a l’incontro con diritta legge 
L’imper, che il Ciel gli diede, informa, e regge. 

XLI. 

E mcn Signor , che Padre , ad altra Gente 
Sdegna d’imporre la lèrvil catena, 

E del {ùcciol drappello obbediente 
Il ben procaccia , e del contrario ha pena . 

Così al Pallor , che poco, ed innocente 
Gregge governa, e al prato, e al fonte il mena, 
Balla il guardarlo da l’ingorde voglie 
De’ Lupi , e quello del Vicin non toglie , 

XLII. 

Sebben ufati gli omeri non Ibno 

Al pefo ancor di dignità regale. 

So quanto colli di travaglio un trono 
Per giudicio de’ Savi univerfale. 

In ciò , ch’è mia conquilla , o vollro dono 
Io riconofeo, e temo un maggior male. 

Però fuggirlo è meglio, e far ritorno 
Al mio negletto , e povero Ibggiorno , 

Bb 2 S’ivi 
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X L 1 1 1. 

S’ivi regnando temerò gli Dei » 

In picciol Regno avrò di gloria a(Tai. 

Pur troppo il di, ch’io regga i Fidi miei, 

Maturò, e tardo non farà giammai. 

Torni in Itaca Uliflc, e i giorni rei 
Per lunga età volga in fereni , e gai • 

Ed io le proprie parsìon con lui 
Domando , apprenda a moderar le altrui . 

XLI V. 

Principi, c Duci udite (indi riprefe) 

Quel , che per util voftro in cor mi feende , 

Se de gli opprelTi Dauni il bel Paeft 
Un Re fagace , c giufto a regger prende , 

Amor di Padre le palTate offde 
Reftaura , e pace , e vero onor vi rende : 

Pregi mal noti , c ben negletto , e guaito 
• Sotto il governo del crudele Adrafto . 

XLV. 

Di voi » che fatta la lor forte avrete , 

Fia la memoria, e il nome in fommo onore , 

E ringraziarvi , e benedirvi udrete , 

E celierà di guerra ogni timore . 

Ma fe le terre lor vi dividete, 

- E fc vario è il poter, vario il Signore, 

Oh qual n’attende afpro dellin nemico ! 

E quali alte fciagurc io vi predico ! 

XLVI. 

Un difperato amor di libertadc 

Opprimerà le forze inferme , e fparte , 

E il' Ciel , cui fanno orror le oblique ftrade , 

Col fuo fivor farà de l’opra a parte . 

' Nel maggior uopo ardire , e fecurtade 
Verrà manco a’ Guerrieri , a’ Duci l’arte , 

Le biade a i campi , ed a le piante i frutti , 

E fìen difperfi i Regni , e i Re dillrutti , 

Di- 
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X L V 1 1. 

Diraffi allor : Quefta è là óctìtC eletta j 
Che a rUnivcriò preluméà dar legge? 

Quefta , ch’or teme , c di fuggir s’aflfretta , 

E al ferrò , anzi a l’afpetto oftil non regge ? 

Cosi Tcterna , ed immortai vendetta 
L’ingiufta , e vana ambizìon corregge : 

E il falfo onor , qual fumo , fi dilegua , 

E fia che pentimento j e doglia il fegua . 

X L V 1 1 1. 

Lafeio, che in odio al credulo Vicino 

Cadrà la lega, che da pria gli piacque, 

Mentre fpcrò cangiarfi il fier delfino 
D’Efpcria , e torfi il giogo , a cui foggiacque i 
E s’avvTdrà , che il barbaro domino , 

Che finì con Adrafto, in voi rinacque, 

E che moltiplicando il primo danno. 

Non perde nò , ma Ibi mutò Tiranno . 

XLIX. 

Sian vinti ( e quello ancor vi fi conceda ) 

I Dauni , e i lor Vicini . O mal ficura 
Vittoria, ove niun fia , che a l’altro ceda ! 

E fe la forza è del voler mifura , 

Qual giufta legge partirà la preda ? 

O face infaufta d’afpra guerra , e dura , 

Che manderà ne’ lecoli rimoti 
Le ree faville a i milèri Nipoti ! 

L. 

Dunque è più dolce , e piu fcdel configlio 
Seguir la pace, ed elTer giufto , e parco , 

Che non per alterezza , c con periglio 
Crefeer fu i vinti l’odìofo incarco. 

Per mio non già , per voftro ben configlio : 

Schiufo a la' gloria , c a la virtute è il varco . 
lorlè, o Principi amici, io vi difpaccioj 
Ma v’amo , c per piacervi il ver non taccio « 

Men- 
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LI. 

Mentre con tanta gravità parlava. 

Che pari in altri , nè fimil non era , 

E al tónno, che Minerva in lui tpiravai 
Stupiano i Duci , e a la gentil maniera , 

Frcmea da lungo, e in tutto il campo errava 
Un confutò rumor di fchiera in fchiera, 

Perfin che dentro a rAtfcmblea pervenne , 

E fofpetb il Contìglio alquanto tenne. 

LII. 

Fu chi narrò, che giunto uno Straniero 
A quelle fpiaggie con armata gente 
Ben apparia per lungo ftra/io , e fiero 
Di tòrte avverta, fquallido, e dolente; 

Ma però fi feorgea di core altero , 

D’afpctto fignoril, di pronta mente: 

Che fofpettando d’improvvifo alTalto 
Le fide Guardie, contro lui fer alto: 

LUI. 

Che nudò il brando , e volto a lor dice* ^ 

Che s’altri ralfalia, la detira, c il petto 
Difpotli, e fermi a la difefa avea. 

Ma ch’altro di fue brame era l’oggetto : 

Ch’egli era Amico, c fupplice chiedea 
Ofpizio, e pace; e qui con l’opra il detto 
Ratficurando avea di verdeggiante 
Ulivo un ramo pollo a lor davante. 

LIV. 

Che orecchio a fue parole allor fi diede , 

E , com’ei disiava , a chi fovrano 
In quella parte de l’Efperia ficde 
Tratto venia, nè guari era lontano. 

Ancor parlava , e lo Stranier fi vede 
D’intrepido lèmbiante, e fovrumano 
Entrar ne TAflcmblea , che a lui fi volte , 

. Ed ei la lingua in tali accenti tciolfe . 

Ecco- 
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L V. 

Eccovi, o Padri, un miicro, c tremendo 
Avanzo , e iègno a tutti i cafi acerbi 
Di rea fortuna. Ah dai flagello orrendo 
Di tante , e tai foiagure il Ciel vi ferbi ! 

D’un lido ad altro indarno i’ vo fuggendo : 

Me il furor di Nettuno , e me i fuperbi 
Sdegni di Citcrea lèguon per tutto, 

Ellglio , povertà , fpa vento , e lutto . 

L VI. 

l'ui Re d’EtoIia , e Diomede ho nome. 

Che là di Xante al memorabil fiume 
Ferii ( lungo farebbe il dirvi come ) 

La Dea, che nacque de l’ondofe fchiume; 
Perch’ella poi con le difperlè chiome 
Pregò vendetta dal marino Nume, 

Cui di lafoiarmi in preda a i venti, e a Tacque, 
E urtar ne’ foogli i legni , e romper piacque . 

L VII. 

Or perchè ornai la Patria , i figli , il Regno 
L’ineforabil Dea par che mi nieghi , 

Dopo tanti naufragi a voi ne vegnoj 
D’un Efule infelice udite i prieghi . 

Chi fia , che a villa di cotanto fdegno 
Pietà non lenta , c in mio favor non pieghi , 

Se gli Dei teme , e al gran Giove fomiglia , 

Che gli llranicr protegge , e in cura piglia ? 

LVIII. 

Cerco ripofo, e ficurezza in quelle 

Ignote Ipiaggie, e tanto fpazio almeno, 

O tra inofpiti monti, o tra forelle, 

D’ofeuro, incolto, e llerile terreno. 

Quanto mi balli a ricovrar le melle 
Reliquie di mia gente, ond’ebbi il freno. 

Ed ivi rinovar le mura antiche, 

E llabilir le patrie leggi amiche . 


Que- 
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LIX. 

Quello fbl vi dimando , e fiam felici , 

Vivremo in pace, e fidi Ofpiti , c grati 
Compagni ognor ci avrete , e fu i Nemici 
Voftri a rivolger Tarmi apparecchiati . 

Mentre in tal modo i duri , & infelici 
Cafi , che ftagion lunga avea provati 
Riferia Diomede , intente , e filTe 
Le luci in lui tenne il Figliuol d’UlilTe . 

LX. 

Ed oh , mentre parlava , oh quanti , e quali 
Affetti al Prence comparir fui vifo ! 

Al primo rammentar di tanti mali 
Gli fu d’udir il fuo buon Padre avvilo. 

Pofeia ite a voto le Iperanzc frali 
Col palelàr del nome , un improvvilb 
Pallor fuccelfe , e a gioja , c dolor milto 
Le guancic il pianto inumidir fu villo . 

LXI. 

A l’amico Stranier ftefe le braccia , ■ ' ’ • > 

Ed io Ibn, cominciò, d’UlifTe il Figlio,' 

Cui dellin pari al tuo preme , e minaccia , 

£ tien dal fuol natio fempre in eliglio . 

Il tuo comprender puoi quanto mi fpiaccia 
. Da la compalsion del fuo periglio: 

, £i vive ancor, ma in quai deferte rive 
Stanzi non lo, lo che per me non vive.- 

L X 1 1. 

Pur s’eì vive , c l’Oracolo non erra ‘ ; - 

De’ facri Elisj , il vedrò forfè ancora . 

Quindi in traccia ne vo di terra in terra 
LalTo ! ma noi ritrovo infino ad ora . 

Tu lo conofei, e al rimembrar la guerra 
D’Ilio , ricorderai , che in elio allora , 

Che, Refo eftinto, i fuoi Dellrier prenderti. 
Non inutil compagno al fianco avelli . 


Gran 
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L X 1 1 1. 

Gran Diomede (che a nomarti grande 

Pel tuo valor fin da’ primi anni apprefi, 

E il grido rifuonar d’opre ammirande 
Tra le feiagure di mia Patria intefi) 

Bench’io fia foraftiero in quelle bande. 

Pur di tanto mi fon gli Dei cortefi , 

E tanto di fidanza ho in quelli Eroi , 

Che in mia mano è il Ibccorfo a’ mali tuoi . 

LXI V. 

Chi virtù lègue, e in forte avverfa giace 
Ha dritto , e forza d’ottener pietade , 

E più da l’Alme , che a valor verace 
Giungon , come Collor , vera bontade . 

Da lunghi affanni avrai ripolb , e pace ; 

O felici d’Efperia alme contrade, 

E noi 5 cui di raccor le tue difperle 
Fortune , e di giovarti il Cicl n’olferfe ! 

EX V. 

Solpelb Diomede il riguardava 

Ritenendo le lagrime a fatica, 

E ftrettamente l’un l’altro abbracciava, 

Qi^al fe congiunti d’amicizia antica. 

E quei proruppe alfin: Così parlava 
Il Padre tuo , quella è la grazia amica , 

Quella la dignità , quello il configlio , 

0 del divino Ulifle inclito Figlio .. 

LXVI. 

Qui fi fe innanzi Filotete , e al collo 

Del Figliuol di Tideo lanciolfi , e il dnfe , 

E llanco d’abbracciar, ma non fatollo, 

1 fuoi cafi a vicenda ognun dipinfe . 

Indi a l’afflitto Nellore guidollo, 

Che a gran pena, mirandolo, il dillinlè; 

Tanto il cordoglio, e la trillezza rea 
OpprcCfa l’alma, c ingombri i fenfi avca._ 

C c Già 
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LX V II, 

Già lo Stranicr da Filotcte apprefo 
Di Piiìdrato avca Taccrbo cafo. 

Onde a villa di Neftore fu prefo 
D’alta pietade , c d’afpra doglia invafo . 

Pianfq con elfo ) e l’un nc l’altro intelb 
Alquanto fenza dir fi fu rimafo . 

Polcia al narrar de’ loro infiufti eventi 
Cellaro in parte i pianti j ed i lamenti. 

L X V 1 1 1, 

Mentre del Figlio di Tideo l’alpettos ' ? 

E il. parlar figgio Neftore conforta. 

Come fovente ad un più dolce affetto 
Da loco il duolo , e tregua a l’Alma apporta \ 
Che a Diomede il bel Paefe eletto 
D’Arpi s’affegni i i Prenci , c i Duci eforta 
D’Uliffe il Figlio , e a tutti gli altri innante 
Re de’ Danni propon Polidamante. 

LXIX. 

Uno de la lor gente era Collui , ' 

Prode Guerriero, e Duce efpcrto, e (àggio. 
L’cbbe in difpetto il crudo Adrallo , a cui 
Fea cotanta virtù pena , ed oltraggio . 

E perchè volle nc’ trionfi fui 
Tutto l’onor rillretto al fuo coraggio , 

Però di tante imprefe , e sì diverte 
Compagno , o Contiglicr mai noi Ibfferfe . 

LX X. 

Spelfo additargli condolente ciglio 

iSpinto da onelto zel la dritta via, 

E il mal di tutto il Re^no , e il fuo periglio 
Polidamante rammentar iolìa •, 

Ma fempre indarno , che al fedel conlìglio 
L’Altier volgea le fpalle , e lo fchernia , 

Ed il favor de l’inganncvol forte 
Falliva il fin de le parole accorte. 


Così 
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L X X I. 

Cosi Fortuna al mal disio lèconda 

Le incaute menti annebbia incontro al vero,. 

Nè difpar la caligine profonda , 

Percliè in altri apparifea un cor fincero-^ 

Ognor di ricche palme a lui feconda 
Era la frode ^ ed il coftuine altero ; 

Però l’orgoglio, e l’ingiuftizia crebbe, 

Ed il timor prudente a fdegno s’ebbe . 

LXXII. 

E a tal la noja intollerante giunlè- ' 

Ne l’empio Re , che lèi toKè da lato r 
E come al fommo di fierezza aggiunfc , 

L’ebbe in eftrema nudità lalciato . 

Spiacque da prima al chiaro Duce , e il punfe- 
Vieppiù , che il danno del novello (lato, 

Del fuo Signor l’ingiufto atto- inumano,, 

E di dolor fu per venirne’ inlàno . . 

L X X I I I. 

Ma pofeia aperfè gli occhi , ed il malvagio 
Error conobbe de le forti umane ; 

E più la folitudine , e= il difagio 
Di campagne , e di rupi erme , e lontane 
Contento il- refe, che la pompa, c l’agio. 

Di Reggie, e di Cittadi infide, e vane. 

A tal , foffrendo , di fortezza falfe , 

Che del foccorfo altrui più non gli calle . 

L X X I V. 

A piè del monte Gargano pervenne , 

E un cavo falfo compiegato in arco 
In quel defèrto loco, ove fi tenne, 

A breve grotta gli fu fegno, e varco . 

Temprò la fitte ad un- rufcel , :foftenne 
Con le frutta innocenti -il viver parco . 

Fendean due Schiavi un piccini tratto incolto 
Di terra , ed ci con eifi- il tenea colto .. 

Cc 2 Ivi 
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LXX V. 

Ivi il dcftin de’ popoli piagnw 

Venuti in man di Re fuperbo , e folle , 

Che a’ primi feggi de rinltabil Dea 
Ardir felice , & imprudenza edollc . 

Quanto più fale Adralto , egli dicea > 

Tanto più di foftegno gli lì tollc , 

E folo allor , che tocchi han gli alti fegni , 
Cadono in un gli empi Monarchi , c i Regni . 

L X X V 1. 

Qu^ando la ftragc orribile, e la morte , 

Che gran tempo attendea , d’Adrafto udìo , 
Segno non diè , nò di prcvifta forte , 

Nè di piacer, che il giogo afpro finìo. 

Sol tema di mirar gli dolfe forte 
In preda di Stranieri il fuol natio. 

Quelli del Re novello erano i pregi , 

Che ’l Prence cfpofe a gli altri Duci, c Regi . 

L X X V 1 1. 

Mentor, che in ogni imprcGi a parte a parte 
De’ Nemici , e de’ Suoi Ipiegar folìa 
Indole , età , grado , valore , ed arte , 

Del gcnerofo Eroe detto gli avìa . 

Parve de rAlTemblea la maggior parte 
Polidamantc ad accettar reftia . 

Un Re , dicean , che tanto in armi vale , 

Più ancor d’Adrallo ci farà fatale , 

L X X V 1 1 1. 

Polidamante , il fo , più ch’altri iftrutto 
£■ a guerreggiar, Telcjnaco riprefe. 

Ma il rifehio, c il danno de la guerra in tutto 
Scorge, e più ch’altri, ira, & orror ne prefe . 
Poi di tranquilla pace il dolce frutto 
Colfe gran tempo , e ad elTcr lieto apprelè : 
Dcteftò Parti , e le maniere infide , 

£ il periglio d’Adrailu , c il fin previde. 


Ogget- 
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L X X I X. 

Oggetto di timor fono i Regnanti, 

Ne’ quai poco è il coraggio, e manco il .fenno; 

Che dov’altri più ricco in colai vanti 
Tutto da fé foggetta al reai cenno, 

E(Ti a l’incontro timidi incollanti 
A l’altrui cura abbandonar fi denno . 

Ivi non la ragion , l’affetto è guida . 

Qual fede in chi di fé pavé , e diffida ? 

. LXXX. 

Bramerà il Re la pace , e a la battaglia ’ ' > 

Altri llralcineranlo a Tuo malgrado. 

Ed ecco allor di novo, ov’ei n’alTaglia, 

D’opprimerlo , o perire il duro guado. 

Ah fé del voftro onor punto vi caglia , 

E che v’amino i Danni , e v’abbian grado 
Di giufto, e nobil dono, ergaf» al Regno 
Clii tra lor nacque , e di regnar fia degnO’* 

L X X X I. 

Al ragionare accorto ognun fi taccjue 

Vinto dal buon configlio , e fi propofo 
Polidamante , e in guila a' Dauni piacque , 

. Cile tra ’l plaufo comun fu chi rifpofe: 

Or fi , ch’aita fperanza in cor ci nacque 
D’eterna pace \ or vive , e fi compofe 
D’Efperia il Regno j or la giultizia voftra, 

La bontade , la fede appien fi mofira . 

LXXXII. 

Se n’era dato un Re di niun valore , 

Po ver di fenno, e a governar nvil atto, 

Di non intera fede; avrìam timore. 

Che tolto avefte a rovinarci affatto , • 

E la memoria ci fiaria nel core < 

Ognor del crudo, & ingannevol atto. 

Ma poiché tanta è la Coltui virtute, < 

Palefe è il fin de la comun fallite . 

Ei, 
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L X X X 1 1 1. 


Ei } che a la noftra libertate adopra, ’• > 

Avrà gli fpirti a follcnerla pronti . 

Voftro fia ’l mcrto 5 e pria che obblio Io copra, 
Al lor principio torneran le fonti . 

Faccian gli Dei , che il debito de l’opra 
Duri>di Figlio in Figlio, e fi racconti 
A gli ultimi Nepoti , ed ogni etate 
L’aurea pace rinnovi, e l’amiftate . 

L X X X I V. 

0£i ’I Figliuolo d’UlilTe, or che v’ho dato. 

Dille, un buon Re, vo darvi un buon Vicino. 
Lo Stranicr, che poc’anzi è penetrato 
In quelli lidi da lontan cammino. 

Che pietà chiede a l’infelice llato , 

A che l’ha tratto il fuo crudel dcllino. 

Che a fc ripolb , e certa ,' e llabil fede 
'Cerca a i fidi Compagni , è Diomede . 

L X X X V. 

Poiché perduta ornai di fir ritorno 

Nel patrio fuol d’Etolia ha la fperanza , 
Piacciavi , che tra voi fermi il foggiorno 
Nel terreo d’Arpi , che al voftr’uopo avanza . 
Fiorir la pace, e l’allegrezza intorno 
Vedrete, e d’imniortal fede, e collanza 
Polidamante, e Diomede avvinti, 

L’avare brame , e i trilli inganni ellinti . 

L X X X V I. 

Ne fur contenti i Dauni ( e qual potrebbe 
Contro il defir di lui farli riparo. 

Al cui fenno , ed amor l’Efperia debbe 
Sì degna elezion di Re sì chiaro ? ) 

Gioirne i Greci , e al Prence onor s’accrebbe , 
Che una Greca Colonia ivi lafciaro , 

Che in trama occulta, od in aperta olfefa 
Sur potria de’ Compagni a la difefa. 


Cor- 
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L X X X V 1 1. ' 

Corfero i Dauni del Re loro in traccia 
Lui richiamando da Tolcure, c chete 
Foreflc al Regno. Intanto il Prence abbraccia 
Neftore, Diomede, c Filotete; 

E bagnando di lagrime la faccia 
Lafcia paghe di fe, ma non già liete 
Le fquadre , e là s’invia , dove la brama 
Di predo riveder Mentore il chiama . 


tu FINE DEL f'ia ESIMO PRIMO. CANTO.. 
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ARGOMENTO. 

Colti il Prencipe i campi , e il lujji in bando 
Mira da la Città con meraviglia . 

Mentor F informa^ e del regai comando 
L'arti più addotte , e faggi e a /piegar piglia . 
Pofiia d'idomeneo vien divifando 
L'opre e i difetti . Per la vaga Piglia 
Del Re langue Telemaco t e la nova 
Fiamma al Vecchio palefa , ed ei F approva . 


I. 

On con tanto desìo j con tanta cura 
Nocchier fi volge a la propizia ftella, 

Che fcorgcndolo in mar per via fecura 
Contro i venti l’a juta , c la procella j 
Nè così corre al fonte j o a la paftura 
D’erbe , e di fiori avidamente agnella , 
Quanta è la brama , onde Telemaco arde , 
E ’l cammin lungo accufa , c l’ore tarde . 

1 1 . 

Dico la brama di veder la faccia , 

E d’afcoltar di Mentore gli accenti ) 

Che nel dubbio fentier legni la traccia , 

E l’animo conforti , & alimenti . 

Però non fia chi ad elfi , o a me la taccia 
Dia de’ perpetui lor ragionamenti , 

Ma al fin de l’unoj ed a l’amor li doni 
De l'altro, e la mia fede a me perdoni . 



Cui 
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III. 

Cui fcbben tedio immenfo , e gran fatica 
Corti il tormento de le rpeifc rime. 

Non (offre il cor d’abbandonar l’amica 
Scorta onorata de l’AuroR fublime . 

Ben più ricrea lo (pirito , e il nutrica 
Saggio parlar, che non di noja opprime ; 

Pur chi non bafta a tollerarla alquanto. 

Quello non legga, e parti a l’altro Canto., 

IV. 

Stupi d’UlifTc il Figlio, allor che innanzi 
Gli Tur le Salentine amene (piagge, 

E le campagne , che lafciò pur dianzi , 

Colte mirò di rterili, c felvagge . 

Par che le forze di Natura avanzi , 

Tanto è ’l tefor, che dal terren (ì traggo, 

Tefor di frutti immenfi , c folte biade , 

Cile raccoglie la man , la falce rade . 

V. 

Suolo al Cultor , Cultore al fuol non manca , 

Che non (bl con diletto, c meraviglia 
Vince la fpeme , c l’opera rinfranca. 

Mi ad un fiorito, c bel giardin fomiglia. 

Ben polcia di ftupor le gote imbianca 
Il Prence , e leva attonite le ciglia , 

Quando ne la Città mettendo il piede 
Gli Artefici più radi , e l’Arti vede , 

VI. 

Con quel medefino fovruman configlio , 

Che refe a i campi Pubertà natia , 

Con quel ne la Città tolto il periglio 
Del lulfo dirtruttor Mentore avia; 

E dato a l’arte , & a l’ingegno efiglio , 

Che fol al fafto , & al piacer fervia. 

Di che, com’era di gentil grandezza 
Amico il Prence , al cor fenti trillezza . 

Dd Nc 
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VII, 

Nè però lungo fpazio in quel, che il punge ^ 

Vano penlier, l’alma tener poieo , 

Ch’altro più l’occupò, quando da lungo 
Scorfe col raggio Vecchio Idoineneo. 

Intende l’occhio, dove il piè non giunge; 

Dentro contento , e lieto fuor fi feo : 

E tra i foavi affetti , ond’era pieno , 

Senti inondar di tenerezza il fieno . 

Vili 

Più Mentore s’appreffa , e più gli (guardi , 

Suo dii feguendo, il Prence attìfi in lui, 

E s’ei tranquillo , o fe turbato il guardi , 

Le fine lodi argomenta , o i biafimi fui . 

Che febben di coraggio i più gagliardi 
Vinfe , e di fenno , e di modeftia altrui , 

Pur in tal riverenza ha la fua guida. 

Che di fe teme , c fol di lei fi fida . 

I X. 

Al Re piegoffi il Vincitore , e il collo , 

CJual Padre a Piglio, Idomenco gli cinfe , 

Merce gli refe , e del valor lodollo , 

Che falvò il Regno , ed il nemico eftinfè . 

Poi volò il Prence a Mentore , c baciollo , 

E con rara dolcezza al fen lo ftrinfe . 

Non tenne il pianto , e mentr’ci ne fpargea 
L’amica faccia , il Vecchio a lui dicea . 

X. 

Di te fon pago , e fe talor manenfU , 

Non duoimi, poiché il mal valfc a filutc*, 

Speffo avvien , che l’or»ogIio, e l’ardir guadi 
La bellezza , e l’onor d’alta virtute*, 

E che l’error più , che gli applaudì , e i farti 
Di grandi imprefe, ad effer faggio ajute. 

Pafeono gli uni di bugiarda fama , 

L’altro al fuo feggio la ragion richiama , 

Puor 
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X I. 

Fuor di dar lode a’ Numi , altro non rcfta , 

E quella non curar , ch’altri a te dìa . 
Vincerti, è ver, illullri fon tue gerta. 
Ma forfè dir potrai , la gloria è mia ? 

Se te inedefmo afcolti, è maniferta 
La man , che in tuo foccorfo ognor venia , 
Clic te fcemo di forza, e di configlio 
Confortando traea fuor di periglio . 

XII. 

Quante fiate l’ira* e l’imprudenza 

Quel ben, che Palla ordiva, aria disfatto! 

L’amorolà invifibil fua prefcnza 

Fu, che in altr’uomo ti converfe affatto. 

Miraeoi di valore, e fapienza 

No , non è tuo , la Diva in te l’ha fatto . 

Ella a i torbidi affetti il freno pofe. 

Come calma Nettun Tonde fdegnofe^ 

XIII. . 

Mentre da’ fuoi Cretefi il Re gli eventi 
A parte a parte de la guerra chiede, 
Telemaco del Vecchio ode gli accenti,. 
Qu^tl chi da lunga fame al cibo riede. 

Poi volgendo di novo i rai dolenti 
Sul moderto fquallor , che intorno vede , 
Ove fon TArti , efclama ? Ove l’argento , 
L’oro , le gemme ? In fine ov’c Salente ?. 

XIV. 

O mal cangiato alpetto ! e quai funerte 
Vicende il bel di pria difooloraro? 

Ricche, pompofe, adorne eran le verte*,. 
Or nulla v’ha di prezìofo , e raro . 

Alto forgean le moli ampie, e contefte 
D’eletti marmi ; ora il cortume avaro 
Le abbafsò, le rertrinfe; e la si colta 
Città per tutto appar nuda * ed incolta .. 

Dd 2 
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XV. 

Mentore forridendo, h,-!’! tu, gli dice, 

Mirati i campi, che le ftanno intorno? 

Si, gli rifponde, e dal Cultor felice 
Rotta ogni gleba , e il Tuoi di mclfe adorno . 
Ora, fc puoi, deferto, & infelice. 

Mentore ripigliò, chiama il foggiorno. 

Che fe dentro c modello, ampia, c feconda 
Terra al di fuor di ricchi frutti abbonda . 

X VL 

Molti ValTilli , e fertili campagne 

Fan la dovizia, e lo fplcndor di un Regno; 
Ned altro fon le pompe altere , c magne , 

Clic d’impotente fallo inutil fegno . 

Capo d’immcnfa male, al qual compagne 
Non fian le membra , ond’ha forza , e foflegno , 
Com’clfer può , ciac llia tranquillo , e fermo , 

Se per poco alimento il redo è iafernìo ? 

XVII. 

D’inniimerabil gente , c faticoCi . ' ” 

Idomeneo fdioe, e fuori, c dentro. 

Ornai tùor che una fola , e gloriola 
Città non regge, ond’è Salente il centro. 

So che un tempo più bella, e più fallolk 
Sua grandezza t’apparve. Ah fe per entro 
Spingevi il guardo a qiie’ falLaci r.ù, 

Mcn forte , e men beato era d’alfe! . 

X Vili. 

Clic tanto più d’affanno , e di fralezza 

Dentro afeondea, quanto di fnor più forte, 

E più lieta apparìa quella grandezza. 

Dono infedei di mal lìcura forte . > 

Vedrai per tutta Efperia a quale attczz,t 
Poggierà il Regno, che a l’infcrme, e corte 
Pupille tue tanto deforme , e tanto 
Sembra caduto dal pcimicro vamo^ 
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XIX. 

Poiché t’ha il Cielo a governar fcrhato »’ 

Soffri ch’io dica quel j clic a dir m’avanza . 

Doppia mette in rovina il regio ftato 
D’autorità, di Julfo intemperanza. 

Un ingiufto potere illimitato > 

Legge non cura , e per antica ulanza 
Tanto vuol , quanto puotc , e a poco a poco 
Confunia , e perde il fondamento , e il loco . 

. XX. 

Chi far argin del vero avrà coraggio • - • * 

Al fuperbo torrente , e romper l’ira ? 

Tra^rta i vili il grand’empito , e il faggio 
Lo fugge , fi nafconde , e ne fofpira . 

Forza di rea fortuna il mal viaggio 
Talor ritorce, c in miglior parte il gira; 

Ma fpeflb in ime valli , ov’è ridutto , 

Chiude il torrente, c lo difpcrde in tutto.. 

XXL. 

Vuoi tu , che in altro afpetto il fin palefi 
D’indocile poffanza , c violenta ? 

Ofierva gli archi, che fovercbio tefi ' 

Spezzanfi al fin, (è Arcier non li rallenta. 

Quello è l’crror , onde fur gli occhi offcfr 
D’Idomcnco da nebbia ofcura, e lenta , 

Che ancor difciolta non farìa , le noi , 

, O il Ciel non era co’ prodigi fuoi . 

XXII. 

Or de l’altra cagion , che il Regno intero 
Sovverte , i danni , & i perigli afcolta -, 

E perchè il fiilfo non prevaglla al vero , ; 

Odi gl’inganni de la gente (tolta , > 

Se tu l’attendi , il lufló è un ben fincero 
Onde la turpe inopia al Mondo è tolta , 

Quafi non nafca di miglior fatica 
Miglior conforto ad oneftà .mendica .» 

Impor- 
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X X 1 1 1. 

Importuna Infinga, e pazza cura 

D’inuiil fafto un van bifogno crìa. 

Sì dunque in poca età varia Natura , 

Ch’or chiede quel, che l’era ignoto in pria? 
Clii ’l grado ornai , e chi ’l poter mifura , 

Ove l’orgoglio ferpa , e la follia 
Che gentil moda, e bel genio li noma, 

£ l’arte col delio fovcrchia, c donu. ^ 

XXIV. 

Vedi Colui, che a reai fangue è prclTo ? ' 

La regia menfa , e l’altre pompe imita ; 

Chi n’è più lunge, vorria far lo ftell'o. 

Poi rOrdin mezzo, e lin la plebe ardita. 

Or chi non Ha dal pefo enorme opprelfo. 

Se difugual la forza è a la lalita ? 

Chi fia, che libri il corpo, e lo fofiegna. 

Se fuor di bafe il centro a cader vegna ? ' 

XXV. 

Cosi fenza ritegno, e fenza modo 

Di gir col primo a par l’ultimo agogna, 

£ a tal mena alterezza , e di tal nodo 
Stringe, che povertà tienfi a vergogna. 

Però torli l’altrui con forza , o frodo , 

£ mille altr’arti indegne oprar bilògna . 

Forz’ò , ch’ordine , e grado fi confonda . • 

T utti ’l mal gorgo tragge , e tutti affonda . 

XXVI. 

Senza fallo , c ornamenti l’onor vero .• 

Non vai , non vai vinute , o gentilezza , 

Non patrio amor , non grido d’armi altero ; 
Che refler mcn , che l’apparir s’apprezza . ' 

Se contra il mal collume il Re primiero 
Non leva il capo , e non l’abborre , e lìsrczza , 
Com’clTcr può, che di novelle forme 
Si ricomponga il Regno , e fi riforme ? . 


Picn 
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XXVII. 

Pien di ftupore il Prence , c di (bave 
Gioia comprefo a favellarsi fàggio. 

Sembra qual Uom , che da letargo grave 
ScofTo a mirar ritorna il folar raggio . 
Spirito, o voce da parlar non ave. 

Ch’aita confusìon ferra il viaggio 
A le incerte parole ; e il ver , che alcolta , 
Sgombra l’inganno, oild’cra l’alma involta. 

XXVIII. 

Guarda d’intorno, e alfin prorompe, e dice; 

O faufto Impero! ed o fra tutti i Regi 
Idomenco più faggio, e piu felice! 

In lui ravvifo , o Mentore , i tuoi pregi . 

Ben altro è il frutto, ed altra è la radice 
Di fante leggi , e di coftumi egregi , 

Che la funefta , & imperfetta gloria 
Di dubbia guerra , e di crude! vittoria .. 

XXIX. 

Reggon fovente il militar deftino 

O calo, o forza, che ne diè Natura; 

Qui tutto è fbvruman, tutto è divino 
Poter di faplenza unica, e pura. 

Ivi beato è l’un , l’altro, è mefehino , 

Se non anzi la , forte a tutti è dura . 

Qui tutto a tutti è amabile, e giocondo. 

Ahi ! perch’è tratto in tante brame il Mondo ? 

XXX. 

Del mite ingegno il Vecchio fi compiacque. 

Che per vincer non gonfia , e non s’eflolle , 

E ’l difinganno tanto più gli piac.que. 

Quanto più raro in un’età sì molle . 

Certo , fbggiunfe , Idomenco rinacque 
A miglior fenno , poiché udir mi volle , 

Ma pur fin or non ha nel novo Regno 
De l’ouimo governo aggiunto il fegno . 


Mol- 
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XXXI. 

Molte emendò con lode , e molte coffe 

Oprò , che ’l fuo , che ’l comun bene han fatto i 
Ma con l’error rafifetto non depofe, 

Cile ancor Io move , e non è fpento affatto . 
riera condizìon di chi già pofe 
Il piè nel laccio j che quand’anco è tratto y 
La naturai gravezza , c l’ufo il piega 
Si, che di novo vi s’avvolge, e lega, 

XXXII. ‘ 

Felice è ben , cui non ancor s’avvolfe 
Col giro feduttor di fue ritorte 
L’ozio, o il diletto; e a gli occhi il vel fi tolfe, 
Che s’attraverfa per feconda forte . 

Or te più, che a Coftui , farti il Ciel volte 
Tra’ cati avveri! le pupille accorte , 

Penta, che tanto faggio etfer più dei, 

Quanto più d’eflb debitor gli fei , 

XXXIII. 

Egli è , tu ’l fai , d’accorta , e fbttil mente , 

Ma la fitica mal partendo, e Ture, 

Che locar fi porìan più degnamente , 

Dove per grande affar l’uopo è maggiore , 

Ad ogni più minuta opra contente 

Più alfii , che non devrìa , tempo , e fudore , 

Quali per fe medefino a tutto batti, 

O d’inutili cure onor fovrafti . 

XXXIV. 

Ch’altro c mai queflo , che occupar le parti , 

E perder l’ufo de’ Miniftri fui ? 

Sappia chi regge i lor talenti , e l’arti : 

Adoprin effi col voler di lui . 

E i penfier raccogliendo indarno fparti 
Il fuo ritenga , e lafci il peto altrui ; 

Che mal gli tla , vagando in ogni oggetto , 

Moftra di debolezza, e di fotpetto . 


Se 
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XXXV. 

Se di baffi pcnfier l’alma è ripiena y ' 

Il lume, e il foco naturai fi finorza; 

Come in un la gentile , c dolce vena 
. 1. L’imo fccciofo vin perde , c la forza . 

Sproni , e affreni i foggetti > o premio , o pena , 

Clic dal mal toglie , c al ben oprar rinforza . 

Serbinfi l’altc cure, e i gran dilegni 
De gli augufti Monarchi a i fiacri ingegni . 

XXXVI. 

Milèr chi di fiovcrchi a'fiir s’impaccia , 

E col diurno corfo li miuira j 

Clic non prevede i fini , e non abbraccia 

L’ampie vicende de l’età futura . 

Vuoili di tutti lèguitar la traccia. 

Ma con tranquilla vigilanza , e cura , 

Che l’un confronti , c l’altro , e fic dificordi , 

Con perfetta armonia renda concordi . 

XXXVII. 

Lode non ottien mai la Mufic’arte 

Per Tuono incerto di confufo voci : 

Ma fo le note f^na in fu le carte 
Or alte, or balle, or tarde, ed or veloci, 

E gli affetti efprimendo a parte a parte 
Q^i lieti , o dolci , c là melli , o feroci , 

Con vario metro , e con diverfa legge 
Le fonorc difoordie ordina, e regge. 

XXXVIII. 

Ne la difcrcta Architettura ha pregio , 

Perch’altri immenfe travi , enormi faffi , 

O pietra eletta, o raro marmo egregio 
Confulàmente , e fibbia , c calce ammalfi , 

S’ivi non loca la colonna , e ’l fregio , 

Il muro, c l’arco, dove a locar baffi, 

O tutto in fibbricar camere , e file , 

Del cortil non ha cura , o de le ficaie . 

E c Quei , 
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XXXIX. 

Quei} che fol da Natura ebbe talento 
Di gentil voce, e di (bave canto. 

Non più che di Cantor , ma chi ’l concento 
Compone, e guida, ha di Madiro il vanto. 
Cosi chi ’l bel dilegno , e Tornamento 
Primier difpofe, e non chi fonna un canto 
De l’edificio , e pietra aggiunge a pietra , 

Di fagace Architetto il grido impetra. 

XL. 

Quella di tutti , o buoni , o rei governi , 

Credimi , o Figlio , è la fedel lembianza , 
Che l’Arte di regnar, fc il ver difeerni , 

De l’altre due , ch’io diffi , ha fomiglianza . 
La regai mente , e non la man governi , 
Proporzìon fi cerchi , e conlònanza , 

Come vaga l’un’Arte è d’armonìa, 

L’altra d’invenzione , e fimctrìa . 

XLI. 

Miri al pafiato, e l’avvenir dilcopra 

Sovrano fpirto , inventi , ordini , e penfi , 

E fenza oprar, il bene, e il imi de l’opra 
Ravvifi , il mal coregga, il ben compenfi , 

E col valor, che a rea fortuna è fopra. 
Pugni , e refilla a i duri cafi immenfi , 

Qual Nuotator, che intrepido ne Tonde 
Si volge , e a Tuo piacer s’alza , e s’afconde . 

X L I I. 

Ma poi relpiri alfin , che ’l fiticolb 

Pittor fa tregua anch’efl'o a’ fuoi lavori , 

E poiché d’alte idee qualche animolb 
Tratto fegnò, che Torni, c le colori. 

Da Tdlro creator prende, ripofb ; 

Nè i pennelli apparecchia, od i colori, 

Nè pon la tela , nè la terra trita . 

A i mal perduti uffici altri Taita. 


Cosi 
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xLiir 

Così di calda (àntasia non manca , 

Ma fi raccende più vivace il foco, 

E ad ogni forma allor languida , o franca 
Da vigor l’Arte , o modo affegna , e loco . 

Fors’è minor la cura , o men il (lanca 
Alma reai ? o forfè vai sì poco 
La virtù di chi regna , onde al di fopra 
Stia d’illuftre Pittor l’ingegno, e l’opra ? 

XLI V. 

Sebben del tuo parlar, l’Altro rifpofe. 

Sento, la forza , io temerà che fpeflo 
Al Re fi faccia inganno, ove a le cofc 
Studio non ponga , e cura ei per fc iteflo. 

Mentore in cotal guifa a lui s’oppofe: 

Anzi l’inganno è tuo, che baila ad elfo, 

Perch’altri noi forprenda, e noi derida, 

Alti , e chiari principi aver per guida *, 

XLV. 

Senza la traccia lor miraeoi fia. 

Non fua virtù , fe il piè non mette in fallo j 
Poiché nc feorge il fin , nc fa la via. 

Che dee ficuramentc al fin guidallo. 

Quindi ripien di tema, e gelofia 
pugge il miglior, fegue il peggior vaflallo j 
L’un, perchè il mal condanna, c il ver non tacc> 
L’altro, perchè lodando inganna, e piace. 

XLVI. 

Chi le leggi a l’incontro in mente accoglie 
A lo flato reai convenienti, 

Diflingue il fegno, ove drizzar le voglie , 

E i retti, e pronti, e i mezzi obliqui, c lenti j 
O van rende il difegno , e il rifehio toglie 
D’inique frodi, e di fùneili eventi, 

O fc più, che il faper, puote l’inganno. 

Predo almeno è il riparo, e lieve il danno, 

E c 2 L’in- 
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XL VIL 

L'inganno j ( chi del Mondo Iia conoscenza ) 
Ognor n’è prelTo , ed è men male affai 
Talor Soffrirlo j che per vii temenza 
, Diffidar Tempre, e non riSblver mai. 

Ben punir li dovrà Sènza clemenza 
L’Ingannator , poiché feoperto l’hai ; 

Ma non ceffar, per le paffate offefe 
De la perfidia altrui , dà l’altc imprefe . 

XLVIII. 

Deh Telemaco mio, felice e chiaro. 

Più che non credi , ti faran gli Dei , 

E te meglio iftruir, che non ornato 
Idomeneo di gloria i detti miei. 

Quant’or ti miri intorno è un ombra a paro 
Di quel , che del tuo Regno afpettar dei , 
Se i diségni del Ciel, fe i retti efempi 
Saggio fecondi , e i miei configli adempì • 

XLIX. 

Già qui per noi s’c tratta affai dimora , 

Tempo è di riveder la Patria , ond’ardi , 
Pronta è la nave, ornai partiamo. Allora 
Turbolfi il Prence, & abbafsò gli Sguardi j 
Poi riprcSà virtù, dal petto fuora 
Spinfe un fofpir tra fiochi accenti , e tardi . 
Ah forz’è , diSfe , di laSciar Salento ? 

Padre, celar non poffo il duol, ch'io Tento. 

L. 

Non prendi a meraviglia, & a diSpetto, 

Se novamente io dico: ardo d’amore. 

Altra è ben la cagione , altro l’oggetto , 

Che ad amar della , e mi diflrigne il core . 
Qui non fa nebbia il fenSb a l’intelletto , 
Ragion l’informa , e move , e non furore . 
La bella , c faggia Antiope è la fiamma , 
^Che d’onello diiio tutto m’infiamma. 


Qu^e- 
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LL 

Qucfto d’Idomcnco vagO) e gentile ’ 

Germe gli occhi non ibi , ma Talma appaga \ 

Nè già di paGìon torbida, e vile, 

Come la lufinghiera £ucari , impila ; 

Nome , che ancor del mifèro , e fervile 
Stato mi dice , e de l’antica piaga , 

£ quanto un di recò di falla gioja , 

Tanto de la meihoria or mi da noja . 

LII. 

Di forfennato amor Infìnga, o velo 

No , non è quello : è conofcenza , è llima 
D’un ben , che di fuor veggio , c dentro fvelo , 

Che la reai Donzella orna, e fublìma. 

£ fe a la Patria mia mi rende il Cielo, 

Se al caro Genitor, non altra in cima 
Sederà de’ penfìcr , de i defìr miei , 

Nè lieto d’altra Spola io mi terrei . . 

L I IL 

Nobil l’afpctto, c grande oltre l’ulàto 

£' il portamento , il capei biondo , e folto > 

Intrecciato di gemme , e d’oro ornato , 

Non ondeggiante a gli omeri , & incolto . 

Ampia, e ferena fronte, e ben formato 
Nafo partir fì vede a mezzo il volto. 

Morbide guancìe, ove tra giglio, e rofa 
Con le ridenti Grazie Amor ripofà . 

LI V. 

Le fbpracciglia con giufto intervallo 

Dìflinte, e gli occhi, come il Sol, lucenti. 

Se fieri , a vendicar con morte il fallo , 

Se dolci , in vita a richiamar poffenti : 

Breve la bocca, il labbro è di corallo. 

Piccioli , fpeffì , uguali , eburnei denti , 

Voce , che mentre a favellar fì fnoda. 

Di foave armonia gli animi annoda . 

No: 
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LV. 

No : non sì bella a l’infedele indegno 

Ofpitc allor , che gli s’afldfe a canto , 

Elena apparve, onde poi tinto, c pregno 
Corfe di fangue il Simoenta , e il Xante . 

E pur febben di mortai cofa il fegno 
Paffi in bellezza , in altri obietti il vanto 
Di rara forma fi diffonde, e fpazia. 

Di che Natura, e forte fi^ringrazia . 

EVI. 

Ma chi ’l pregio de l’alma altero, e chiaro 

Pia che parlando, o immaginando aggiunga? 
Come ad ingegno , c a fapcr pronto , e raro 
L’arte più rara del tacer congiunga ? 

Quanta modeftia, c quanta grazia a paro! 
Dov’è , che invidia , o ambizìon la punga ? 
Orba è di Madre , ed oh con quanta cura 
Il paterno foggiorno ordina , e cura ! 

L VII. 

Se talor a piacer d’Idomeneo 

Guidò di Creta le Donzelle in danza 
Al fuon de’ flauti , e chi non dir poteo : 
Cortei di leggiadrìa Venere avanza? 

O pur fe moftra di dertrezza feo 
A i monti , a i bofehi , e di gentil baldanza. 
Forfè men dotta di Diana parve 
Nel trar le freccio , o men ficura apparve ? 

L V 1 1 1. 

Mira con quanta riverenza , e fede 

Entra nel tempio, c move al facro altare: 
Dirai , che il Nume , ch’ivi ha culto , e fede , 
Tutto s’infonde in effa, in eifa appare. 

Così tra prieghi , e voti ottien mercede 
Di non lue colpe, e le vendette amare 
Spdfo dirtorna de’ colerti fdegni , 

Volgendo in lieti auguri i trilli fegni. 


Qu^an- 
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Lix,: j 

Quando ponfi a (èder co» r?go piino . , 

Pe le fuc Ninfe tra TintTuffre coro, f‘; , 

Certo, fé guardi al fuo valor fovrano, / 

Dirai: fcefa è Minerva a-ftar fra loro. -, - 
Bello il vederla, l’adeguarla è vano: 

Troppo vincon d’ingegno,- e di lavoro, 

O ferici intefTendo , od aurei ftami , 

Ogni egregio pennello i fuoi ricami . . 

LX. - 

Nò con l’efèmpio Ibi la fchiera amica ■ , - . 

A le bell’opre riconforta, e folce. 

Ma con la voce il tedio , e la fatica , 

E col foave canto allevia, c moke. 

Chi cerca altrove, indarno s’affatica. 

Maritai nodo più gentile, e dolce. 

Di ch’avrà fol lo fpofo affanno, e tema. 

Che noi difoiolga ora fatale cftrema . 

LX I. 

Padre da quel , ch’io di fue lodi adombro, 

S’io la conofoa , ed ami , intender puoi ; 

E fe la cura, ond’è il mio petto ingombro, 

A ftar m’alletti , e de l’andar m’annoi. 

Pur non farà , che al piè mi faccia ingombro 
Sì , che ratto i’ non venga , ove tu vuoi 
Nè più di quel, ch’io deggia, un fol momento 
Tra le fue mura mi terrà Salcnto. 

LXII. 

E malgrado il periglio , ed il fofpctto , 

Ch’altri per lontananza a me la toglia, 

Softerrò il mal, che del temuto effetto 
Sin d’or mi grava , e la rer[xtua doglia ; 

Nè al Re dirò , nè ad cfla il puro affetto,. 

Come fpcranza di pietà m’invoglia . 

A te primo , a te fblo è manifefto . 

UliCfe il fippia . Il Cicl poi curi il rcfto . 

Or 
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Or sì, replicò MeHtoro,‘m’itT veggio , 

Clic le mrl caute' brame', -e il mal dirpcrib 
Amor raccogli a miglior parte , c veggio , ’ 

Quanto da quel de Tlfola è diverfo. 

Senza turbar ragion dal propio Tcg^io 
A -rinclita Donzella il cor' converto 
Forz’c, che l’ami ,' & i tbavi modi, 

E i candidi coftumi ammiri , e lodi . , ■' 

L X I V. 

E certo è bella, ma non l’orna tanto ' ' 

II vilibile onor di Tua beliate , 

Quanto l’interno inimitabil vanto 
Di moJeftia, di fenno, e d’oneftate . 

Tu Hii, quanto recardi noja , e quanto 
Suol far le donne a la famiglia ingrate 
La domenica cura , c l’afpra legge , 

Ch’ora rcftringe , or niega, ed or corregge. 

EX V. 

Cortei lode , ed amor ( chi ’l crederla ? ) 

Trafle , onde l’altre han biatìno, e dilpiaccrc, 

E la fempre odiota economìa 

Lieve , e gioconda cominciò a parere . 

Nè pertinacia in lei, nè bizzarria, 

O imprudenza , od orgoglio hatsi a temere . 

Di veder tutto, e provveder là l’arte , 

E il bifogno con l’opra , e il tempo parte . 

LX VI. 

Piena di penfier mille, c non confufa, • 

Senza tregua operota, e fenza affanno. 

Sopra quei , ch’altri può, chieder non ufa. 

Come gli fciocchi , o gl’inditcrcti fanno . 

Dolce riprende, e riprendendo feufà, 

E tutti ad obbedirla intcfi Hanno . 

Riporta il Padre in lei, ficcome fuole 
Ritrarrti a l’ombra il Peregrin dal Sole . 

Non 
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LX VII. 

Non altnimcntc , che la nobil làlma 

De’ vani Audi, ed ornamenti è fchiva, 

D’(^ni inutil fdenza ignuda è TAlma, 

E K*lo un lume fovruman l’avviva , 

Che con faldo configlio ordine , e calma 
. Mette a la fiamma penetrante y e viva 

Del pronto ingegno j e con filenzio accqrto 
Del donnelco garrir vendica il torto . 

L X V 1 1 1. 

■ E fc parla talor» dov’uopo il voglia . 

Spirito, e grazia naturai ne fcende, 

E forza tal , ch’ogni contraria voglia 
• Dal labbro efpugnator mal fi difende . 

Ognun fi tace , ognun d’udir s’invoglia 
Fifo in lei riguardando . Ella s’accende 
Tutta nel viio di modefto foco 
Si , che al filenzio tornerìa per poco . 

L X I X. 

Ma noi pocire fìatc udimmo il Tuono 

De i detti Tuoi. Tra l’altrc una ti bafti , 

Quando di vel coperta al regio trono 
Comparve , e gli occhi vergognofi , e caftr 
Tenendo al Tuo! , pregar dal Re perdono 
Ad un mifero fchiavo , e l’alcoltafti 
Placarne l’ira , come avvien , che Teli 
De l’antico Ncrèo lo fdegno acheti . 

LXX. 

Stette tacita un tempo , e non s’accinlc 
Il vero in mezzo a l’ira a ftr palefe . 

Anzi fentir con lui da pria s’infinfe , 

Pofcia l’onta , e il volere a purgar prefc ; 

'E a poco a poco de l’error convinfe 
Il Re, che fi ravvide, e non s’offcfe, 

E lènfi di giuftizia , e di dolore 
Per quel mefchino gli dellò nel core , 

F f E così 
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L XX I. 

E così un giorno, c con fimil dolcezza 
Tratterà l’alma de l’amato Spofo, 

Com’or tocca la lira , c con deftrczza 
Nc trae gentil concento armoniolb . 

O mirabil virtù! rara bellezza! 

E te ben mille volte avventurofo, 

Cui ferba il Cicl l'alto telbr ! ma pria 
Vuoili alpettar, che UlilTe a te lo dìa- 

L X X 1 1. 

Piaccini l’amor tuo , ma più mi piace , 

Che l’oneflo pcnilcr tenerti occulto 
A la pudica Vergine rtigace, 

E ’l defir chiufo, e in fondo al cor (èpulto. 

Se a lei per qualche via de la tua face 
Scoprivi il foco , noi lalciava inulto , 

Ma de l’ardir fentendo ira, e ribrezzo 
Lo punia con rcpulfa , e con difprezzo . 

LX X III, 

Ella nc a priego , nè a fofpir d’Amanfe 
Eia che porga l’orecchio, e fi conceda. 

Il paterno piacer le rta davante , 

Nè vuol , che fenza d’elio altrui fi ceda : 

Sol di quello follecita , e collante 
Di non foflfrirfi a tal Conlbrte in preda , 

Che filo dover non fenta , e i bei coltumi , 

Non ami , e non paventi i fanti Numi • 

L X X I V. 

Non è già , che la lliipe , onde nafeerti , 

E lo fpicndor non vegga , c non ammiri 
De l’alto ingegno , e de gli affetti onerti 
In te difcefi da’ celelli giri . 

Ed or, cred’io , con gli occhi più modelli, 

E più di rado innanzi a te la miri , 

Perchè fa le tue imprefe , e tutto infieme 
Ama l’onor di tue vittorie , e il teme . 

Prin- 


Digitized by Google 



VIGESIMOSE CONDO. 227 

L X X V. 

Principe andi.ìmo in Itaca , die ornai 
Altro non refta , che recarti a lato 
De l’amorofo Padre . Ivi farai 
De rimeneoj che brami, un dì beato. 

Pace ne la tua Spofa , e gioja avrai , 

E folTe pur de l’Algido gelato 

Vii Paftorclla, e non, com’è, figliuola 

Di Re polTente , o rara al Mondo , o (bla . 

L X X V I. 

Quelle parole in modo il giovin petto 
Infiammar di fperanza , e di delire , 

Che di null’altra cofa avea diletto , 

Che di fcioglier le vele, e di partire. 

Come tardo al voler feguì l’effetto 
Ne l’altro Canto mi rilerbo a dire , 

Se da l’ozio tornando a la fatica 
Di tanto mi farà la Mufa amica . 


IL FINE DEL y IG ES l MO S ECO N D 0 CyINTO. 
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ARGOMENTO. 

In 'mille guìfe ritener procaccia 

1 duo Stranieri , e or quejlo , or quel con figlio 
Chiede a Mentore il Re. Vojcia una caccia 
Difpone-, e vuol che Antiope col Figlio 
TfiUiJJ'e ivi fi trovi . Egli la traccia 
Di lei fcguendo , da mortai periglio 
La ferba . Il Re del lor partir dolente' 

In van prega , c refifie te al fin ' confente . 


I. 

Lma ben nata, cui la dolce villa 
De la pura virtute fi difeopra , 

Tanta di lei vaghezza, e tanta acquilla 
Stima di chi ’l valore, e ’l bel ne feopra, 
diedi fua lorttananza fi contrilla, 

E prieghi , ed arti a ritenerlo adopra , 
Perchè memore ognor del velo antico 
Smarrir, lalTa! paventa il lume amico. 

I I . 

Dunque a ragion l’accorto Idomeneo 
Da’ fidi Olpiti Tuoi tratto d’errore , 

Mello al vicin lor dipartir fi feo, 

E Tenti di dolor rvellerfi il core . 

Con quanti modi immaginar poteo 
Tenta dillorli , e di frappor dimore; 

Ed or nel mal riparo, or nel periglio 
Chiede dal faggio Mentore configlio . 



Qui 
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III. 

Qui fon, dicea, due fommi Sacerdoti- 
Diofiinc l’uno i c l’altro Eliodoro j 
L’Un ch’offre a Giove facritìzi , e voti , 

L’Altro al Delfico Dio . Speflb tra loro 
Nafce contefa fu i prefigi ignoti 
Di Vittime , e d’Augelli . Io di Coftoro 
Compor le liti, e i fenJi de gli Dei , 

Se tu m’aiti, .interpetrar vorrei. 

IV. 

Mentore allor: dch-lalcia a chi s’afpetta, 

O Re , l’incarco di fpiegar gli augurj , 

A gli Etrufci lo lafcia, alma, ed eletta 
Gente a fparger di luce i fegni ofcuri . 

Qu^efla , o le fibre ad olfervar fi metta , 

0 de gli Uccelli il voi, pronti , e fecuri 
Rende i giudicj , e a prefagir l’imprefe 
Eer lunga età da’ fuoi M.iggiori apprcfe. 

V. 

Invìolabil fcende, ed immortalo 

Religìon da i Numi alti , c fovrani, 

E pofe il Gel fovra il poter regale 

1 Miniftri del Tempio, e i (acri arcani. 

Spegni, che il puoi, pria che s’inoltri il male , 

Sin dal lor nafcimento i piati vani. 

Né Audio in ellì , nè favor fi prenda : 

S’oda il parer de’ Saggi , e fi difenda . 

VI. 

Tu diftrigni vieppiù, le fvolger tenti 

Gli ardui miAeri , e non difciogli i nodi , 

E orecchio , e cor chiudendo a i fidi accenti 
L’altrui faper con la tua forza annodi . 

A quella parte inchinano le Genti , 

Ove il Re piega, ed ei d’alteri modi 
Ufiindo, e del poter, che non devrìa. 

Nutre l’error per tutto il Regno , o il crìa . 

Tan- 
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VII. 

Tanto a la Dea d’immacolata intera 
Rcligion lo ftudio, c l’onor calle. 

Ma ’l GRAN Monarca, che a le Galli e impera, 
Ben fi può dir, che al paragon più valle. 

Per lui retcrno Iddio, per lui la vera 
Fede in tal riverenza, e gloria falfe , 

Cile tutti riguardando il regio efempio 
Rendono onor ai S.icerdozio, c al Tempio. 

Vili. 

Egli a la rea licenza ha ftretto il freno 
Di filili dogmi, c di principi .arditi. 

Egli a la Chiefa, e ,a’ fiioi Minillri in fieno 
Depon la cura de le arcane liti . 

E com’è di virtute adorno , e pieno , 

Sembra, che il zelo, c la piet.ade imiti. 

Del comun Padre, c univerfial Pastore , 

Amor de’ Figli , e de la greggia onore . 

IX. 

Chi fu da Cristo in fiuo Vicario eletto 
Seggio tien fu la terra alto , e fiovrano ; 

Ma più di pLaufio è degno, e di rifipetto 
Qu.anto a l’immagin d’eflo è men lontano. 

Però la mente, e il cor di Benedetto, 

Che al gran confronto non fu pollo in vano. 

Quante ffiatc innanzi al penfier viene 

Del pio Monarca, c pregio, e culto ottiene. 

X. 

Mente, che la grandezza, e l’ordin vede 
De le cclelti , e de l’umani cole , 

E de’ corpi , e de l’alme al ben provede , 

Come per lor ventura il Ciel difpofe . 

Indi .a’ bei lindi, quafi in porto riede. 

Da Tonde d’afprc cure, c travagliofe; 

E fe favelli, o feriva, in fe dimollra 
Non fovrallar le antiche a l’età nollra . 

- ■ T Eccel- 
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XI. 

Eccelfo cor, che i fuoi non cura, e fcntc 
Tenerezza , e pietà de’ mali altrui , 

E tra ’l Povero libra , e tra ’l Potente 
Con giulb lance i benefizi fui . 

O generofo core ! o dotta mente ! 

Ben vi diftingue il gran Lutei, c in vui 
Amor di Padre , e làpienza onora , 

Eia Fe Tanta cTalta, e Cristo adora. 

XII. 

Col Vecchio Idomeneo poi fi dolca 

D’un numero infinito , ond’era oppreflTo , 

Di quiftlon divcrlè, ove cliiedea 
Ognun di Tenti r primo il parer d’efib . ; 

E quello avvienti , Mentore dicea , 

Perchè a pelo non tuo ti Te’ TommclTo, 

E a Tal , di cui larìa, la cura levi, 

E te Tuor del bilbgno angi , & aggrevi , 

XIII. 

A te i diritti Ibflener del Rcijno , 

A te convjcn d’interpetrar le leggi; 

Non tra gTimmenfi flutti il Tacro inge<rno 
De le private Caule erri, & ondeggi? 

O fia che a te, quali unico Tollegno, 

S’addenfi intorno , e il re.il trono alTeggi 
Con domande , e con prieghi un popol Tolto . 

Poca la gloria, ed il travaglio è molto. 

X I\^ 

Contro de l’ingiullizia , e de l’inganno 
Furo i Giudici eletti , i Fori aperti . 

Che firn dunque in Salento, a che fi Hanno 
Itegli oziofi , e quelli ornai deTerti ? 

Soffrir non dei , Te calti il comun danno , 

Gli uni taciti , e voti , c gli altri inerti . 

Tu le Torenfi brighe a lo'r darai; 

Per te quel Ibi , ch’altri non può , terrai . 

Pa- 
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XV. 

Pago ) non fazio di rifpoftc accorte , • ■ 

Con nova inchicfta il Re l’aflfalc , e dice ; 
rido drappel di nobii gente , e forte , 

La qual d’ampie foflanze era felice , 

Me tra Tarmi feguendo in varia forte ' 
Impoverì; lieto il firan , fe lice. 

Ricche donzelle in nodi maritali . 

Sia quello il premio de* fofferti mali. 

XVI. 

E l’Altro: o premio ingiuflo j ove fai gitto 
Di tefòro non tuo j ma de l’altrui ! 

Tefor di libertatc , unico dritto. 

Che ’l Ciel non toglie , ancorché offefb , a nui , 
. Come ad ingrate nozze a Tuo defpitto 
Recar Fanciulla, o de’ Parenti fui. 

Che perdendo la figlia anno il contento 
Di feerre almcn l’erede a lor talento J 

XVII. 

So che un tuo cenno al facrifizlo balla. 

Ma troppo è ’l facrifizio afpro , e crudele , 

Se ’l fervil giogo accrefee, e (cerna , e guada 
Ogni dolcezza al popol tuo fedele; 

E fe doglia, e rimorfo a te fovrada 
Da Tinutili lagrime , e querele , 

Che fpargeranno un di ui l’aborrite 
Piume le fjxjfe mifere, e tradite. 

XVIII. 

Ergi l’umile dato , a che la fede , 

E il zelo illudre ha i tuoi Vaffalli addurti, 

E gli oflìzi, e gli onor fian la mercede 
De l’or difperfb , e de i terreo didrutti , 

O don di quel , che il tuo bifogno eccede , 

O incolto fuol, che fi coltivi, e frutti; 

Non mai , dove l’aggravio è sì palefe , 

Il tuo dover s’adempia a l’altrui (pefe . 


Al fin 
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XIX. 

Alfin noja mi danno , il Re gli difTe , 

Lamentando , e chiedendo i Sibariti ^ 

Quas’io di là , dove il con fin prefcrifle , 

Abbia le felve , c i campi lor rapiti , 

E non mie terre, ancor non tocche, o fciflc , 
Divilè a gente di ftranieri liti. 

Che degg’io far? Troppo Tefempio nuoce, 

Se balla , perch’io ceda , alzar la voce , 

XX. 

No , Mentore Ibggiunfe : iniquo fora 

Dar ne la Caufa lor fede a Coftoro, 

Ma nalcer dè par diffidenza ancora 
Del tuo , qual nacque del giudicio loro . 

Chi dunque , Idomeneo riprefe allora , 

Fia cui fi creda ? E qual Giudice , o Foro 
Può fui mio Regno ? E l’altro : entri il Vicino 
Arbitro , e il tuo rilblva , e il lor deliino . 

XXL 

Il popol di Siponto arbitro fia , 1 

Grato a l’una egualmente, e a l’altra Parte. 
Quella è la fola onella , e piana via , 

Ole al ver conduce , e le dilcordie parte , 

Senza lìdarfi a la infedele , e ria , 

Che Tinfino furor del crudo Marte , 

Onde rovente la ragion s’opprime , 

Sparge di lingue, e d’alte llragi imprime. 

XXII. 

Deh fe degna è d’orror, degna di pianto 
Città , dove a fuo grado ogni famiglia 
Senza rettor fi regge, e che fol tanto 
Col poter, non col dritto, fi configlia, 

E fe di giullo Cittadino il vanto 

Perde chi ’l proprio campo a guardar piglia, 

E non .attende, che di leggi armati 
Vengano in fua difefa i Maellrati j 

Gg 
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XXIII. 

Pcnfa j che allìn una famiglia c a fronte 

De la Città , come del Mondo un Regno : 
Ch’arde nel Ciel per l’ingiuftizie , c Ponte 
O di Cafe, o d’imperi cgual lo fdegno; 

Anzi l’ire cclelH ognor più pronte 

Sono a vendetta , ov’è ’l Edlir più indegno. 

Dov’è più enorme , e più funello il fallo ? 

Ne l’alma d’un Regnante , o d’un VaCQllo ? 

XXIV. 

Non crefee per orgoglio, o per minàccia, 

Mi inerme, e mite la ragion s’apprezza, 

E tu feguendo la fegn.ua traccia 
Modedia in un dimodri , e licurezza . 

Ne perchè l'altrui voto udir ti piaccia , 

Però dilcendi Ha la tua grandezza . 

L’.lrbitro è amico , a cui non dei , ma doni 
'Il tuo voler , fe fede in lui riponi t 

XXV. 

Propon, coniglia, informa, eforta , e prega. 

Non da Giudice auder rifolve, e vuole. 

Sia tutto in van ; foccorfo il Ciel non niega, 
Se pofeia , tuo malgrado, a te s’invole 
La desiata p.ice. Il Re fi piega 
Al valor de l’altitfime parole^ 

E al parer di Siponto altìn s’affida , 

Perchè tra’ Sibariti, e lui decida. 

XXVI. 

Cosi de i duo Stranicr già la partenza 

T raendo Idomeneo di giorno in giorno j 
E paventando pur di darne fenza 
Pensò novi ritegni al lor ritorno. 

Già feorto avea , che d’amorofa ardenza 
Co i modi onedi , c ’l gentil vilb adorno 
Tenci la figlia fua comprefo, e pieno 
D’immenlà gioja al giovin Prence il feno. 


Per 
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XXVII. 

Per mille guife intento a quel che brama , 

L’elea accrclce al diletto, e il foco avviva; 
Or Antiope al ballo , & or la chiama , 

Perchè dilciolga il canto. Ella appariva 
Per non opporli a la paterna brama , 

Ma con fembianza tra dolente , e Ichiva ; 

. Et in leggiadri giri il piè movea , 

£ in dolci note i bei labbri fchiudea. 

XXVIII. 

\ 

Anzi a Infinga del Figliuol d’Ulifie 

Idomeneo diè per (oggetto al canto 
L’Eroe , che vinfe i Danni , e il Re trafifle , 
Ond’ebbe di valore immortai vanto . 

Forz’era, che la Vergine obbedifife: 
Rimembrò la vittoria , e tacque intanto 
Tra conquillate terre, e genti dome 
.Del Vincitor modellamente il nome. 

XXIX. 

Per lo piacer del canto , e de la danza 
Telemaco parea fuor di fe ftelfo. 

Ma perchè ognor a la paterna danza 
L’alma tien volta, e non è più quel delfo. 
Che di virtù non fua prefa baldanza 
D’amor fi fidi , e fol s’appaghi in eCfo , 

Prima in alto filenzio afcolta, e mira, 

Pofeia il difeorfo in altra parte aggira . 

XXX. 

Come contrario al fin, che in mente accolfe. 

Un sr fatto contegno al Re difpiacque . 
Quindi ad arti novelle il cor rivolfe , 

E vaga caccia apparecchiar gli piacque . 

Ivi far moftra più léggiadra volfe 

De la Figlia gentil , che fen compiacque . 

Quando il dì deftinato in Ciel comparve , 

Ella con l’arco , e con le freccie apparve. 
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XXXI. 

Sovra Deftrier fpumante , e gcncrofb 

Innanzi a le fue Ninfe alfifa andava > 

E a l’erto monte , c al bofco tortuolo 
Co’ veltri in traccia de le Fiere errava . 
La vide il Padre, e fu lieto, c faftofo: 
Telemaco la vide , & ammirava 
Più affai, che non la grazia, e kjggiadrla , 
La modellia , e il coraggio , e la leguia . 

XXXI L 

Dove anelanti d’un Cinghiai fu Torme 

Correan latrando i cani , ella li fpinfe . 

Tal per ferocia, e per grandezza enorme 
Forfè fu quel, cui Meleagro edinfe. 
D’oppolti venti è il fibilar conforme , 
Poiché nel cavo fpeco Eolo li llrinfe, 

A Talte drida, che Torribil belva 
Manda , e tutta alfordando empie la felva . 

X X X 1 1 L 

Da la fetofa fpoglia i lunghi peli 

Duri, c teli s’crgean , ficcome dardi j 
Occhi tinti di fangue, occhi crudeli. 
Spiranti orror da gl’infiammati fguardi j 
Ritorte zanne immenfc . I più fedeli 
Veltri, rhe s’avventargli, e i più gagliardi 
L’un dopo l’altro il fero Modro uccilè , 

E L Cacciator più arditi in timor tnilè . 

XXXIV. 

Non teme già , ma col Corfier veloce 

Vien la Donzella, e da vicin Talfale; 
Animofa la mino alza, e la voce, 

E a Tomer dedro gli appiccò lo dralo . 

Ne fgorga il finguc, c Tanimal feroce 
Vieppiù s’arrabbia, & in più furia fale, 

E a quella parte, onde lo dral percofle. 
D’ira fremendo, e di dolor d molfe. 


Sic- 
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XXXV. 

Siccome avvien talor, che a fòrti, ed erte 
Mura macchina immenfa impeto faccia , 

Cosi la beflia con le branche aperte 

Si lancia , c addolTo al buon Deflrier fi caccia , 

Che pria s’impenna , e poi le piante incerte 
Timido arretra , e forza è alfin , che giaccia . 

La Vergine con efTo al fuol diftefa 
Scorge il periglio, e non può far difefa. 

XXXVI. 

Impallidì di tema ogni donzella , 

E per l’olfa del Padre il gelo corfc . 

Ma il Prence, che già fedo era di fella, 

Nel duro incontro prcflamcnte accorfe • 

Con grande ardire tra ’l Cavallo , e quella 
Fera li mife , e al fianco le contorfe , 

E fpinfc lungo ftral con tanta forza , 

Clic ve rimmerge , & a cader la sforza . 

XXXVII. 

Snuda la fpada , e ’l gran tefehio recifo 
Ad Antiope l’offre, ed- ella pende 
Dubbia, e modella, e dal paterno vifb , 

Pur vergognando, la rifpofta attende. 

Accenna il Re col guardo, c col forrifo. 

Che non ricufi il dono , ond’effa il prende : 

E tu ne la mia vita , o Prence , m’hai 
Fatto , gli dice , un don maggior d’aflai . 

XXXVIII. 

Nel proferir di tai parole in volto 

Si fa vermiglia , c gli occhi a terra inchina . 

Ed egli , o me felice ! a lei rivolto 
Ripiglia , che sì rara , e si divina 
Cofa ferbai , ma più felice molto 
Colui , cui viver tcco il Cicl dellina . 

Non rifpond’elli , ed acerbetta , e pronta 
Vola a le Ninfe , e fui Dcltricr rimonta , 

Ido- 
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XXXIX. 

Idomcneo le defiate , e care 

Nozze conchiulb avrebbe infin d’allora , 

Ma tardar la promefìfa util gli pare , 

A fin die il Prence li trattenga ancora , ' 

E al vagheggiar de le rcinbianzc rare 
Fra tema , e fpene il delìr crefca ognora . 

Ma i fonimi Dei, che de’ configli umani 
Prendonlì gioco, i fuoi penlier.fer vani. 

XL. 

Quel , che in Saicnto ritener dovea 

D’UlilTe il Figlio , a dipartir raffretta . 

Più ch’ei s’accende , e più di fé temca , 

E de l’amor , che il turba , e lo diletta ; 

E poi l’accorto amico a lato avea. 

Che in alta brama, e impazienza il getta. 

Onde il più tolto ad Itaca ritorni , 

E iltando prega il Re , che noi diltorni . 

X LI. 

Ond’ei , che a fuo malgrado ornai da preflb ^ 

La lor partenza inevitabil feorge , 

Molto diviene , e a chi riguarda in effb 
Soggetto di pietade , e di duol porge : 

Di la molelta cura in guila opprelfo. 

Che del palTar de l’ore non s’accorge 
Al cibo dellinate , ed al ripofo , 

Tra gemiti, e lolpir Iblo , e penlbfo. 

XLII. 

Di altera pianta, che con larghe, e ferme 

Radici il fuol , che la folliene, abbraccia. 

Se ne l’intcrne fibre afeofo verme , 

V’ l’umor falc , il dente ingordo caccia , 

La feorza aprirli , c de le frondi inferme 
Nudarli miri le ramofe braccia. 

La pianta inaridirli , e confumarfi 
A poco a poco , e tronco inutil farli ^ 

Ond’ 
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Ond’ella , che del campo era ornamento « 

Bench’or b pioggia, or abbia il Sol Iccondo, 
Nè mai da (cure , o da furor di vento 
Offefa, e (colfa alligni in Tuoi fecondo, 

Perde il vigor primiero, e ignoto , e lento 
Mal b didrugge da la cima al fondo ; 

Non altramente da l’edace doglia 
Confunta appar d’idomenco b fpoglia . 

.XHV. 

Telemaco d’affanno, e tenerezza 

Ripien , fi (lava incerto , e non partìa , 

E Icorgendo del Re l’alta triftezza. 

Or l’un ritorno, or l’altro oprando già . ^ 

Non ardìa bvelbrgli, e lunga pezza 
Stato condilo , e tacito farla , 

Se non gli dava il fido Vecchio ardire , 

Con gran fermezza incominciando a dire . 

XLV. 

Piacemi , è ver , che d’orgogliofa , e dura' 

L’indol s’è fatta umana , e manfueta , 

E che per prova più , che pér natura , 

Si modri a gli altrui cali afflitta , o lieta ; 

I Ma pon modo al travaglio, c prendi cura 
Di non errar, vikà mefeendo a pietà. 

Che petto oltra il dover tenero , e dolce 
• Debil diventa, (è virtù noi folce. 

XLVL 

Io lo, che fupplicando al Re di nóvo 
Traiti d’impaccio di leggicr potrei, 

Ma lùperbia, e viltà del par ritrovo 
Di fcherno oggetto, e d’ira a gli occhi mici. 
La pietà lodo, e l’amicizia approvo , 

Ma di coraggio armate io le vorrei . 

Di dar pena ad altrui fuggirai Tempre , 

Pur fi db, fc bifogna, e fi contempre . 


Però 
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Però j foggiunfe il Prence , a te Tincarco 
Larciar conviene, a te d’alleviar tocca 
La Collui doglia , ed al confono il varco 
Meglio aprirà la tua, die la mia bocca. 
Ohimè! quello è il difetto, onde va carco. 
Ohimè ! quello è l’inganno, in cui trabocca. 
Mentore ripigliò , Colui che nafee 
A lo fplcndor de le regali fafee . > 

X L V 1 1 1. 

Tra l’or nodrito, e l’ollro , al cui volere ' 

Serve Natura, & al dclìr Ibvvienc , 

Sol per timor di noja, o difpiacere 
D’uom dolente la villa non folliene. 

Non perchè nel fuo petto aggla potere 
Cura verace , e pia de l’altrui pene , 

Che rado il punge , purché nielli volti . . 

Non miri, ne fofpir, nè pianti afcolti. 

XLIX. 

Quindi a lo Ipirto, che si molle è relb, 

Ognor fi finge il bene, e il mal fi tace, 

£ altrui fi lalcia la molellia , e il pefo 
D’udir l’afflitto , e di Igridar l’audace . 

Chi ’l timor feerne, onde iL Sovrano è prefo , 
Tutto fi volge a dillurbaf fua pace, 

E Vaflalc , e il circonda, e l’importuna, 

£ il preme si , che otticn grazia , e fortuna . 

L.’ : 

Re fventurato, che da pria’ concede 

Nel fen malcauto , a chi l’adula , luogo ! 

Poi de l’ardir , che tollerò , s’avvede , 

Nè può, febben vorrìa, fcuoterne il giogo; 

£ l’arte rea , che il fuo potere eccede , 

Paventa , c feguc , e con dolente sfogo 
Piange il mal ufo, che per fé non poggia , 

Ma, come vite ad olmo, altrui s’appoggia. 
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LI. 

No : non fia mai , che in te fbpporti un fallo , 

, Che vii ti rende > & al governo inetto . 

Tu fteflb, tu, cui vergognofo vallo 
Fa di tema , c pietade un doppio affetto , 

Fuor di Salente con breve intervallo 

Più non avrai di doglia ingombro il petto . 

Che tardi ? Al Re ten vola , c il core infermo 
. • Dimoftra a l’uopo in un tenero , e formo . 

LII. 

Dirai l’affanno, che partendo (lafTo!) 

Ti fpezza il fen , ma che partir bifogna . 

Telemaco con occhio umido , e baffo 
Sta fra ’l timor divifo , e la vergogna . 

Parlar non ofà, e fe pur move un paffo. 

Due ne ritira, e d’arreftarfi agogna, ' 
lylentor , dacché sì meflo , e incerto il vide , 

In tal guifa lo punge, e ne forride: 

LUI. 

Tu vincitor de’ Dauni ? Il prode , e chiaro 
Liberatore de l’Efperia terra ? 

Tu di Re figlio per virtù si raro ? 

Chi l’Eroe riconofeo, orche l’atterra 
Solo uno fguardo, ed un fembiante amaro? 

Ahi ! così a vvien , che Ipeffo un Prence in guerra 
Non ha pari in coraggio, e in volgar opra 
Tutt’altri Hanno al ino valor di fopra. 

LI V. 

Non regge a la triftezza ( oh Dei ! che veggio ? ) 
D’Idomenco, chi difprezzò già l’ira 
D’Adrafto , e teme dir , che al patrio feggio 
L’amor d’Uliffe , ed il dover lo tira . 

Mifera gente d’Itaca, s’io deggio 
Vederti in man di Tal , cui torce , e gira , 

L’onor facrificando , e il ben del Regno , 

Falla vergogna dal cammin più degno! 

Hh Del 
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ver la luce aJ Prence in modo apparve « 
Che I traile al Re lenza alcoltar le fteflo» 
Ma come prima innanzi gli comparve , 

», « d’alta doglia oppreflb ; 
Chino lo Iguardo, fi riftettc, c parve 
L uno venirli manco a l’altro appreflb . 
Taciti Hanno (^sì ’l dolor li preme) 
Miranfi, e poi fciolgono il pianto infieme. 


L VI. 

Alfin rapito da gli affetti Tuoi 

Idomeneo rompe il filenzio , e grida ; 
Cercar che vale la virtù , fc poi 
Così rifponde a chi di lei fi fida ? 

Trovai falute de’ miei mali in voi, 

Or mi lafciate, ed io, lalTo ! a l’infida 
^rida ritorno j c forfe al dover manco > 
Ornai di governare, e viver ftanco. 

L VII. 

Deh Telemaco mio, dove ten vai? 

Porle ad UlilTe , che al fuo fin pervenne ? 
Od .1 la Madre, che Ibfferlè alfai, 

E già d’alcun de’ Proci in poter venne? 
Porle ad Itaca tua , che lunghi guai 
Traendo , alfin d’altro fignor divenne , 
Che il tuo ritorno attende , e ti prepara 
Indegna morte , o fervitute amara ? 


L V 1 1 1. 

Che non anzi mio genero , & erede 

Meco rimani del mio Regno a parte ? 

Sì : tutto il mio poter fu la tua fede 
Ripolèra , nè con altrui fi parte j 
O fe non refti , almen non mova il piede 
Mentore , e l’amor fuo mi giovi , e l’arte . 
Ma tu non parli , e il mio dolor non curi , 

E a le lagrime, c a i prieghi il petto induri. 
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LIX. 

Allor con voce timida , c con futa 

Telemaco rifpofc: li Ciel, non io, 

Vuol, che fi parta, & il ritardo accula 
Il fido Amico, e danna il timor mio. 

Chi dal dover m’alTolve , c chi mi fcufa 
Co i dolci Gcnitor , col fuol natio , 

Se i lor mali obbliando, e la mia fama , 

L,à non ritorno , ove il deftin mi chiaou ? 

LX. . 

Nacqui a regnar , non a tranquilla , e lieta 
Vita, a che l’ozio, e la natura inchina, 

Certo è maggior Salcnto, c minor meta 
Itaca mia , ma quella il Ciel dellina . 

Nè il polfeder Antiope m’acheta , 

Se de la inellimabile divina 

Sorte non per virtù degno mi rendo , 

E ’l paterno voler pria non intendo . 

L X I. 

Fu del ritorno mio la tua falute , 

Tu ’l fai , la libertà d’Efpcria il prezzo . 

Tempo è , che le domclliche ferule 
Curi, c vendichi ornai l’ollil difprczzo. 

Ma chi mi guida , e chi mi da virtute , 

Onde al delìr rifponda il fine , e il mezzo , 

Se del Ibccorlb ulàto , oh Dei ! mi Ipogli 
Nel maggior uopo , c Mentore mi togli ? 

LXII. 

Patria non certa, mal fidato tetto. 

Schiavala Madre, il Padre errante, o morto, 
Che più mi reità , s’anco il mio diletto 
Perdo , la mia fperanza , il mio conforto ? 
Dono del Ibmmo Giove unico eletto , i 
Che n’ha difefo ne’ miei mali, e feorto: 

O il lafcia, o ch’io morrò, che in fua prefenza 
M’è più caro il morir, che il viver fenza- 

Hh 2 
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Più favellava il Prence , c più coftantc 
La voce, c l’alma intrepida fi fea. 

L’altro ) che ’I Tuo periglio ha Tempre avantc , 
Né replicar, nè confcntir potea . 

Ma tacendo con gli atti , c col fembiantc 
Pietà del danno , e del dolor chiedea , 

Mentore in quel momento innanzi a lui 
Venne, e il calmò co’ gravi accenti fui. 

LXI V. 

Fa cuore, Idomeneo, che s’io non rcllo, 

Teco riman la fipicnza eterna. 

Colei, che del ver Madre, e de Tonello, 

Il gran configlio de gli Dei governa . 

Filocle, ch’io ti refi, ognor Ha prefto : 

A lui ritorna , e la trillezza interna 
Al lieto folgorar di Tue parole 
Dilegueralfi , come nebbia al Sole . 

LX V. 

Coflui , che i Numi , e la virtute onora. 

Innocente, pietolb , invitto, c faggio 
Prendi per guida, c de’ tuoi falli ancora 
Soffri, ch’ei parli in libero linguaggio. 

Udir chi ’l mal riprende, e non Tindora, 

Quello è regio valor , quello è coraggio . 

Così avverrà , le cinto il cor ne Terbi , 

Che il prefente dolor fi difacerbi. 

LX VI. 

Ma le ne l’alma, che talor delira. 

La fredda gelosia ferpe , e fi llrifcia , 

Come fi volge flelTuofa , e gira 

Per torta via tra Terbc, e i fior la bifeia, 

O fe malvagio adulator t’infpira 
Piacer di lode, e ti Infinga, e lifeia, 

Allor mifero te! già fe’ perduto, > 

Nè ti varrà di Filocle Tajuto. 


Se 
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LX VII. 

Se poi di me , quando d’Ulifle il Figlio 
Ne le paterne cafe avrò rimeflo. 

Uopo ti fia per opra , o per conlìglio j 

10 ne verrò novellamente apprelFo . 

Oro , o poter non curo , e Ibi m’appiglio 
Al ben verace, ed altri accendo in elio. 

Q^al più (bave cofa , e più gradita 
Qi’ivi tornar , dove il tu’ amor m’invita ? 

LXVIII. 

A tal parlar di fubito cangioflc 

11 cor de l’abbattuto Idomeneo, 

E l’acerbo dolor , che dianzi il mofTe , 

Tenero affetto, e placido fi feo. 

Come , fc col tridente il mar percofTe , 
Placarne l’ira il gran Nettun poteo. 

E già la fpeme del divin (bccorfo 
Rompe a l’affanno, & a i lamenti il corlb. 

LXIX. 

Non più : rifpofe il Re , tranquillamente 
Tutto fi perda, cd il voler fi faccia 
. De gli alti Numi, ma d’aver Ibventc 
Dinanzi a l’alma Idomeneo ti piaccia . 

Penfa , che dono , & opra è di tua mente , 
Perchè ha Salento sì leggiadra faccia , 

Ch’ivi un Re fventurato , e infermo laflì 
Mal atto a trar , fé tu noi reggi , i paffi 

LX X. 

O Figliuolo d’Uliffe , o te beato , 

Non fol c’hai porto il Re de’ Dauni a morte , 
Ma più perchè nel giovenil tuo ftato 
' Tanto maertro, e duce averti in forte! 

O Mentore, o fra quanti il Mondo ha dato 
Di pender faggi , e di maniere accorte, 

O primo , o fol , fe pur Mortai tu fei , 

Non anzi alcun de gl’immortali Dei . 


Ite- 
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LXX I. 

Itene, che febben di petto il core 

Sveller mi fento, contrallar non o(b . 

Ite felici , e col divin favore 
Torto in Itaca abbiate ambo ripofo . 

O brevi giorni ! o rapidilfim’ore , 

Che me già lieto , e fate or sì dogliofb ! 

Con voi rinafeer può l’ertinta gioja , 

Deh ritornate almen , prima ch’io moja . - 

L X X 1 1. 

Non si torto il dolente afTenfb iifcìo 

Di bocca al Re , che il Vecchio il tempo colfe , 
Filocle abbraccia, che di pianto un rio 
Verfando , favellar , ma indarno , volfe . 
Telemaco , che fente il piè rertio , 

L’occhio , e la deftra a Mentore rivolle . 

Al porto in mezzo ad elTi il Re s’avìa , 

E gemiti , c folpir fparge tra via . 

L X X 1 1 1. 

Suona la fpiaggia di confufe grida. 

Già fi tendon le corde , e al bel difegno 
Par che propizio il vento , e il mare arrida . 

Il Re con dolci amplelfi un novo pegno 
Da del Tuo amor , poi forza è fi divida 
Da le lor braccia , e gir li laici al legno j 
Ma con l’occhio feguace , ovunque giunge , 
Rimira i cari Amici ancor da ìunge . 
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A RCOMENTO. 

Mentre le leggi a ben regnar dìvìfa 

Mentore , con piacer P Altro F intende . 
Tofcia'ifwgendo in mar colma improvvìfa ^ 

Ad Ifola deferta terren prende. 

Ivi ritrova Uli^ « e noi ravvifa : 

Con Mentore fi lagna ) il qual riprende 
Dinanzi a lui di P allude la faccia . 

Giunge in Itaca il Prence j e il Padre abbraccia . 


L 

Iglie di Giove, a rafpcttata meta 
Sciogliam le vele con fecondi aufpici , 

Che a gir m’affretta la fperanza lieta 
Di riveder tra poco j cari Amici . 

Voftro è '1 valor, che ’l timido Poeta 
Sin or tra’ fcogli d’afpre , ed infelici 
Rime difefe , e fe propizi i venti . 

Ma più sì lunga vin non fi ritenti. 

IL 

Affai varcammo di flraniere piagge , 

D’amica S T E L L A fèguitando il lume. 

Ed alauante di lor nude , e felvaggc 
O di llto trovammo , o di coftume • 

Compiam noflro cammin , che già mi traggo 
Brama gentil di rifolcar quel Fiume , 

Che tanto per purezza , e copia d’acque 
( E fia con pace voftra ) un dì mi piacque . 

Fiu- 
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Fiume reai , che per ficuro calle 

Diritto mena , e mette jn ampio mare j 
Ove nembo non forge, ove non falle 
Dsfir di merci prezìofe , e rare. 

Spazio infinito ognor refta a le Ipalle, 

E novo Cielo, c nova Terra appare. 

Onde il falfo diletto, c lufinghiero 
Sempre Ita lunge, e fol v’alberga il vero. 

■ IV. ■ _ • ■ 

Te dico, e le tue tante, e varie forme. 

Feconda immcnfa Geometric’Arte, 

Mia luce un tempo, che le candid’orme 
Del ver fegnavi fu le dotte carte , ' 

E ne l’ingegno tenebrofo informe 

Sin da’ primi anni tue faville hai (parte: 

A te mi rendo , e de’ tuoi raggi adorno 
Al mio Zanoltì , al mio Manfredi io torno • 

V. 

E là, vè ’I natio Reno i dolci campi 

Più , ch’uopo non (ària , bagna , & inonda , 
S’elfer non può, che il piede orma vi Itampi, 
Poiché il ritien la Tiberina fponda. 

Di fuor moftrando j come dentro avvampi, 
Col cor ne vegno, c la magion feconda 
De gli alti Ingegni) & il divin teforo 
De le bell’Arti con la mente onoro. 

VI. 

Ivi nulla di quanto ordì Natura 

D’erbe ) o di pietre, o d’animali è ignoto. 

Ivi l’efler de’ Corpi, eia figura, 

Velocitadc, e mafia in pieno, e in voto 
Altrui fi moftra ; ed han legge, e mifura 
L’aria, la luce, il Tuono, il pefo, il moto; 
E in mille gui fé, ed argomenti, ed opre 
EQjcrìenza , ed arte il ver dilcopre . 


Altri 
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VII. 

Altri co’ Telcfcopi , e co’ Quadranti 

Segue il cammin de gli Altri erranti , o fidi , 

Ed i tempi , e le vie de le incoftanti 
Comete fegna , c de le certe Ecclidi . 

Tal de le navi ha cura , e i naviganti 
Scorge j e difende tra gli ondofi Abiffi . 

Tal Tarme, e gli altri ingegni a fpiegar prende, 

E qual rinforza , e qual le piazze offende . 

Vili. 

Quinci le forme , in che trafmuta i Midi , 

E i zolfi , c i filli , che ne • traggo il foco . 

E quindi le medaglie , e i non più vidi 
Segni , che infimo ad or non v’ebber loco . 

Sommo Pastor., tu primo il varco apridi / 

A lo dudio gentil, che nulla, o poco 
Dianzi fu colto; or gli altrui doni, e i tuoi 
Non fien verfati indarno ancor tra noi . 

IX. 

I 

Ma qual in cera effigiato , e fcolto 

Corpo vegg’io, che par, che viva, c fpiri ? 

Chi al color non dirla, che caldo, e fciolto 
Per arterie , e per vene il fàngue giri ? 

E fe ne’ membri , al ventre , al petto , al volto , 

La mufcolar compagc , c l’odea miri , 

La fembianza del ver l’occhio deride. 

1.' Artefice lèi vede, e ne Torride. 

X. 

Ah qued’c ancor di fenno , c provvidcrtza , 

Q^ed’è de Tamor tuo novo argomento . 

Sebben qual vi foggiorna Arte , o Scienza, 

Che onor da T e non prenda , ed augumcnto ? 

Sin le tre , che fur Tempre in eccellenza , 

Fide Sorelle ajuto, & ornamento 
Speran per gli edilìzi , e pe’ fcalpelli 
Di bei difegni , c di miglior modelli . 

li r. fe 
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XI. 

E fc non folTc, clic gli arditi lumi 

Nel magnanimo cor fpingcr non deggio» 

Dirci ] che le tue Carte , e i tuoi Volumi 
Un dì tra’ dotti muri avran lor Teggio j 
E predo a lor, come l’invito i Fiumi 
Sicguon del Mar, l’altera merce io veggio 
Crelcer da Tal, che ornando il tcrrcn noftro 
Vieppiù rilplendc di làpcr, che d’oftro. 

XII. 

Signor, non più: fe a far l’opra perfetta 
Quello fol manca, il beneficio c certo. 

T E lodi intanto , c Te la fchicra eletta , 

Che nuda per fenticro afpro, e deierto 
Sudò gran tempo, a ringraziar fi metta, 

E di premio , c d’onor t’abbia buon merto . 

Con qoel de i due Clementi il tuo gran nome , 
£ Maiuicli , e il Senato ognor si nome . 

XIII. 

Per me , donde il lalciai , d’Ulide il Figlio 
Al natio feggio ricondur fi debbe, 

E fe a traverfb errai d’ogni periglio 
Lunga llagion con elfo, c non m’increbbe; 

Chi or d’abbandonarlo il mal configlio 
Per noji, o per timor feguir potrebbe ? 

Or ch’ei folcando lietamente Tonde 
Giunger s’affretta a le paterne lìxindc ? 

XIV. 

Già Ibfpinta la nave in mare aperto , 

Par che fugga la fpiaggia, e fi ritiri; 

Ed il Nocchiero del cammino efperto 
Leucate da lontano avvien che miri , 

Che mollra il dorlb di nevi coperto , 

E il capo afeonde fra fupemi giri ; 

Poi gli orgogliofi Acrocerauni monti , 

Che al Ciel, che li percuote, alzan le fronti. 


Col 
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XV. 

Col faggio Vecchio ragionando intanto • - 

Tranquillamente il Principe veniva, 

E la mercè del lume oneflo , e finto , 

Che il varco al ver ne Tintelletto apriva. 

Or si , dicea , che di fiper mi vanto 
Quel, a che appena uom già canuto arriva , 

Dico Parti infinite , onde chi regge ‘ 

Con felice governo altrui da legge . - ' 

XVI. 

E fe rafpetto lor confufo, e ofcuro 

M’apparve un tempo, or chiaro a me fi fcopre . 

Così , finché fi moftra il pigro Arturo , 

Tutte le forme un denlb vel ricopre. 

Ma fe l’Aurora il rilucente, e puro 
Cocchio rimena, e ’l novo Sol difcopre. 

Ri velie del natio color le colo, 

£ il bel ravviva , che la notte alcole . 

XVII. 

Il veggio , il lo , che il cardine primiero , ' . . 

.Su che fi libra un buon governo, e gira. 

Sta nel partir le cure , e ’l magiftero , 

Che il valor chiede, e l’indole delira. 

Ma chi de le tant’alme il pregio vero 
Aggiugner puote ? e chi sì addentro mira 
Ne’ penfier do’ ValTalli , e ne gli affetti , 

Che ’l miglior fcclga, & il peggior rigetti? 

XVIII. 

Mentore allor: la diligenza, e l’opra 

Volgi a gl’ingegni, ed a’ collumi umani, 

Non d’altra guifa, che da te s’adopra 
In altri lludi più leggieri , e vani . 

Parla co’ tuoi foggetti, e fia che (copra 
Fin dentro al cor i più ripolli arcani , 

I E dal contegno lor ne le minori 
Cole preqdi argomento a le maggiori . 

I i 3 Con 


Digitized by Google 


«52 .'CANTO 

X J X. 

Con qual configlio tra deforme ) e vile , 

, O generoìo « e bel deftricr difeerni ? ^ 

Come il fublime dal J?oet.i umile ? 

Cui l’obblio (penga, e cui la fama eterni? 

Clii ’l rozzo addita , e chi ’l Cantor gentile ? 

O fe confonda, o fp le note alterni ? 

Solo l’accorta efperìenza è guida , 

Che ’l. ver dillingue, $<: il giudteio alHda. 

XX. 

Quella Ibvente innanzi ti conduca 

Or l’uno , or l’altro de’ Valfalli tui , 

£ non confufamente , e a (luol gli adduca , 

Che ognun nafeonde allora i fenh fui. 

A l’incontro vedrai come riluca , 

Libero, e fol, l’intendimento altrui. 

Ma ciò , che vai , fe pròna non faprai 
Quel , che a cercar ne’ tuoi Mjnillri avrai ? 

XXL 

Unico pregio di virtù verace 

De le ricerche tue formi l’oggetto , 

Sìa quello il paragon , quella la face , 

Che tra l’abil diftingua , c tra l’inetto. 

Il tuo giudicio non farà fallace , 

Se da legge immutabile è diretto. 

Una certa mifiira in fimil forma 
A la grandezza d’ogni corpo è norma , 

XXII. 

E l’immutabil legge è , che a falvezza 

Del Regno il tutto li difponga , c curi ; 

Non mai che dal piacer di Ibmma altezza 
Re fconfigliato il Tuo dover niifuri . 

Chi cotal legge di feguir non prezza, 

Nave fomiglia , che tra nembi ofeuri 
Senza Nocchicr nè il mar conofee , ov’erra , 

Nè a qual allro fi volga, od a qual terra. 

Ma 
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XXIII,' 

Ma fpe(To ohimè! chi reggo, io già tei di(fi. 
D’orgoglio più , che di virtù li pafce ; 

Lunge allor da’ principi eterni, c fidi 
L’crror tra Iodi , e tra lufinghe nafce , 
Schiudonù allor i non previili ahi dì 
D’importoni timori , e d’afpre ambafce . 

Ed ci , cui l’ufo , ed il talento è ignoto 
De’ Suoi , miferamente a tutti è noto . 

XXIV, 

Si l’altrui conofcenza, e l’ignoranza ' ' 

Propia al mefchino fi converte in danno; 

E il circonda, e raffal con gran baldanza 
Quinci Tambizìon , quindi l’inganno , 

Vince il Malvagio, e crefce in arroganza 
A tal ......... ma dove torno ? A che m’affanno 

Di rimembrar le ree cagioni, e i trilli 
Effetti immenfi , che più volte udirti ? 

XXV, 

Ne la tua Reggia a niun fi chiuda il pafTo , 

Q forfè al ver, che ti ricerca, il chiudi. 

Se a pochi in preda t’abbandoni , ahi lafTo ! 
Con lor comuni avrai configli , c ftudi . 

E in coftor forgerà l’infame , c baffo 
Volgo di Detrattor maligni, e crudi , 

Qhe il fofpetto reai della , e alimenta , 

11 ben deforma , e il mal crefce , od inventa . 

XXVI, 

Vedrai talvolta, de i diverfi ingegni 

Tentando in varie guife i vari affetti ^ 
Inafpettatamente i tuoi difegni 
Cader da l’alta fpeme, ond’eran retti. 
Cotanta è l’arte, onde i talenti indegni 
Sorprendon finiulando i più perfetti . 

Vaglia l’error, che a giudicar sì torto 
O bene , o mal d’altrui non fii difpollo . 


Al- 
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XXVII. 

Alfin ) lè il Cielo un cor ti modra , in cui > 
Come in Tuo Teggio , la virtù s’annida. 

Segui la forte tua, ripofa in lui, 

A lui d’illuftri cure il pelo affida . 

Alma gentil , che brama i pregi fui 
Far manifelli a chi di lei fi fida. 

Ogni tcforo vorria perder prima. 

Che l’amor del fuo Principe , e la ftima . 

XXVIII. 

Ma tu pon mente , che la voglia onefta 
Col fatai dono di Ibvcrchia forza 
Non guafli . O quanti abbaglia una funcfta 
Grandezza, e il lume di virtute ammorza! 
Se ben fceglielli i primi , a ciò che refta 
La fede lor t’aita , e ti rinforza ; 

E per lievi opre, e per minor configli 
Troveran chi gl’imiti, e li fomigli. 

XXIX. 

Ma dov’è , l’interruppe il Prence allora , 

Tanta bontà , che badi ad ogni impiego ? 
Sovente udii , che de’ Malvagi ancora 
Ufar ne giova. E Mentore: noi niego. 

Anzi il lor grado , e il lor poter talora 
Neccffari li rende. Or mentr’io fj'icgo 
L’arte , che a ben ufarne oprar fi vuole , 
Porgi attento l’orecchio a mie parole . 

• XXX.- 

Dunque fc mai per tua feiagura avvenga 

Fra gli altri mali , ond’è percofTo un Regno , 
Che le pubbliche cure alcun fbdenga. 

Che congiunta al poter perverto ingegno. 
Soffri diffimulando , e ti fòvvenga , 

Che con la forza del coftume indegno. 

Se tu ’l difprezzi , armar d’un odio occulto 
^tria l’inftabil popolo a tumulto . 


Coflui 
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XXXI. 

Coftui rivolgi ad aff.ir lieve , e corto « 

E con fereno afpetto j e dolci modi 
L’accogli 5 e la che di tua grazia accorta 
Riconolcenza , e fede a te l’annodi . > 

E fors’ancQ otterrai , che del fin torto 
La Tua medefina pafsion lo frodi , 

Se a tempo n’ufi , e la governi in guilà , 

Cile tra ’l ben non rimanga j e U mal divila . 

XXXII. 

Ma deh , le pur non vuoi j che duro incarco > 

D’inevitabil fervitù t’aggravi , 

A difehiuder fii cauto j a moflrar parco 
Le ofeure vie de l’alte imprefe j e gravi. 

Mifer, s’unqua a tal gente aprirti il varco 
Per entro al cor ! le mal fidate chiavi 
Come ritorfi ? o (cior cotai ritorte ) 

Che ferreo nodo è al paragon men forte ? 

XXXIII.' 

Il bell’ordine intanto, e il buon governo 
Farà crefeerti intorno a poco a poco 
Stuol di Minirtri eletti , e nel fupcrno 
Seggio de’ tuoi penfier darà lor loco. 

Nè. però allor prendi i Malvagi a fcherno, 

Sebben già di niun ufo , e poter fioco ; 

Anzi dovrai, feufando i lor difetti , 

Apparir grato , e farli faggi , e retti . 

XXXIV. 

E qual d’attento Agricoltor la cura > 

Non paga di lerbar le piante antiche , 

Altre ne crefee, e d’arricchir procura 
I dolci campi di novelle (piche ; 

Tal di fiorito Regno a la coltura 
Alfiii non è , che poche genti amiche 
Trafcelga il Prence, e n’allontani i Rei ; 

Ma d’uopo è ancor , ch’altre fen formi , c crei . 

E qui 
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XXXV. 

E qui cred’io » Telemaco riprefe , 

Maggior rimpaccio ) e maggior fie la pena . 
No, Mentore foggiunge. Un Re, che prefe 
Cura de’ Buoni, e a i primi onor li mena. 
Una gran face a l’altrui villa accefe , 

Che a fruir di fua luce alma, e ferena 
Sin d’ime valli, e ofeure felve invita , 

E la virtù conforta , c il premio addita . 

XXXVI. 

Oh quanti allor, che in ozio, e fenza fama 
Perduti avrìan miferamente i giorni , 
Quanti, che in povertà fquallida, e grama 
Stati làrian deformi , o difadorni , 
S’affrettcran , dove l’onor li chiama, 

E fien di fenno, e di coraggio adorni! 

Tu li vedrai di grado in grado afcefi , 

E da l’opre i coTlumi avrai palefi . ’ 

XXXVII. 

Cosi Mentor dicea, quando la villa 
D’una Feacia nave a fe li tragge. 

Che tocche già d’inabitata , e trilla 
Ifola non lontano avea le fpiagge. 

Allor tacque ogni vento, c non previlla 
Calma Bufato moto al mar fottragge , 

Sì che di fermo ghiaccio un terfo piano 
Sembra , e le làrte ornai tendonfi in vano • 

XXXVIII. 

Cercano indarno i remator già lalTi 

Sofpinger oltra il legno, e romper 'l’ondei 
Che fcogli allìn attraveiTando , e falfi 
Forz’è di prender terra in quelle fponde . 

Ivi il filenzio, e la trillezza ftalfi , 

Come in fu’ albergo, ed il terror s’afconde. 
Fu dubbio il palfo, e fe del mar diverlb 
Era lo llato, il legno iva difperfo . 


Spar- 
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X XXIX. 

Sparfi quel di Feacia j e di Salento 

Chi qua , chi là per que’ defèrti balzi 
Attendon medi j e impazienti il vento , 
Che lievemente l’onda increfpi , ed alzi ; 
£ le fciolte pel liquido elemento 
Vele gonfiando , i gravi Pini incalzi . 
Verfo i Feaci intanto il Prence venne, 
£ col primo arredolTi , in cui s'avvenne . 

XL, 

£ torto il domandò , (è preflb Alcino 
Re de’ Feaci il Re d’Itaca UliiTe 
Virto avdfe giammai. Quel Peregrino 
Fe lèinbiante di tal , che non udiiTe . 
Nobil l’afpctto 1 ma dolente , c chino 
Tenea ’l volto , e le luci a terra fifle . 

Di Feacia non era , e qual , fe fciolto 
Da gran leurgo , alfine a lui fu vdto . 


£ tu j gli dilfe , t’apponefti . Il fato 

Ulilfe in quella Reggia un tempo adduffe : 

Reggia j che Giove onora , ove di grato 
Ofpizio amica fede ognor rilulfe . 

Or s’è da quel foggiorno allontanato : 

Tu ’l cerchererti in van ; che ’l ricondufle, 

Se avrà mcn , che non ebbe , i Numi irati , 

In Itaca il delio de’ Dii Penati . 

XLII. 

Non fenza mortra di cordoglio immenfb 
Potè formar cotai parole , e prefe 
Torto a fuggir per un angullo , e denfo 
Bofeo , e ili l’erto d’una rupe afeefe . 

Di là guardando il mar l’interno fenlb 
Fea del dolor di non partir palelè . 

Telemaco da lunge ancor lo mira 
Col cor divifo tra pleiade, ed ira. 

Kk In- 
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XLIII. 

Indi turbato a Mentore fi volfc : 

Vifto hai, come m’udì? come rifpofe 
Pien d’amarezza? in qual guifa m’accolfe 
Lo feonofeiuto altiero , e poi s’afcofe ? 

Pur nel vederlo milèro fi dolfe 
L’alma , non fo per quai cagioni alcole . 

£d io già llanco ornai de’ mali mìei 
Non più ’l fin d’elfi , che de’ fuoi vorrei . 

XLIV. 

Sorrife il Vecchio» c quello, aggiunlè , è il frutto. 

Che d’avverfa fortuna un Prence coglie . 

Se faulla ognor, la pietà fpegne in tutto, 

E fin d’umanitade il fenfo toglie. 

Crefee l’orgoglio, e la miferia, e il lutto 
Reca ad ingiulle, ad importune doglie . 

Fa ch’entri a parte de l’umane angofee , 

Chi s’ergea dianzi in Nume , Uora li conofee . 

XL V. 

Telemaco afcoltando i gravi accenti 

Pien di trillezza , e noja il cor lentìa , 

Ed oh , dicea , Re mìferi , e dolenti ! 

O del Regno afpra, & alfannofa via! 

Serve il Re , non comanda a le fue Genti , 

Serve a le leggi, e ’l voler propio obblìaj 
Ognor mena in travaglio i giorni fui 
Per la falute, e liberiate altrui. 

XLVI. 

Ed ei : ma dove l’immortale onore ? 

Ah dove lafci il ^ran diletto, o Figlio, 

Se fai felice un Regno, e di valore 
L’adorni , e di bontà col tuo conliglio ? 

Qual piacer , che l’ignaro efea d’errore , 

Di duol l’afflitto , il mifer di periglio ! 

Premiar gli onefti» e nobili coftumi. 

Al Ciel mirando , & imitando i Numi ! 

Fal- 
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X L V 1 1. 

faina è la gloria, ed empio è l’ardimento 
Di chi a le leggi col poter fovralla . 

Se il Principe è malvagio, a far contento 
Ozio, ricchezza, dignità non balla. 

Che l’imperfetta pace , il van contento 
Per la medefma palsìon fi guada . 

Se buono , di virtù , non d’altro vago , 

Nel ben , che a’ Buoni il Ciel dedina , è pago . 

X L V 1 1 1. 

Spirto di ritrosìa fiottile, c vano 

Occupa il Prence, e a contradir l’invoglia. 

Che vai, ripiglia, che del gregge umano • 
Tanto dudio, ed affanno un Re fi toglia ? 
Gregge infecondo, ingannator, villano. 

Che mal rifponde a la pietofa voglia 

Del buon Pador, che lo governa, e pafee, 

E Ipcflb avvici!, che lo tradifea, olafee. 

XLIX. 

Prefe allor con mirabii fofferenza 

Mentore adir: e fia, qual temi, ingrata 
L’umana dirpe, e fenza fede, e fenza 
Amor, lebben teneramente amata. 

Però la regai cura , e provvidenza , 

Dee venir manco? e chiuderà l’entrata 
A l’alte voci de’ bifbgni umani? 

Nè a lor conforto allari^herà le mani ? • 


Quali ne mova a far beato il Mondo 

Più l’amor d’clfo, che de gli alti Dii; 

E pur , s’ei copre d’un’obblio profondo 
11 merlo , elTer non può, che il Ciel l’obblii . 

Al fonte , ond’efee , di tefor fecondo 
Riede l’umor , che fi diffulè in rii . 

I.a verace virtù volta ad eterno 

Premio , lì prende un ben mortale a fchcrno , 

Kk 2 An- 
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LI. 

Anzi, fc d’uman plaufo ancor ti cale, 

Tra l’infinito (tuoi d’ingrati, e (ciocchi 
Talun ritroverai , cui d’immortale 
Virtù la luce, il pregio, il defir tocchi. 

E fin la turba ignara , ancorché il male 
Col ben confonda , e in mille error trabocchi , 
L’onor de’ raggi contraffar non fuole , 

Quando s’innalza al pien meriggio il bole . 

LII. 

In fine il dirò pur , vuoi tu che Pi.anta 
Ingrata non alligni in buon terreno? 

Poche le frondi lìan: fe in molte è fpanta, 
Vien per inutil pefo il vigor meno. 

Debil la rende tanto fallo, e tanta 
Ricchezza , e il fugo cangiali in veleno . 

Io (b ben , che m’intendi . Ah le tue genti 
Penfa a far laggie , e non ricche , e polfcnti . 

LII I. 

Abbella il popol tuo d’aurei collumi , 

L’amor del giudo, e de l’onedo inlì->ira; 

La fede infegna, ed il timor de’ Numi, 

Che da l’opre malvagie i più ritira. 

Vaghezza allor di non ufiti lumi 
Gli occhi al miggior Pianeta innalza, e tira, 
Che poi Palme innamora, e in dolce, e dretto 
Nodo le avvince , c n’ha gloria , c diletto . 

LI V. 

Niuno in tal guifi , o pochi fjen gPingr.tti , 

Che la bontà refide al perfid’ufo. 

E fc talor ne gli animi malnati 
Meno il configlio, e più varrà Pabuli), 

Non ti fiuarrir : virtute in tutti i lati 
Avrai fcdel compagna , e te delufo 
Ridorerà de l’onorato zelo 
L'interna pace, c Pamillà del Cielo. 


TcL- 
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L V. 

• 

Telenwco s’achcta, c ficcom’ave 

L’incognito Stranicr ne Talma fcolto, 

Vcrfo i Nocchier eie Ja Feacia Nave 
Affretta il piffoi c a quel di lor rivolto » 

Cli’cra più veglio , con parlar foave 
Ciipid unente il chiede, onde s’è tolto 
, Da prima il legno , ed a qual parte c feorto , 

E fe mai feontrò Ulille in alcun porto. 

L VI. 

Ed ei : Noi fiam Feaci , e in ver l’Epiro 
D’elette merci in traccia il legno move 
Dal patrio lido . Nel Tuo lungo giro 
Venne a riffola Ulifle, or ito è altrove. 

Ma chi è Colui, che sì dolente io miro, 

Soggiunfc il Prence , che a pietà commove ? 
ella là penfìiG), e ibi da l’alto il mare 
Ollerva, e lalFo del ritardo appare? 

L V 1 1 . 

Gli è, l’altro ripigliò, fe il vero intendo. 

Uno Stranier , che Clcomenc è detto i 
In Frigia nacque, e con augurio orrendo 
Quello a la Madre fu di lui predetto: 

Che s’ivi rimanea, raro, c tremendo 
Sdegno de’ Numi il Frigio Regno infetto 
Di mortai pelle avrla , ma d’altra gente 
Saria fuor di fue terre un Re polTcnte . 

L V 1 1 1. 

Quindi del fen materno appena ufeìo , 

Che ’l gentil parto i Genitor fidaro 
A certi Marinai, che dal natio 
Terrei! di Lesho a l’Ifola il recaro. 

Ivi educar lo fece , ivi il nodrìo 
La Patria fua, che del prefagio amaro 
Memore o 2 ;nor da fc lontano il tenne •, 

Crcbb’egU intanto , e forte , e prò divenne . 

Nè 
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Nè dcftro fot ne le beH’Arti, c induftre. 

Ove l’ardire, & il valor fi moftra. 

Ma per configlio , e per dottrina illuftre 
Si feo fra quanti Saggi ha l’età noftra . 

Partì di Lesbo, ma quantunque luftre * 
Ifole , o terre, amica, e ftabil chioftra 
Trovar non può, che ornai troppo il funefto 
Augurio in ogni {piaggia è manifeilo . 

LX. 

Lontananza non vai , ftudio non giova , 

Ch’ei ponga, a fimular collume inculto t 
L’indole cccelfa fi palefa a prova , 

Nè può tanta virtù tenerlo occulto . 

Efce un tefor di luce altera , e nova , 

Malgrado fuo , da l’alma , ov’è fcpulto . 

Ogni popol fi delta a meraviglia, 

Ma , quaJ d’atra Cometa , orror ne piglia . 

LX I. 

Strano deflin , che d’uno in altro climai 
Il mifero trafporta, indi lo caccia. 

E non sì torto amor gli acquilta, e ftima, 

Che l’efiglìo , e la fuga in un minaccia . 

Per fe teme ogni Re , ch’ei non l’opprima , 

E femprc ha innanzi la fatai minaccia. 

Meglio era ben , che il Ciel d’ertranio trono 
Non promettelfe a l’infelice il dono . 

LXII. 

E già la bella età di giovinezza 

Sparve , e il Ciel fue promefTc anco non feioUè . 

Nè ripofo gli diè , nè ficurezza 

L’Afta , o la Grecia , ovunque il piè rivolle . 

Sebben nioderto a la reale altezza 

Non miri, di fofpctto altri non tollc, 

E ’l timor finto del celelle fdegno 
• Ognor gli chiude il palfo al patrio Regno . 


Or 
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L X 1 1 1. 

Or va» dic’egli , ne la Tracia incolta 
A cercar tra le rupi , e le forefte 
Gente da l’altrui fren libera , c fciolta , 

Cui format e legge j e difciplina apprelle 
Cosi , perch’abbian fine alcuna volta 
Le Ipaventofc immagini funefte , 

Che a’ Regni altrui l'Oracolo predifle , 

Ivi regnar primiero in cor li filTe ; 

L X I V., 

E poi ritrarfi in Caria , onde rcfpinto 

Allor non fia , piante educando j e biade , 

A die da naturai vaghezM è Ipinto 
Sin da la prima giovanile etade . 

Nel fieno impreflb, e ne la feccia pinto 
Porta il timor de’ Numi, e la boutade. 

Tutti gli umani affetti addentro ficorge. 

Fa cortesìa , nc confidenza porge . 

LX V. 

Mentre il Vecchio parlava , un guardo al monte , 

Un altro al mar Telemaco volgìa , 

E tra ’l deftin di Cleomene , e Tonte 
De l’importuna calma il duol pania • 

Eran le voglie in ambo accefie, e pronte 
Di ficior le vele per Tondofe via , 

Quando vento leggier , come al Ciel piacque , 

Tornò placidamente a mover Tacque . 

LX VI. 

Il Veglio allor: non più; gii mi richiama 
L’aura feconda , e a navigar n’attende . 

Or chi può Tagil corfio , e chi la brama 
Spiegar di lui , che da la rupe (cende ? ‘ 

No: non sì ratto Apollo, ove lo chiama 
Vida di Cervo, ed a ferir Taccende, 

Vola, nè sì veloce entro le lèi ve 
Corre di Licia a feguitar le belve . 

Ve-- 
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VcdiI prcfTo a la {piaggia , ove percuote 

Co’ flutti l’onda} e già fui legno afcefb 
Mover ne l’Alto. In lui le luci immote 
Tien fempre il Prence} e poi ne l’alma prefo 
D’occulte doglie } e tenerezze ignote 
Refta fui lido attonito} c fofpeio. 

Alfin } non fa perchè } da gli occhi cola 
Mal trattenuto il pianto } c lo confola . . 

L X V 1 1 1. 

E non altronde } che del pianger ave 
La non intefa afflizìon conforto. 

Si lafcia intanto la Feacia Nave 

Per sì lungo intervallo addietro il porto } 

Che ’l biancheggiar, e ’l celere, e Ibave 

Agitar de le vele appena è feorto 

Tra l’azzurro de Tacque: alfin del tutto 

Difpar, nè però falfi il ciglio afeiutto . . i 

LXIX. 

In fu la riva allor gli umidi , e balli 

Occhi ritorna , e tra ftupore , ed ira 
Giacer d’intorno addormentati, e lalfi • 

I Naviganti di Salento mira. 

E pur fi tace, e fenza moto ftalfi 
£ là , vè ’l legno dileguolfi , aggira 
Di novo il guardo , e Mentore non fente , 

Nè a partir più , nè a navigar pon niente . 

LXX. 

Fuor di fe ftelTo di Baccante aparo,' 

Quando col tirfo in man de TEbro i lidi , 

E del Rodope i monti, e de TIfmaro 
Fa rifuonar d’urli infeniàti , e gridi , 

Alfin fi fcolTe alquanto, e il pianto amaro. 
Come pietate, e duol vien che lo guidi. 
Torna a cader da gli occhi in tanta piena . 
Che più la lingua Mentore non frena. 


VIGES IMO QUARTO. i6y 

LXX I. 

Ed a lui volto con paterno affetto , 

Giuflo è) gli dice, il lagrimar che &i , 

E del dolor, che ti conquide il petto 
Io fo ben la cagion , che tu non fai . 

Parla Natura , e fa fentir Teffetto 

Di fua pietà , rompendo in pianti , e in lai . 

Ah l’ignoto Stranier, che sì t’affliflc, 

E dello , è defTo il tuo gran Padre UlilTe . 

L XXII. 

L’accorto Vecchio Cleomene il linfe, . : 

E tacque il vero nome , onde al foggiorno 
D'Itaca disiato , ove lì fpinfe , 

Più llcuro , e improvvilb abbia il ritorno . 

Già ’l nemico dellin foifrendo vinfe. 

Già tocca il lido , e benedice il giorno , 

Che la Patria rivede , e tu non guari 
Sarai con elTo ne* paterni lari. . . 

L X X 1 1 1. 

Io Io previdi , c tu l’udifti , o Figlio , 

Che l’arìan gli occhi tuoi , come l’han villo , 

Ma che gli eterni Dei nel volito elìglio 
Di celarvi l’un l’altro avean provillo . 

Or fe l’afpetto fuo poteo fui ciglio * 

Chiamarti il pianto , e farti incerto , e trillo » 

Penfi , che te mirando un fenlb occulto 
Non hfveglialTe in elfo egual tumulto? 

L X X I V. 

Che non lentifli al cor ? Che non Ibfferlè 
Teco parlando ? E come il piè rivolle 
Veloce entro a le fratte , e fi dilperfe , 

Perche il lìer turbamento afeonder volle ? 

Il timor de le tante, e sì diverfe 
Infidie, e il loco di feoprir gli tolfc 
Se ftelTo altrui; ma fenza dir menzogna 
Seppe occultar ciò, che tacer bifogna. 

LI Se 
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LXX V. 

Se già rivi di pianto ufeìan dirotti^ 

Or lo vcria Tcicmaco a torrenti. 

E i lìogulti y e i fo^if proiondi » e rotti 
Gran pezzo ira gola foflocar gli accenti . 

Un alto grido alin gli ebbe interrotti y 
. Ed , ahimè , diiìe : or sì le voglie ardenti 
Comprendo y e feuib ri violento moto j 
Che mi sapìa ver lo Straniero ignoto. 

LXX VI. 

Ma deh , Mentore mìo , deb qua>l millero 
Strano ) e crudeli Se cotiolcelli Ulillèy 
Perchè non farne a lui lèmbiame > e il vero 
Celando a me, fotfrir ch’ei fi partilfe? 

Tu ìnafprir la mia forte allory che '1 fero 
Dedin parea 1 che a raddolcirla gilTe? 

Così fugge rumor da la mia bocca 

Sul punto ) oh Dio ! die Tarfe labbia tocca ? 

LXX VIL 

Ah Padre, anxito Padre, appena il vidi, 

Ch’ei fpatve , e forfè noi riveggio , e forfè 
Ne Fempie trame , che da’ Proci infidi 
Al mìo ritorno apparecchiaifi , incorfè . 

E quello a lui y che di Micene z i fidi 
A Finfclice Agamennone, occorfe . 

Ah s’io ’l feguìa, caduto anch’io Ciiei, 

O pel comune onor combatterei . 

LXX VIXL 

Mentore forrìdendo, o immenfe, o vaghe 
Brame, rifpofe, de gli umani affetti! 

Dianzi l’udilTi vivo , ed eran paglie , 

Ora il vedeffi, e in altro ardor ti metti. 

Di dolce fìcorEZza il cor s’appaghe , 

Ma quanta è in grado al Ciel fofffa, ed afpetti j 
Che d’iliuftre fermezza, e pazienza. 

Vuol &ry fé dritto ellimi , efperìenza. 


Tu 
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L X X I X. 

Tu ’l vedi pur , com’è qucfto tuo core 

Egro j ed incerto : un ben fofpira , c chiede 
Fra la fpeme inquieto , e fra ’l timore , 

E pofeia a vile il tien , quando il polTiede ; 

Ed a fe fteflb di novel dolore 

Fabbro ingegnofo un altro ben richiede . 

Ma il tempo , che qui fpefo in van ti (cmbra , 
Or ti rifana , c il dover tuo rimembra . 

L X X X. 

Apprendi fofferendo ad effer forte , 

E men fignor d’altrui, che di te fteflb. 

Uom, che s’agiti ognor, mai non fopporte, 

Dt pria par franco a chi riguarda in elfo , 

Ma poicia infermo per contraria forte , 

E fral fi moftra, e d’alte cure opprclfoi 
E nel ma! ugualmente , e nel periglio 
Movefi fenza fren , fenza configlio. 

L X X X I. 

Oliai fc governi temerario Auriga 

^ Con debil mano indomiti Deftrieri, 

Che tanto più gli dan' d’affanno, e briga. 
Quanto più d’arreftarli ha di meftieri j 
Corre precipitofo , e da la biga 
Tra le rote cadendo, e tra Corfieri 
Infranto giace . In cotal rifehio miri 
L’Impaziente in preda a’ fuoi defiri - 

L X X X 1 1. 

Vien col maggior poter più danno , c lutto : 

Nulla a tempo difpon , libra , o milura . 

E purché al piacer fuo rifponda il tutto , 

Vuol forzar l’arte , c vincer la natura . 

Recide il fior , pria che produca il frutto , 
Seme non fpirge , e già pronta , c matura 
Cerca la meflc, e come il tardar lange. 

Non apre, no, le porte abbatte, e frange. 
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LXXXIIL 

Alfin vaglia a tuo lume , e difinganno » 

Che il ben fi moftra, e ci s'invola a un punto. 
Onde non penfi con tbverchio affanno 
Di ritenerlo , perchè l’hai raggiunto . 

Tutti, credimi, in un men ti varranno. 

Poiché al fianco d’Uliffe un dì fie giunto, 

I paterni configli a par di quello 
SuccciTo or tanto a’ voti tuoi molello. 

L XXX IV. 

DilTe : e già '1 Prence a richiamar correa 
Dal Tonno i Marinari , e a Icior le vele . 

Mentore l'arreftò , che far volea 
Prova di fpirto docile , e fedele . 

Penfa, fe l’atto, ch’ivi il ritenea. 

Parve al cor disìofo afpro, e crudele. 

Ma pur fi tacque , e come l’altro impolè , 

Un lacrifizio a Pallade dilix}fe . 

L X X X V. 

Drizzò gli altari , e vittime , cd incenfi 

Confunfe, e fparfe, e a la gran Diva offrioi 
E tra l’umil preghiere, e i voti accenfi 
Rivolto al Gel , l’eccellà opra compio . 

Mentore allor : che tardi più ? che penfi ? 

Sieguimi , e qui da gli altri il dipartio , 

E prefolo per mano a un vicin bofeo 

II traile , ov’era più folingo, c folco. 

L X X X V I. 

Ivi ( mirabii colà ! ^ un altra forma 

Mentore prende, c già l’inegual fronte 
Lilcia diviene, e non vi reìla un orma 
De le fenili irreparabil’onte . 

Siccome allor, che notte in di trasforma 
L’Aurora, a difparir l’ombre fon pronte. 

Cosi fparver le rughe in un momento , 

£ fenza barba fe vederfi il mento . 

Gli 
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L X X X V 1 1. 

Gli occhi dianzi fepoltì , ofcuri , auftcri , 

D’un vago azzurro , c placidi , c vivaci 
Rifplendon sì « che n’hanno invidia i neri , 

Sovente infide ) e lèmpre altere faci . 

Senfi animofi j e nobili penfieri j 
Ma nodriti fra dolci , e liete paci 
Gli trafpiran fui volto j ove col giglio 
Mefce tenera rofa il fuo vermiglio. 

LXXXVIII. 

Volto di Donna « che fomiglia un fiore « , ' 

Ch’apra la buccia a lo fpuntar del giorno ^ 

Volto» cui giovenil fpirto , c vigore 
Di beltà fparge , e fa di grazie adorno . 

Gli ondofi crini di foave odore 
Le campagne , c le felve empiono intorno. 

Luce perenne » infolita , celefte 
Di fcintillanti raggi orna la vette. 

L X X X I X. 

Col piè non preme il fuol, ma lieve lieve ; 

Si libra in aria , quafr augel fu l’ale . 

E la poffente man lucida , e greve 
Lancia Ibftien» contra la qual non vale 
Marte » febben tra gli altri Dei fi leve 
In tanto onor di forte. Ha l’immortale 
Gorgone in petto » e (bvra l’elmo tiene 
11 fatidico» e fàggio Uccel d’Atene. 

,XC. ' 

Da i non ofcuri legni il fido » c grato 
Nume riconofeendo il Prence ditte r 
Ah tu fe’ detta, o Dea, tu fe’, che a Iato 
Ognor mi fotti per amor d’Ulitte ? 

Volca più dir, ma con la voce il fiato 
Gli venne manco , e benché i labbri apnfle » 

L’ufata forza a favellar non rette , 

Che la prefenza de la Dea l’opprette. 

La 
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xci. 

La qual mirando dolcemente in lui 

Odimi ) dilTe , ancor l’ultima volta . 

Figlio, al governo di Mortai non fili 
Con tanto fludio, com’ al tuo, rivolta. 

Io ne i naufragi , io ne’ cimenti tui , 

Per ogni mar , per ogni fpiaggia incolta , 

E in tutti i mali , che del core umano 
Fan certa prova , ti guidai per mano . 

XCII. 

Nè con la voce Ibi, ma con gli elempi 
Ne l’arte di regnar le vere , e falfe 
Leggi diltinfi ; e de’ malvagi tempi , 

E de’ tuoi falli il lume a tuo ben valfè . 

Or de l’alte feiagure il fine adempì. 

Perchè il tuo nome in tanta fama falfè , 

Che al paterno fomiglia ; e va , che degno 
Sci di poggiar a l’onorato fegno. 

xeni. ‘ 

Facile, e breve in Itaca è il tragitto." 

In qucfto punto UlifTc il porto afferra . 

A lui t’aggiungi , e vendica il delitto 

De i Drudi , che al materno onor fer guerra . 

Soggetto a lui ti renda amore , e dritto , 

Qual fe folTl il minor de la fua terra . 

Sarai fpofb ad Antiope, e fie pago. 

Perche piu di virtù, che beltà vago. 

XCI V. 

Non a la gloria tua , ma vivi , e tegna 
A la fiilvezza de’ Vaflalli tuoi . ° 

Tempo non chiude , c fpazio alcun non legna 
Le gran vicende , che verran dipoi , 

O faufle, o ree, quai con diritta, o indegna 
Foggia di governar produr le puoi. 
Moltiplicando a’ fecoli remoti 
Il bene , o il mal de’ Figli , e de’ Nipoti . 


Ti- 
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' X C V. 

Timor de’ {ànti Numi in cor ti feenda, 

E tuo cuftodc , e duce ivi fbggiorni » 

Ivi la pace , c la gìudizia fplenda , 

£ di vera allegrezza il loco adorni . 

t E copia , e libertate ognor ti renda 
Dolci} tranquilli} e glorìofi i giorni. 

Figlio d’Ulilie } io da te parto ornai } 

Ma Tempre la mia luce innanzi avrai . 

XCVI. 

Tempo gli è ben} che per te fteflfb intento 
Mova Tu Torme di lontano raggio. 

, Però Iblo in Egitto } & in Salento . 

Ti volli} e torli altrove il mio viaggio; 

Qual Madre} che a nodrir d’altro alimento 
Il tenero Bambin } prende coraggio 
Di ftarne lunge } e col defir combatte , 

£ feema } e niega a poco a poco il latte . 

X C V 1 1. 

Qu^i fini di parlar Minerva} e apparve 

Nube d’azzurro } e d’or, die la raccolTe 
Entro un leggiadro velo, in cui diPparve,. 

£ a gli occhi di Telemaco fi tolfe. 

Tutto fuor di fe ftefib allor comparve 
Il Prence, e folpirando al Ciel rivolfe 
Ambe le mani , ai Tuoi proftrolfi , e poi 
Tornò veloce fra’ compagni Tuoi . 

X C V 1 1 1. 

£ li rifveglia , e afeende. il. legno , e parte 

A un punto Tol più ratto , ch’io noi dico . 
L’aure propizie , e Tonde il Ciel comparte 
Sì, che in Itaca giunge, e da l’amico 
Eumeo raccolto in più lìcura parte , 

Ivi Tafpra memoria, e ’l falcio antico 
Denon de’ lunghi mali , c d’alta , e nova 
Gioja comprefo il Genitor ritrova . 

JL yiGE^moSlìl/iRTO , et v etimo canto 
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ABITI 

D Iverfi fecondo la diverfità degli Ordini del- 
le perfone . 

ABRUZZESI 

Collegati de’ Manduri contro d’Idomcneo ; lo- 
'ro fomma agilità nel combattere . 

A C A N T E 

fedotto dall’ oro di Adrafto ordifce un tradi- 
mento a Tèlemaco , è convinto , e per gene- 
rofità di Telemaco falvo da morte . 

A C E S T E 

Trojano Re di Sicilia condanna Telemaco > e 
Mentore a morte , ma poi clTendo difefo da_> 
elfi contro i fuoi nemici , li mette in libertà , 
gli arricchifce di doni, e fopra un legno Fe- 
nicio li rimanda ad Itaca . 

ACHERONZIA CAVERNA, 
fua défcrizione . 

ACHILLE. 

Paragone di effb con UlilTe . 
ne’ campi Elilì . 

A D O A M O 

Fenicio fratello di Narbale raccoglie in nave-» 
Telemaco , e Mentore : riconofce Telemaco, 
promette di condurlo in Itaca , e gli narra la 
morte di Pigmalione , e di Aftarbè . . 

Appretta al medefimo un lauto , e lieto Ban- 
chetto con Aloni , e canti . 

Defcrive a Telemaco i comodi , i pregi , e i 
cottumi della Betica . 

ADRASTO 
Re de' Dauni : fuo carattere , e fua polTanza, 
e fortuna nelle guerre contro gli altri Popoli 
dell’Efperia . 

Per difetto di Nettore , e di Filotete facili a 
difcoprire i loro difegni militari lorprende-» 
i Collegati, e mette a ferro, e fuoco il lóro 
Campo . 

E' alfalito da Telemaco , ed obbligato a riti- 
rarfi . 

Seduce i Lucani, tenta di far perire a tradi- 

M m men- 
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mento Telemaco , e per geiierofità dello ftef- 
fo Telemaco ha nelle mani un Traditore , che 



a lui machinava la morte . 



Abbatte molti Guerrieri , tra gli altri Pififlra. 
to figlio di Nedore , poi è abbattuto due voi» 
te, e morto da Telemaco . 

AGAMENNONE 

XX. 

41 a 100. 

ne’ campi Elifi , 

AGRICOLTURA, 

XIX. 

51.52. 

1-eggi, beni, e lodi di e(Ta, 

XII. 

]3 adt. 
72 a 80. 


XIX. 
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A J A C E 

XXII. 

15 a 19. 

ne’ campi Elifi . 

AMBASCIATORI 

XIX. 
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de’ Manduri a Idomeneo . 

X. 

77 a 86. 

AMMAESTRAMENTO 


de’ Popoli neceffario al bene del Soyrano , e 
de’ Sudditi . 

AMORI 

XII. 
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di Calipfo con Ulifle . 

I. 

IO a 16. 

di Circe con Uliffe . 



di Pigmalione yerfo Aftarbè, e di Aftarbè ver- 
fo Malacone . 

III. 

78 a 82. 

di Calipfo verfo Telemaco, e di Telemaco, 
e d’Fucari . 

VII. 
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VIII. 

24. 29. jo. 35. 
41.42.51. 
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ANTIOPE 
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Figlia d’ Idomeneo amata da Telemaco 5 fuoi 
P'"eg' • 

XXII. 

49 276. 

Per ordine del Padre mollra la fua perizine 
nella danza , e nel canto , fi porta ad una cac- 
cia con Telemaco , per cui foccorfo è liberata 
dall’imminente pericolo della vita , 

A R C E S I O 

XXIII. 

27 239. 

Avo di Ulifie parla con Telemaco ne’ campi Eli- 
fi , e gli moftra la felicità , e la gloria dei Re giu- 
fti eflere fuperiore a quella degli Eroi guerrieri . 

AR- 

XIX. 
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ARCHIDA MANTE 



falva Filotete , e lo trae fuor della mifchia . 

XX, 

8j. 

architettura 


come regolata da Mentore in Salento. 

XII. ' 

27 a j2. 

A R C H I T 0 A 

. 

Cantore , e Suonatore Fenicio è vinto al pa. 
ragone da Mentore , e ne fente rabbia , & in- 
vidia . 

Vili. 

7S a 9j. 

A R I 0 N E 



fatto prigione fcopre un tradimento ordito a_- 
Telemaco . 

XX. 

2;. 24. 2;. 

ARISTODEMO 



Cretefe è propofto da Mentore per Re di Cre- 
ta , e proclamato da' Cretefi. Egli accetta il 
Regno (otto alcune condizioni , colma di doni 
Azaele, Mentore, e Telemaco, ed invia que- 

VI. 

30 a 50. 

lli due in un fuo legno armato verfo Itaca . 



ARISTOGITONE 

[ 


uccifo da Adrado. 

XX. 

67. 

ARMI 



di Telemaco fabbricate da Vulcano a’ prieghi 
di Minerva ; lor defcrizione . 

XVI. 

67 a 90. 

ARRI 



Paefe dell'Impero de' Danni è offerto a Telema- 

XXL 

36 344. 

co , ed egli lo ricufa , e lo fa cedere a Diomede. 
ARSENALI 

i 

74 377. 

provveduti da Mentore in Salento . 

' XII. 

36.37. 

A S T A R B E' 



amata da Pigmalione , ed amante non corrif- 
polla di Malacone , trova modo di porlo ia^ 

, III. 

78 a 92. 

difgrazia del Re ; e il difegno di perderlo fal- 
va Telemaco . 

S’invaghifce di Gioazzarre giovine Fenicio , fa 

vili. 

22 a 67. 

perir Fadaele maggior figlio di Pigmalione-» , 
ed allontanando da effo l'altro figlio Baleazzar- 

j 


re tenta , ma indarno , di farlo (ommergere in 
jtiare . Uccide a tradimento Pigmalione , poi 
per ordine di Baleazzarre è condannata a.» 



morte . 



ATAMANTE 

IX. 

35.84297. 

Nocchiero Fenicio ingannato per opera di Net- 
tuno prende Salento per Itaca , poi riconofce 

j 


l'inganno , e sbarca in Salento con Mentore , 
e Telemaco . 

azaele 

di Sorta compra Mentore , e fi fa illruire da 
lui, 
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IV. 
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56. 57. 
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Trova in Cipro Telemaco , lo prende in fua 
compagnia , fa libero Mentore , e parte con_ 
elTi per Creta . 

Arriva in Creta , ed invitato al cimento de’ gio- 
chi fe ne difende per la fua naturai debolezza . 
Ricufa il regno di Creta , e moRra la vanità, 
e fallacia delle umane grandezze . 

Riceve da Arilìodemo in dono i volumi delle 
Leggi di Minoflc , e gli annali di Creta, c fi 
fepara da Mentore, e da Telemaco. 

BALEAZZARRE 

F iglio minore di Pigmalione inviato a Samo è 
gittato in mare per ordine di Aftarbè , ma 
làlvafì a nuoto , vive nella Siria poveramen- 
te , poi dopo I’ uccifìone del Padre è chiama- 
to in Tiro da Narbale , e follevato al Regno 
condanna a morte Aftarbè , e dà prove di ot- 
timo Principe. 

BATTAGLIE 

di Telemaco , e di Mentore in Sicilia per di- 
fefa d’Acefte . 

di Telemaco con un Leone ne’ deferti di Egitto, 
di Boccori Re dell’Egitto con i Fenici , e i po- 
poli di Cipro . 

de’ Cretefi contro i Manduri. 

de’ Manduri , e loro Alleati contro di Idome- 

reo . 

di Telemaco, e dTppia. • 

di Adrafto contro i collegati Principi dell’ Ef- 

peria . 

di Adrafto con Ippia , e con Falanto . 
di Telemaco contro i Danni . 
degli Alleati contro i Dauni . 
di Telemaco con Periandro , Ilèo, Demoleon- 
te, Menecrate , Crantore , Ippocrconte, Nico- 
ftrato, Eurimede , ed Eleante . 
di Adrafto con Neftore , Enfila , Enfitrone_> , 
Ariftogitone , Pterèla, Pififtrato, e Filotete. 
di Filotete , ed Anfimaco, 
di Telemaco, e Adrafto. 
di Antiope , e di Telemaco contro un Cinghiale. 
BELO 

ne’ campi Elìfi . 

BENEDETTO XIV. 

Sommo Pontefice riceve in dono da LODO- 
VICO XV. ferri eccellenti per le operazioni 

Chi- 
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Iv. 

72 a 90. 
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Chirurgiche , ed ei li m*nda a Bologna , e de- 
ftina il Dottor Pier Paolo Molinelli a fare det- 
te operazioni fopra i cadaveri . 

Suoi rari pregi e di mente, e di cuore. 

Suoi benencj (ègnalatiirimi verfo PInftituto del- 
ie fcienze di Bologna. 

B E T I C A. 

Defcrizionc di efla , e de’ coilumi de’ Puoi Po- 
poli . 

B O C C O R I 
Figlio , e fucceflbr di Sefoftri nel regno di 
Egitto . Suoi perverfi codumi . 

Richiama Mctofi alla Corte , e fa rinferrare 
in una torre Telemaco . 

Aflalito da’ Cipriotti, e da’ Fenicj, e tradito 
per la ribellione de’ Suoi combatte , ed è uc- 
cifo . 

BRINDISI 
Città collegata co’ Manduri contro d’Idome- 
neo ; Armi , e forza in combattere di quei Po- 
poli . 

CACCIA 

N ElIe felve di Calipfo . 

Nelle felve di Salento . 

C A L I P S O 
Si duole della partenza di UliiTe , e (l confola 
dell’arrivo di Telemaco.. 

Defcrizione della (ua grotta. 

Racconta a Telemaco le avventure d’UlilTe-» 
dopo la fua partenza dall’Ifola . 

Lufinga , e loda dranamente Telemaco . 

£’ turbata di non ravvifar Mentore , ed ufa ogni 
arte prima con Telemaco , e pofcia con lui 
medefimo per riconofcerlo , ma inutilmente . 
Diviene amante di Telemaco , e gelofa d’Eu- 
cari fua Ninfa ; moda da fdegno comanda a_. 
Mentore , che fi formi un Legno , fu cui deb- 
ba egli , e Telemaco partire , e giura la lor 
partenza , poi pentita fi lafcia di nuovo lufin- 
gare da Amore, il qual fa ardere dalle Nin- 
fe il naviglio , ma in fine con fuo immenfo 
cordoglio li vede gittati dall’alto di una rupe 
in mare , ed ufciti dall’lfola . 

CARATTERI 
d’incoftanza , e diflìmulazione nelle donne . 


di 
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XXIV. 

8 a 13 . 
8 a ij. 

IX. 

4 a5J. 

II. 

89 a 9J. 


9J.94. 


97 a 108. 

X. 

87. 90. 

VII. 

xxm. 

49 a 8f. 
joa J9. 

I. 

IO a 30* 


JO a J4, 
49. 50. s t. 

IV. 

VII. 

I a 6.e 16 a 2 1. 
6a 15. 


2j a iji. 

I. 

17. 19. 20. 27. 
28.47252. 


Digitized by Google 


Stanza 


*;278 INDIO 

di leggerezza , ed imprudenza ne’ giovani . 

di buon Principe in Sefoftri Re dell’Egitto , 

e in Baleazare Re di Tiro . 
di Cortigiani adulatori , e malvagi . 


di un giovane Principe d’indole coraggiofa , 
ma Iregolata , e guada dal mal efempio de’ fuoi 
compagni, e dall’amore del ludo, e del pia- 
cere in Boccori Re di Egitto . 
di fcgretezza troppo importante al buon dito 
delle cofe in Telemaco . 
di un Principe avaro, e fofpcttofo in Pigma- 
lione Re di Tiro , 

di un Principe afTafcinato da impuro amore 
nello Redo Pigmalione . 

di malvagia , e impura donna in Adarbè . 

di vanità in Telemaco nel narrar le fue gelle. 
di mollezza, e di lalcivia negli uomini, tj 
nelle donne di Cipro . 

di un animo combattuto , e divifo tra la lu- 
linga del piacere , e l’amore della virtù in_« 
Telemaco • 

di un Principe imprudente nel voto d’Idome- 
neo , e nell’adempimento di elTo . 

<11 laggi , e tranquilli giudici ne’ Vecchi di 
Creta . 

dell’uomo il più libero . 
dell’uomo il più infelice . 
del Re guerriero , e conquiftatore . 
del Re pacifico, e faggio, 
di Principe moderato, ed amante della fua Pa- 
tria ih Telemaco , che rifiuta il Regno di Creta, 
di ottimo Cittadino , e più amante del benc_> 
della fua Patria, che di quello della fua Fami- 
glia , e della propria grandezza , in AriRode- 
mo follevato all’impero di Creta, 
di animo raRegnato , ma infieme pronto , e 
intrepido ne’ pericoli , e pieno di fiducia nel 
foccorfo del Cielo . 

di animi pofTeduti d’Amorc inCalipfo, in Te- 
lemaco , e in Eucari . 

di 
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( 3 i animo ravveduto per lontananza dall’ og-^ 
getto amato .. 

di empia donna vicina a morte in Aflarbè. 
di giovane Principe per la palTata efperienza 
intimorito , e retilo a divertirfì anche ne’ pia., 
ceri innocenti . 

di Cantore prerontuofo , ed invido in Architoa. 
di animi femplici , giufli, e moderati ne’ Po- 
poli della Betica . 

di Re difingannato dalle proprie fciagure . 
di animo fmcero , e franco . 


di Guerriero faggio in UliiTe a fronte dell^ni- 
mofo , & ardito in Achille . 
di Popoli umani , moderati , e generofi ne’ 
Manduri . 

di Principe empio , e ambiziofo , ma valoro- 
fo , e fortunato in Adrallo Re de’ Danni . 
di fiucero , ed utile Configliero . 
di Principe non ancor guarito dalla mala im- 
preflìone della lode , ma poi dal buon confi- 
glio difingannato in Idomeneo. 
di inefperto , ed indifcreto cenfore in Telemaco, 
di Principe ignaro de’ mezzi atti a felicitare 
il fuo Regno in Idomeneo . 
di Principe debole , nemico della riprenfione, 
e della fatica , e abbandonato in preda de' fuoi 
Favoriti fcaltri , adulatori e malvagi nello 
fteffo Idomeneo , 

di Favoriti ingannatori , e prepotenti , e infic- 
ine timidi , e vili in Protefilao , e in Timocrate . 
di faggio , moderato , fmcero , e fede! Confi- 
gliero, e di prode , e magnanimo Capitano in 
Filocle , 

e in Polidamante - 
di Poeti adulatori .. 

di animò fmcero, ma alquanto orgogliofo, c 
iniofferente in Telemaco . 
di due Capiuni facili a fcoprire i fegreti , l’uno 
per Infinga di lode in Neftore , l’altro per im- 
peto d’ira in Filotete . 

di un Re fuperbo , & amante del piacere , nè 
però tranquillo e felice in Nabofarzanc Rt-^ 
di Babilonia . 

degl’Ippocriti , degl’ingrati , e di altri Malvagi, 
di un Filofofo pieno di fe medefimo , e piò 

cu- 


Vili. 
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79 aSj- 


7 S a 9J. 

IX. 
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curante degli Uomini,- che degli Dei. 

di un Principe , che faqrifica il proprio inte- 

relTe al dovére di confervar illibata la data-. 

fede . ■ . . T 

di favio, diligente, e difcreto Capitano in le- 

lemaco . ' ^ . 

di un Principe vile in Adrafto , e generolo m 

Telemaco • x 
di Principe modello, e fchivo di lode m le- 

lemaco . • rx- j 

di Guerriero coraggiofo , & ardito in Diomede, 
di Principe troppo minuto , e diffidente in Ido- 

meneo . . 

di prudente , modella , pia , ed abile Princi- 

pefia in Antiope . 

di animo debole per foverchia tenerezza ul. 
Telemaco . 

dell’uomo impaziente. 

CARONTE 

efclude dalla barca le Anime , che lafciarono 
fulla terra i loro corpi inlepolti, vi ammette 
Telemaco , e lo trafporta di là dal Fiume . 
CAVERNA ACHERONZIA. 

fua defcrizione . 

C E C R O P E 
Re di Atene ne’ campi Elifi. 

CESTO. 

Defcrizione di quello gioco • 

C I P R 1 O T T I 

fi unifcono co’ Fcnicj, e invadono il regno di 

Egitto . 

loro collumi . 

CIRCO 

di Creta per i giochi : fua defcrizione . 

^clemènte XI., E CLEMENTE XII. 
Protettori benefici delPlnllituto delle Scienze 

di Bologna. ^ „ 

CLEOMENE 
nccifo da Telemaco . _ _ _ , „ 

COMMERCIO 
leggi per mantenerlo, ed amplificarlo. 

rende univerfalmente grati i Fenicj» 


CON- 
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CONVITO 

allTfola di Calipfò con Tuoni , e canti . 
nella Nave di Adoanro Fenicio con Tuoni , can- 
ti , e balli . 

CORSO DE' CARRI. 

Sua deTcrizione . 

CRANTORE 
ucciTo da Telemaco . 

CRETA. 

Sue campagne , e Tuoi coflumi . 

CROTONE 

Città collegata con i Manduri contro Idomeneo: 
Armi de’ Crotoniati . 

CUPIDO 

figlio di Venere condotto dalla madre all’ITo- 
la di CalipTo accende la Dea , le NinTe , e_i 
'Telemaco , ma nulla può contro di Mento- 
re . Finalmente è vinto da Fallade , e torna a 
(Venere pieno di Tcorno. 

D A U N I 

M Oftrano contento della morte di Adrafto 
loro Tiranno , e chiedono a’ Principi 
collegati un Re natio . Per opera di Telemaco ot- 
tengono Polidamante, concedono il PaeTe d’Arpi 
a Diomede , e Fermano la pace co’ medeTimi 
Collegati . 

•' DEjANIRA. 

Suoi amori con Ercole, e pelTimi effetti della 
fua gelofia . 

DEMOFANTE 
VcnoTino offre agli Alleati l’ ingreffb nella-. 
Città diVenoTa, luogo importante per la dif- 
fatta di Adraffo . Gli altri Duci Tono diTpoffi 
ad accettare l’offerta , ma Telemaco la TconTi- 
^lia , preferendo al comune interefle la illiba- 
tezza della fede già data . 

DEMOLEONTE 
ucciTo da Telemaco . 

DESCRIZIONI 
della grotta di CalipTo . 
delle campagne di Egitto . 
di Tebe città principale di Egitto . 

Dei Deferti d’OaTi in Egitto . 

di Tiro Capitale della Fenicia . 

della bellezza, e del coffume di Affarbè. 

N n del- 


Canto Stanza 


I. 

42 a 47. 

vili. 

74 a 

V. • 

48 a 54. 

XX. 

Sd. . 

V. 

1 a 14. 

X. 

89. I ■ 

VII. 

, -'1 ' ■ 
i5aiji.; ■ 

XXL 

I. 2. ijt 46 a 
87. 

' ■- / 

XV. 

•ijàj7. 

1 1 

XX. ' 

I 

4 a 21.* i:;j :• 

. * : * 1 I 

ss- _ I i 

I. 

jo a J4. ( 

IL- 

7. 8. 9. • 
20. 2 1. 22. 
45-4*5- 

III. 

44 a 49. 
78 a 84. 
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C A N T tl 

Stanza 

3ella bellezza di Minerva a Fronte di quella di 

-i7 

27. 28. 

Venere . 

di Cipro t e fuoi coftumi . 


40 a 50. 

del Tempio di Venere in Citerà . 


44- 45- 

d’Anfitrite , e del fuo carro . 

• , 

87. 88. 89, 

delle campagne di Creta , e de’ collumi de’ 

V. 

I a 14. 

Cretefi . 

del Circo per i giuochi di Creta . 


*J7- 

della Lotta . 


40 a 4s. 

del Cello . 


45 a 48. 

del Corfo de* Carri . 


48 a J4. 

di Donna fdegnata in Calipfo . 

VII. 

58.85 a 9J, , 

di Donna moribonda per veleno in Allarbè . 
di lauto , ed allegro convito con Tuoni , canti. 

vili. 

6 1 a 66. 


74 a 93 ^ 

c balli . 



della Betica . 

IX. 

4*55- 

della gloria , e del poter degli Dei a fronte 


58265. 

delle umane grandezze . 
delle bellezze di Venere. 


65 a 67 ' 

di Salente . 

X. 

96. 97. 


9. IO. I I. 

delle fattezze di Telemaco . 

I. 

17. 

' 

VII. 

4- 


X. 

15. JO. 

/ 

XVII. 

78. 

delle fattezze di Mentore . 

I. 

17. 18. 


VII. 

y- . 


X. 

2J. JI. 

del Tempio di Giove jn Salente ; 


a J7- 

de’ SacrificJ a Venere . 

IV. 

45 a 49. 

de’ Sacriiiz] a Giove . 

X. 

37 a 41. 

di nn Sacerdote invaiato da fpirito profetico , 


4*- 4S- 

di varie imprefe de’ Greci nell’alfedio di Troja. 


, SS- 3 ^- , - 

delle fattezze di due vecchi Ambafeiadori de’ 


84. 

Manduri . 

delle maniere , e regole della navigazione , e 

' XII, 

5 a I I. 

del commercio . 


t 

degli abiti diverfi fecondo i diverfi ordini del- 


1 1 a 2 1. 

le perfone . 



di un Favorito fedente tra una turba di adu- 

XIV. 

i6 a 29 

latori in fortuna propizia , e poi tutta a un_. 


tratto contraria . 



della Grotta , e della vita tenuta da Filocle.» 


30 a 68. ' 

nel (uo foggiorno entro alla mcdefima grotta. 



degli Ipafimi , de’ furori , c della morte di Èr- 

, XV, 

iòa37. 

cole . 

de’ mali di Filotete all’llola di Lenno . 

44 a 109. 

dell’ 


* 
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Canto Stanta 


dcll’armi di Telemaco. [ 

di Ciel tempeftofo . • I ’ 

de’ mali della Guerra . 
de’ funerali d’Ippia . | 

del modo , col ^uale operano gli fpiriti ani- 
mali per rapprefentare le im^nagini delle cofe 
9lla mente . | 

della Caverna Acheronzia . { 

di Plutone , e di Proferpina , e delle paflìoni, 

ed altri mali , che circondano il loro trono . 
^el Tartaro, e delle pene, thè ivi foffrono i 
Malvagi. J j 

de’ Campi Elilì , e di tatti ij beni , che ivi fi 
godono. I 

della brevità de Ila vita temporale in paragon 
dell’eterna . ■ i 

della Battaglia tra gli Alleati, e i Danni, 
del timore , e della difperazione di Adraflo 
ttfTalito da Telemaco . ! 

degli effetti , che produlfe nèl Regno di Fran- 
cia prima la pericolofa malattia , e poi la ri- 
cuperata falute di LODOVICO XV. 
del dolore di Neftore, «■ di Telemaco per la 
morte di Pififtrato, e de’ funerali di elfo Pi- 
filfrato . i 

delle mutazioni accadute in Salente durante la 

lontananza di Telemaco . 

delle due principali cagioni , che fofiengono un 

Regno , e di altre due , che lo hiettono in rovina. 

de i difetti d’idomeneo . I 

delle bellezze , e delle virtù di Antiope . 

di una Caccia di Cinghiale 

delle fattezze , abiti , & ornamenti di Minerva. 

D I O C L I D E 
Re di Caria ne’ Campi Elifi., 
DIOMEDE 

figlio di Tideo arriva al campo de’ Collegati,, 
entra nel Coafiglio , narra le fue vicende , c_» 
chiede pace, ed ofpizio . 
ottiene per opera di Telemaco il paefe d’Arpi. 

DIOSGORO 

per vendetta della Moglie rapitagli- da Adra-. 
fio fi offerifee a i Collegati di farlo perire ^ 
tradimento , purché efli movano opportuna- 
mente contro il medefimo : è rigettata da Te- 
lemaco l’offerta , e mandate il Traditore in 
potere di Adraflo . 

N n 2 EGE- 


XVI 

XVII. 

XVIII. 

67 a 90. 

18. 19. 20. 
2 1 a 29. 
47261. 

1 a 7. 


14 a 2j. 
42 a 47. 


49 » 87. 

XIX, 

28 a J4. 

XX. 

41 a 100. 
85391, 

XXI. 

J a IJ. 

- 

20 a j 1. 

XXII. 

4 a 7. IJ a jo. 


IJ 227. 

XXIU. 

XXIV. 

f 

30 a 50, 

49 a 76. 

joaj9. 

86 a 90. 

XIX. 

7>- 

XXI. 

S I a 60. 


68.84 a 87- 

XX. 

34.240. 
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384 . • I N D I C ' E 

Canto 


‘ E G È s r P p 0. 



■pEr ordine d’ Idotncheo arreda Protefilao , 
Ju e Timocrate | li conduce a Samo , e ritor- 
na a Salento con FilocJe , 

EGITTO. 

XIV. 

iiafi;. 


Sua defcrizione . 

E L E A N T E 

IL 

8, 9. 16 » ao. 

uccifo da Telemaco . 

E L E N 0 

XX. 

58 a 61. 

figlio di Priamo : fuo vaticinio per la caduta 

XV. 

99. 100. 

di Troja , 

E L 0 QJJ ENZA. 


. 1 

Suo valore , principalmente fe congiunta con 
bellezza di chi ragiona . 

VU, 

«•S- 

di Mentore molto fuperiorc a quella di NeilorC. 

'XI. 

19 a 25. 

di Ulilfe . 

XV. 

40, 42. 

di Telemaco. 

XX. 

172 21. 

di Pififtrato. 

XXI. 

ad. 

ELISI. 



Lor defcrizione , e di tutti i beni , che ivi fi 
godono . 

ENTIFRONE 

XIX. 

' 

uccifo da Adrado . 

XX. 

66. 

H R C 0 L E. 



Suoi amori , e fua morte . 

ERINNI 

XV. 

IO a J7* 

come tormentino nell’Inferno i Re malvagi. 
E R I T T 0 N I 0 

XVIlL 

67 a 77 * 

inventor dell’argento ne’ Campi Elifi . 

XIX. 

58 a dj. 

E T T O' R E 



ne’ campi Elifi , 


SI- 

E U C A R I 



Ninfa di Calipfo fi innamora di Telemaco • ed i 
amata da elfo : varie vicende di quello amore . 
EUFORIONE 

VIL 

24 a iji 

Lidio uccifo da Telemaco . 

XVIL 


E U M E 0 


raccoglie Ulilfe , e Telemaco in fua caia , ed 
ivi fi riconofcono . 

E U R I M A C 0 

XXIV. 

98* 

tradifce Neftore , e Filotete , ed avvifa fegre* 
tamente Adralto di tutti i difegni de' Colle- | 
gati . 

E U R I M E D E 

XVI, 1 

47351. 

uccifo da Telemaco . 

FUSILA 

XX. 

57' ■ 

uccifo da Adrado . 

FA- 


66. 
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F A D A E L E 

F iglio di Pigmalione fatto uccider dal Padre 
ad iftigazìone di Adarbè . 

F A L A N T O 

Lacedemone parte con altri fuoi compagni di 
Sparta , e Culle corte di Efperia edifica Taranto . 
Sua contefa con Telemaco. E' attaccato da Adra> 
rto : perde il Fratello Ippia , ed egli fiefib tro- 
vafi in eftremo pericolo . 

E’ tolto da Telemaco alle mani di Adrarto . 
Piange la morte del Fratello Ippia , riceve in 
dono l’ urna con entro le ceneri d’ eflb da_. 
Telemaco , lo ringrazia , e fi difpone a gua* 
rire , 

FAVOLE 


De’ Giganti in Piegra . 
di Giove, e di Seme le. 
di Bacco , e di Sileno . 
d’Ippomene , e di Atalanta 
de’ Lapiti , e Centauri . 
di Orfeo , e di Euridice . 


1 

I 


di Apollo cacciato dal Cielo, e divenuto Pa» 
flore in Te (Taglia . ' 
di Anfitrite . 

di MinofTe Giudice nell’Inferno . 
delle Danaidi*Y , , 

di Tantalo 
d'Ifione 
di Sififo 
di Giove 
di Minerva 
di Narcìfo . 
di Adone .. 
di Giove, e di Europa, 
di Ebe, e di Ercole. 

di Ganimede . 

di Tefeo . | 

di Ercole .> che fcefero. all’Inferno . 
di Orfeo . I 
di Cleomene . 

M. DE FENELON 
Autor dti Telemaco ; Invocaaione di eflb e-> 
fue lodi . 


ì 


fenici 

negano il tributo a Sefoflri' Re dell’Egitto , e 

con* 


vm. 

25. 

X. 

59. 102 . lOJ, 

XVI. 

12 a 17. 
56 adj. 

XVII. 

14. t$. 16. 
d « a 7d. 

I. 

44.46. 

vm. 

u. 

4 ^. 

89. 

6} 3 72. 

IV. 

V. 

VIZI. 

87. 88. 89» 
u- 
66. 


85. 86. 

X. 

XV. 

87. 

88. 

?J.j6. 

j6. 

XVIII. 

IO. 1 1 . 

XXIV. 

57367. 

I. 

XXII. 

XXIV. 

J- 4 . 

h 

2. 

II. 

J- 4 - 
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INDICE 


congiurano col Fratei d’eflb contro di lui , c 
perciò lòno dal medefìmo perfeguitati . 
dopo la morte di SefoAri fi unifcono a’ Ci- 
priotti , invadono il Regno di Egitto , e con 
l’ajuto degli Egizj ribelli liccidono Boecori fi- 
glio , e fuccefTore del Re . 

Popoli creduti i primi, che intraprendefiero la 
navigazione : poflenti per la bontà del fito , e 
per la felicità del commercio , e pel gran nu- 
mero delle Navi , 

amati da Nettuno , che non vuole , che mai pe- 
rifcano i loro Legni . 

ben ricevuti, e raccolti in ogni lido per me-- 
rito del commercio . 

F E R E C I P E 
piange la morte d’Ippia . 

F I L O C L E 
Saggio -, e fedel configlicro d’Idomeneo è al- 
lontanato dal Re per opera di Protefilao , e 
meflb piò volte in pericolo della vita . Ne_» 
campa , e fi ritira alPlfola di Samo . E’ ritro- 
vato da Egciìppo preflb alla Tua grotta , ed 
efortato per 'ordine del Re a ritornare alla_. 
Corte , Refifte , e poi cede . Parla con Prote- 
filao , lo conforta a foflenere la Tua difgrazia , 
e gli promette di foccorrerlo nel fuo efiglio. 
Torna a Salento , è ben accolto da Idomeneo, 
e ftringe grande amicìzia con Mentore . 

FILOSOFO 
pieno di fe mcdefimo, e piò-curante degli Uo- 
mini, che degli Dei, come giudicato, e punito 
dai tre Giudici dell’Inferno . 

F I ÌL O T E T E 
fulle code di Efperia edifica Petilìa . 
racconta a Telemaco la morte di Ercole , e 
le fue vicende , e i Tuoi travagli a l’Ifola di 
Lenno . 

viene in foccorfo di Nefiope contro di Adrafto . 
è ferito da Anfimaco , l’uccide , ed è tratta fuori 
della mifchia da Archidamante . 

FUNERALI 

d’Ippia . 

di Pififtrato . ' • - 

FURIE INFERMA LI 
Come tormentino all’Inferno i Re malvagi . 

i 

i ' gio- 


ca N T o 


II. 

97 a 108. 

■1 

III. 

21. 22.55,54, 
63 a 67, 

IX. 

80 a 8{. 

X. 

8. iz. 

xvu. 

50 a g(S. 

XIII. 
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XVII. 
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77*84. 
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-XVU. 
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XXI. . 

20 a 5 1, 

XVIII. 

67 a 77, 
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GIOAZARRE. 

F tnicio amato da Aflarbè , che cerca di fol- 
levarlo al trono di Tiro dopo aver ud 
cifo Pigmalione » ma non ottiene il fuo in- 
tento 

GIUOCHI DI CRETA 
Lotta , Certo . Corfo de’ Carri . 

GROTTA 
di Calipfo ; fua defcrizione . 
di Filocle ; fua defcrizione . 
di Filotete all'lfola di Lenno> 

IDOMENEO RE DI CRETA 

N ipote di Minofle foffre una temperta di 
mare nel fUo ritorno dall’affedio di Tro- 
ja , Per liberarfene prega Nettuno > e gli of- 
fre in vittima il primo , che aveffe fcontrato 
fui lido , incontra il Figlio , e l’uccide . E' tor- 
mentato dalle Furie . 1 fuoi Amici lo difendo- 
no dalla furia del Popolo , e lo rimettono in 
mare . Giunge in Efperia, e vi edifica la Città 
di Salente. - 

Raccoglie Telemaco , e Mentore in Salente : 
loro amorevoli ragionamenti,. 

Fa facrifizio a Giove , ode il Vaticinio dì Teo- 
fane , racconta le fue feiagura > promette di 
far ricerca di Ulifle , e di rimandar Telemaco 
in Itaca, ma prima lo richiede del fuo foccor- 
fo per le vicine guerre . 

Racconta il motivo delia guèrra , annovera .i 
nemici, contro de’ quali dee combattere, e-> 
per la diffidenza de’ Greci vicini mortra la nin- 
na fperanza , ebe gii rimaiic del loro foc- 
corfo . 

£' condotte da Mentore al campo nemico , giu- 
ra la pace, e dà dodici de’ Suoi per ortaggi, 
fra* quali Telemaco . J 

Fa lega con gli altri Popoli . dell’Efperia con- 
tro di Adrarto Re de’ Danni . ’ / ' 

è riprefo da Mentore , è configliato di rivolgere, 
i fuoi Ifudj a far fiorire l’Agricoltura , e il Com- 
mercio in Salente, e rertringe il foccorlo detti- . 
nato per gli Alleati a cento Cretefi , e fa loro 
capo Telemaco . . 

Si lepara da Telemaco, e ritien Mentore pref- 
fo di fe . 

E’ iftruito da Mentore del modo utile di re- 

: go- 


Vili. 

*4 a 54 - 


. • a 

r 

V. 

40 a J4. 1 

I. 

joaj 4 - 

XIV. 

goajj. ; 

XV. 

SO a 55. 

V. 

«sa jj- ' 

1 

.. J 

• '2 

X. 

12 329. 


.*4 


39 a 46- 
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• V. Ip 

718 1 II. 
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XI. 1 

$6 a 64. 
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79 - 80. . 
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81 a 99. 
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12S’ . < 

1 XII. 
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^ Cauto Stanza 


' ^. **" * ^ Jf 

golare il porto , la Città , c le campagne ai 
SaleiitOi • * , 

XIIL 

XIV. 


Racconta a Mentore gl’inganni di Protefilao , 
e di Timocrate fnoi Favoriti , l’ingiufta rifo- 
luzione di perder Filocle buon Configliero , e 
prode Capitano , la conofeenza del proprio er- 
rore , e la debolezza , ed impotenza di ufeirne. 
Ordina Tarrcllo di Protefilao, e di Timocra- 
te , li condanna in efìglio , e fa ricondurre Fi- 
locle in Salento , e l’accoglie con fingolar te- 
nerezza . 


Sue virtù , e Tuoi difetti . 

Propone a Mentore alcune queilioni , e ne_> 
afcolta, ed accetta lo fcioglimento . 
per ritener Mentore , e Telemaco cerca d’ac- 
cender vieppiù il Principe per varie guife^ 
nell’amore di Antiope . 

Si affanna , refiffe , e poi confente alla lor par- 
tenza . 

I F I C L E 

XXII. 

XXIII. 

jo a 50. 
j a 7. 12 a 26 , 
a a 7. 12 a c6. 

26 a 40. 

40 8 7 J. 

Figlio di Adraifo uccifo da Telemaco • 
ILEO 

x-vii. 

12. 1}. 

uccifo da Telemaco . 

I M E R I 

XX. 

55 - 

Popoli barbari nemici di Acefte vinti da Men- 
tore , e da Telemaco . 

I. 

85395, , 

I N A C O 



Re d’Argo ne’ campi Elifi . 

INSTITUTO DELLE SCIENZE DI 
BOLOGNA . 

XIX. 

SS- S< 5 - 

Deferizione di effo . 

JOLE. 

XXIV. 

sa 13. 

Suoi amori con Ercole , 

I P P I A 

XV. 

14. 

Fratello di Falanto abbattuto da Telemaco t 
uccifo da Adraito : 

XVI. 

16 3 32. 
61.62. 

fue efequie . 

IPPOCRITI, INGRATI, ED ALTRI MALVAGI 
CONDANNATI ALL’INFERNO . 

XVII. 

47361, 

t 

• 1. • i A 

Loro caratteri . 

IPPOCROONTE 

XVIII. 

S‘a 57 ^ 

uccifo da Telemaco. 

IRIDE 

XX. 

S< 5 - . r , 

i mandata da Minerva a foccorrer Telemaco 
nel fuo cimento con Ippia, e ad infondergli 
col vigor la prudenza . 

LEL. 

-XVI. 

23 a 29. 
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L E L L r i R C O L E. 



— 

^Cultore, eccellente. Bolognefe per ordine di 

XIV. 

9- 

ì 

i3 benedetto XIV. forma in cera tutta_. 



; 

la Miologìa , e OReologìa del corpo umano . 

. . 4 


! 

L I C A 




porta la verta avvelenata del Centauro Neflb 

XV. 

19. 20. 


ad Ercole d'ordine di Deianira , ed è ucciib 

. 


-’.f 

da Ercole . ; . ! ' 




L Q C R E S I 



t 

Collegati de’ Manduri contro d’Idomeneo : lo- 

X.i 

88. 


ro armi > ed arte in combattere . < . 




LOIX)VICO' IV. RE DI FRANCIA . 

.* ... 

.. '• ■ 

: - } 

Dedica del Poema a Sua Maertà . • 

I. ; 

5 a IO. 

. ;l 

Sue vittorie , e fuoi pregi . 

Fa lavorare in Parigi ferri eccellenti per l’ufo 
Chirurgico , e li manda in dono a Papa BE. 

XVII. 

I a 7. 
jia J5. 

; t 
( l 


• l 

NEDETTO XIV.’ 



' 1 

Sua grave malattia argomento di dolore a tut- 

XXI. 

J a ij.. 

J 

to il Regno , e di altrettanta allegrezza la... 

, 


• l 

fua ricuperata falute . 

. 

t ’ 

■- I l 

Sua Angolare pietà , e divozione verfo la_« • 

XXIII. 

7212. 

: ■ [ 

Santa Sede , e il i Sommo Pontefice BENEDET- 


( 

1 1 

TO XIV. [ 

• 

. ■ . 

...ri 

>L jo T T A. 

♦ i: I 

' I r ' 

1 ') 

Defcrizione di querto gioco. - . 

v.a- '.i 

' 40345» 

r.'ji '1 

LUCANI 


• • - j * • 

i'iu». : 

Collegati de’ Manduri contro d’Idomeneo j Lo- 

X. ^ ' 

88. 

I 

ro armi , ed arte nel combattere . 


. . -j 

, ' ' 

Prendono in depofito la Città diVenofa, e fé- i 

XX. 

( a.4. 

' ! f 

dotti dall’ oro di Adrarto tradifcono i Pngliefi. 

I ^ 1 


■ i 

• M A N t) U R I 

' '' *■/ 

'V ' ’ 

:• i f 

IjOpoIi felvaggi , ma d’animi umani , e ge- 
.L nerofi : lóro > condotta verfo d’Idomeneo, 

X. 

71391. 

' l 

,X1. 

7-'' 

. 1 

e lor Collegati nella guerra contro di orto . 

t 

1 ' J 
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Refirtono alla propofizione di pace fatta d^ 
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Mentore per diffidenza , che hanno d’Idomcneo, 


r ■ r 

I \ 

c poi Faccettano . 



,i ■ > 

MANFREDI GABRIELLO 




Illurtre Profeflbre di Analifi nella Univerfità 

XXIV. 

4. ' 

!» ') j 


di Bologna , e Accademico dell’Inftitnto delle 
Scienze , Maeftro del Poeta nelle materie Al- 
gebraiche . ' 

MARSlGLIi luigi FERDINANDO 
Patrizio Bolognefe fondatore , e gran benefat- 
tore delPInftituto delle Scienze. ' 

ì O o ! • • ■ ma- 



Digitized by Google 


S T A N t A 


«90 


'] lln R D C' E 


C A VT n 


• H A T E M A T I C H E 
ftudio , e dejizia del Poeta ne’ fiioi primi anni , 
apprefe da Franoefeo Maria Zanotti , e da Ga. 
briello Manfredi' celebri ProFelTori nella Uni* 
verfità di Bologna , 

MtNECKATE 
uccifo da Telemaco. 

MENELAO 
minore Atride accoglie Telemaco in Sparu, 

MENTORE, 
fotto la cui forma è celata Minerva , arriva 
con Telemaco all’liola di Calipfo . . 

Lo corregge della troppa. compiacenza moRra- 
ta per belli, e vani abbigliamenti. 

Lo eforta a non fidarfi di Calipfo.. 

Lo fconfìglia dal viaggio di Sicilia . 

Lo conforta nei pericoli della tempella , e_> 
dell’incontro de’ legni Trojaoi . , 

Lo libera dalla morte , e combatte contro i 
nemici d’Acefte , c li vince . 

Parte con Telemaco Ji' Sicilia , 

Incontra le Navi di SefoRri , ed è con Tele- 
maco condotto fchiavo in Egitto . 

DimoRra la potenza , e la felicità di un Mo- 
narca e/fSere ripdRe nella agricoltura , e nell’ 
amore de’ Popoli . 

PafTa a Menfi , poi a Tebe, ove con Telema- 
co è prefentato a SefoRri . 

E‘ feparato da Telemaco , e. mandato fchiavo 
in Morea per opera di MetoR configUero del 
Re . 1 

Riprende Telemaco di vanità!, e leggierezza.. ' 
ne’ fuoi racconti a Calipfo • ! - 

Ritrova Telemaco in Cipro , |o configlia a fug- , . 
gir da quell’Ifola , e parte ton lui , e coiu - 
Azaele per Creta. i ;•> 

Arriva in Creta ; invitato al cimento de' giuo- 
chi lo ricufa per la fua vecchiezza , ma con- 
forta Telemaco ad accettarlo, e gli fa corag- 
gio nel combattimento del CeRo . ..... 
^onfiglia Telemaco dall’accettarc il . Regno di 
Creta . 

Lo ricufa egli RefTo moRrando i beni della., 
vita privata , e gl’incomodi e pericoli dello 
Rato reale , j 

Ricercatone da’ Cretefi propone AriRodemo 
per loro Re. i 

. Par, 


XXIV. 

» a y. 

r 

XX. 

S 6 . 

I. 



i6a 20. 



•• ‘ . 

39 » 42* 
56,4 61. 
6y a68. 


79293* 

II. ' 

97. 98. 
y. 6 . 

XII. 

Mo a 1 j, 
< 38 a 8oa 

II. 

1 

19. 20. 23, 

} 

364 39. 

.IV,. 

/ 7 * >S- 

’t ì/u i.i.. 

yS a 90. 

i. . r.*';* . 

• • Y • 

■’ K ... '. 

. 38- J 9 - 

: 


, VI. 

A--, i . 

y. 6. 


17»*?. 

■ > ^ 

30 a 40. 

- ' J 



Digilized by Google 



T 


i 


Parte con Telemaco di Creta , lo conforta nel- 
la tempefta di mare eccitata dallo fdegno di 
Venere, e di Nettano, e con lui giugne all’Ifo- 
la di Caltpfo . ' 

Delude tutte le arti , che ufa Calipfo per ri- 
conofcerlo . 

E’ il folo , contro cui non vaglia il poter di 
Cupido, eforta Telemaco a guardarfi da lui, 
e dall’amore delle Ninfe, della gelofìa in Ca- 
lipfo , forma un naviglio per partir con Tele- 
maco fecondo gli ordini della Dea , poi ve- 
dendolo incendiato , e- la virtù di Telemaco 
ognor vacillante , gitta il Principe , e fe flelTo 
dall’alto di una rupfe in mare . 

Chiede , ed ottiene di elTere raccolto con Te- 
lemaco in una nave Fenicia , narra al Capitano, 
che dal naufragio erano (lati gittati all’ Ifola 
di Calipfo , e lo prega a condurli in Itaca , o nel- 
la fpiaggia a quella vicina . 

Conforta Telemaco a divertirfi ne’ piaceri in- 
nocenti , fuona , e canta mirabilmente , vince 
al paragone Architoa Cantore Fenicio , e de- 
lla nel medefimo rabbia , & invidia . 

E' con Telemaco fpinto a Salento , che il Noc- 
chiero Fenicio ingannato da Nettuno avea pre- 
fo per Itaca . 

Conforta Telemaco a fopportare con fermez- 
za d’animo l’avverfa forte , e lo configlia a_. 
prender terra in Salento , dov’è con lui gen- 
tilmente raccolto . 

Dimoftra quanto danno apportino alla falute , 
e robuftezza del corpo le feiagure , e i tra- 
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vagli . 

Corregge Telemaco dolente per la ofeurità del 
vaticinio di Teofane . 

Lo trattiene , mentre è impaziente di combat- 
tere , e fa il paragone tra il Guerrier faggio 
in UlHTe , e il forte in Achille . 

Riprende Idomeneo della fua poco favia con- 
dotta , e fi offerifee di acquiftargli il foccorfo 
di Neftorc . 

DilTuade i Manduri , e i loro Collegati dalla., 
guerra contro d’idomeneo , e vince le oppo- 
lizioni di Nellore , e de’ Manduri . 

Sua eloquenza molto fuperiore a quella di Ne- 
Ilore . ‘ . 

Stabilifce la pace , fa dar gli ortaggi , dodici 
Oo 2 per 
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per pvte , e fra quelK d’Idomcneo compren-. 
der Telemaco , e moftra il piodo di confer. 
vare lungamente la pace , 

Difapprova la condotta d’Idoineneo nella fab- 
brica troppo magnifica di Salento , e lo con> 
figlia a rivolgere le Aie cura all’agricoltura , 
e al commercio . 

Infogna a Telemaco il modo di contenerfi nel- 
la imprefa contro di AdraAo , 

Lo riprende della liberti , colla quale condan- 
na i difetti d’Idomeneo , 
lAruilce Idomeneo nell’arte di ben regolare il 
porto , la Citti , e le campagne di Salento . 
Ode da Idomeneo il racconto de’ danni fof- 
ferti da’ fuoi Favoriti ingannatori, e malvagi, 
lo corregge , e conforta a difcacciarli , e a ri- 
chiamar Filocle oneAo, e fedel conAgliero . 

Dà nuovi configli al Re per la feliciti del fno 
Regno , 

Si dichiara contento della condotta di Tele- 
maco . 

DimoAra la felicità , c pofTanza di un Regno 
confiAerc nella fertilità delle Campagne , e_i 
nella moltitudine de’ Vaflàlli , e la rovinana- 
fcere bene fpeffo da sfrenato potere , e da , 
luffe immoderato , 

Riferifce le virtù , e i difetti d’idomeneo > c 
conAglia Telemaco a partir da Salento . 
Scioglie alcune quiAioni a Ini fatte da Ido- 
meneo . 

Conforta Telemaco a congedarfi da Idotne* 
neo , confola il Re , e parte con Telemaco da 
Salento . 

Lo iAruifee per viaggio delle regole fonda- 
mentali del buon governo . 

Approda col Principe ad mia Ifola inabitata, 
dove ritrovano Ulifle, ma noi difeopre a Te- 
lemaco : prende la forma di Minerva , e di- 
fpare . 

MESSAPIESl 

Popoli collegati Qon i Manduri contro Idome- 
neo : loro armi , ed arte in combattere . 

METAPONTO 
edificata da NcAoce in Efperia . 

' METRODORO 

Figlio di AdraAo è uccifo a tradimento da un 
Aio fchiavo, e compianto da Tektnaeo, 

i ME- 
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M E T O F I 

Configliero inaivrtgio , -e confidente di Sefo- 
ftri Re dell'Egitto . 

Separa -Mentore da Telemaco , e fa credere al 
Re , che l’uno , e l’altro fìano Fenici . 

Manda Mentore fchiavo in Morea , 

Ritiene Telemaco in Egitto, e lo mette con al- 
tri fuoi fchiavi ne' deferti d’Oafi a guardar le 
Eue gre^ie, 

Convinto dell’inganno è fpogliato di tutti i 
beni , e condannato a perpetua carcere . 

Da Boccori fuccefibr di &foftri è richiamato 
alla Corte , e fa carcerare Telemaco . 

MINERVA. 

Apparifee in fogno a Telemaco , lo falva dai 
colpi di Amore , e lo fconfiglia dall’ entrar 
nell’lfola dt Cipro . 

Manda Iride ad infonder vigore , e prudenza 
in Telemaco nel fuo cimento con Ippia . 
Dimoftra la fua vera fembianza a Telemaco 
lardando quella di Mentore , e gli dà molti 
utili ammaeRramenti . 

MINOSSE RE DI CRETA 
Sue leggi , e fue maflime , 

Oracolo di Apollo fopra i fuoi DifcendentL, e 
fuccelTori nel Regpo di Creta . 

Vari fimnlacri di cflb . 

Giudice nell’Inferno . 

MOLINELLI PIER PAOLO. 

Infigne Medico , e Chirurgo Bolognefe è defti* 
nato da N, S. a fare le operazioni chirurgi- 
che fopra 1 cadaveri , e moftra in una fua-. 
dilTertazione data alle Rampe , e molto pih con 
la pratica la importanza , ed utilità delle mc- 
defime . 

MONTI CARDINALE 
fua jnfigne Biblioteca , e fue lodi . 

MORTI 

del Principe degl’Imeri nemici di Acefte per 

mano di Telemaco . 

di SefoRri Re dell’Egitto . 

di Boccori fucceflbr di SefoRri . 

del Figlio d’Idomeneo uccifo dal proprio Pa. 

dre . 

di Fadaele Figlio di Pigmalione. 
di Pigmalione . 

( . . di 
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Canto 

Stanza 

di Aftarbè. 

Vili. 

5‘ “ 67. 

del Centauro Neflb . . ■ 

XV. , 

ij. 16. 

di Lica . 


19. 20. 

di Ercole . 


22 a 37. 

d’Ippia . 

XVI. 

61. 62. 

d’ificle . 

XVII. 

12. 13. 

d’Euforione. 


I?. 

di Cleomene . 


ivi . 

di Periandro . 

XX. 

S'ayj* 

d'ileo, e Deraoleonte . , 


SS- 

di Menecrate , di Crantore , e d'ippocroonte . j 

j 

S^- 

di Nicoflrato , e d'Eurimede . 


S 7 - 

di Eleante . 


$8 a 6im 

di Enfila , e di Entifronc . 


66. 

di Ariflegitone , e PtcreJa. 


67. 

di Pifìdruto . 

1 

68 a 72. 

di Anfiinaco . 


79 a 82. 

di Adrafto . 


84 a 100. 

di Metrodoro . 

. MUSICA 

XXI, j 

j 

16. 

dedinata da Mentore a folo onore de’ Numi , 

XII. 

26.27. 

e degli Eroi . 


• NABOFARZANE 



'n B di Babilonia narra a Telemaco i Tuoi di> 
J\. feti! , ed è punito da Caronte . 

N A R B A L E 

XVIII. 

24» 37 - 


Capitano Fenicio conduce Telemaco a Tiro , 

III, 

7 » 3 S- 

lo condglia a non palefarfi a Pigmalionc , di 
cui defcrive il codume . 



Ricevuto da Pigmalione l’ordine di arredare.» 
Telemaco lo coiilìglia a nafcondere l’elTer dio, 
ed a fingerli altro da quel ch’egli è , ma non 
può indurlo a fcguitare il configlio. 


68 a 77. 

Secondo il comadamento di Adarbè occulta.. 
Telemaco , e lo fa imbarcare co’ Ciprj . 


843 92. 

Rompe il difegno di Adarbè , che uccifo Pig< 
malione voleà con Gioazarre Tuo drudo ufur- 

vili. 

42 a 5t. 

pare il Regno di Tiro : richiama Baleazarre.. 



figlio dell’edinto Re , e lo fa acclamare , ed 



eleggere in luccedbr del Padre . 

NAUFRAGIO 



di Telemaco , e di Mentore all’lfola di Ca- 

I, 

16.21. 

lipfo . 

VI. 

SI a 68. 

NEO- 

1 

• 


Digitized by Google 


\ 


DELLE COSE NOTABILI. 295 


•NEOPTÒLEMO 
Piglio di Achille va con Uliffe a trovar Pilo- 
tate all’Ifola di Lenno, ed ottica di condurlo 
all’afledio dj- Troja . ; 

N E R I T I 

Popoli collegati con i Maqduri contro Idome- 
nep: Lp)r»^nne, ed arte in combattere. 

'.-NESSO 
Centauro , inganna Deianira , e fi vendica d' 
Ercole . 

.N-E S T O R E 
Accoglie Telemaco in Pilo. 

Edifica Metaponto Tulle colle di Efperia . 
Nega foccorfo a Idomeneo contro i Manduri . 
Si unifee co’ medefimi contro d’Idomeneo . 
Moftra diffidenza della pace propofta da Men- 
tore. ..... , 

Sua grande eloquenza comparifee inferiore a 
quella di Mentore . 

S’intenerifce. alla villa di Telemaco t accetta la 

f tace, e parla con paterno amore a Telemaco, 
nvita Idomeneo a collegarfi con gli altri Du. 
ci I e Principi di Efperia contro di Adrallo Re 
de* Danni . 

E“ aflalito da Adrallo, m^ difefo da’ Suoij 
Vede la morte del figlio Pifillrato per mano 
di Adrallo , e tramortito di dolore è tratto 
alla Tua tenda . 

Altra delcrizione del Tuo dolore per la morte 
del Figlio . " ' . . 

Si confola alquanto alla villa, e alle parole.» 
di Diomede < 

N E T T U N -O 
a’ prieghi di Venere eccita una gagliarda tem- 
pella contro Telemaco , e Mentore , e difper- 
de il loro naviglio , 

A’ prieghi della medefima Dea non condifcen- 
de a far perire il Regno Fenicio , ma ingan- 
Dando il Nocchiero fa approdarlo con Tele, 
maco , e Mentore a Salento . / ' . 

NICOSTRATO 
uccifo da Telemaco , . . 

nozofugo 

Medico condotto da Telemaco al campo coi 
cento Giovani Cretefi . Suo metodo > e Tuoi 
precetti per la Medicina. 


Canto 

Stanza 

XV. 

55 a 


X 

. t 

X. 

t 

87. 90. 

XV. 

14 a 37. 


... ^ 

I. 

X. 

XL 

55 - -, 

107. 

104. 

105. to6. , 
15. IO. 


»9 a * 5 ‘. . 

• / ^ ; 

25a|o. • 
5 Jas 8 . 
7 J a 79 * 


é » i.'J ! a 

XX. 

61 a 66. , 

68 a 77. 


.,■1 i’. -i 

XXI. 

2 1 a 24. 


66.67.' 

vi. 

51 a 68. 

II., 

79 a 97 * 

1* 

57 - 

XVIL , . 

35 a 42. , 

. L 

- 

< 



Digitizéd by Google 


Stanza 


496 1 N - D ‘ I 

1 *».»• V 

OASI 

D Eferti di Egitto . • 

O N F A L E. 

Suoi amori con Ercole . 

ORACOLO DI APOLLO . 
intorno ai Re di Creta fpiegato 'da Telemaco. 

fopra la caduta di Troja . 

PACE 

T Ra gli Egizj da una parte , e i popoli di 
Tiro , e di Cipro dall’altra . 

Tra Idomeneo , e i Manduri (labilità , e poi vio- 
lata : 

trattata da Mentore , e di nuovo (labilità . 

Tra i Danni , e i Principi collegati di Efpcria . 
PARIGI 

celebre per ottimi Chirurghi , e per eccellenti 
ferri di chirutgià . 

PENELOPE 

moglie 'di Uli(Te : fuoi drudi forprefi dell^ 
partenza di Telemaco da Itaca . 

P E R I A N D R O 

nccifo da Telemaco . ■ ' ‘ 

P E T I L I A 
edificata fulle^ code di Efperia da Filotete . 

PIGMALIONE 
Re di Tiro avaro , fofpettofo , e crudele . 

Dubita, che Telemaco non fìa di Cipro , e_> 
manda a Narbale l’ordine di arredarlo . 

Poi per opera di Adarbè reputa Malacone_> 
Giovine Lidio per lo draniero , e lo fa met- 
ter prigione . • ' • ’ 

E' uccifo a tradimento da Adarbè. 

PISISTRATO 
Figlio di Nedòre uccifo da Adrado , e pianto 
da Nedore . 

Suoi funerali . 

PITTURA , E SCULTURA 
Come regolate da Mentore in Salento . ' 

PLUTONE, E PROSERPINA. 

Lor deferizione , e delle palTioni, e de’ mali, 
che circondano il loro trono nell’Inferno . - 
POLIDAMANTE 
propodo agli Alleati , e nominato a i Danni 
' ' per 
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Canto 


por loro Re è con piacere accettato , ed eletto. 
PRIGIONIE 


di Telemaco , e di Mentore in Sicilia . 

I. 

di Mctolì in Egitto . 
di Telemaco in Egitto . 

PROTESILAO 

li. 

favorito d’Idomeneo fa allontanare Filocle_i 
buono , e fedel Configliero dal fianco del Re, 
l’efpone in varie guife al pericolo della vita , 
e benché conofciuto ingannatore , e malvagio, 
fi mantiene preflb d’idomeneo, abuTando del, 
la debolezza di efTo . 

XIII. 

E’ arredato da Egefippo per ordine del Re , e 
condotto a Samo . Parla con Filocle , ed è con* 
Portato , e loccorfo da lui nella fua difgrazia , 
P T E R E L A 

XIV. 

vccifo da Adrado . 

PUGLIESI 

XX. 

Collegati de’ Manduri contro Idomeneo : loro 
fmifurata datura . 

X. 

Privati da Adrado della Città di Venofa con- 
fentono , che fia data in depodto a’ Lucani , ^ 
Ibn traditi . 

QJU I S T I 0 N I 

XX, 

1 

»~p'Re propode da’ Vecchi di Creta , es fciol- 
X te da Telemaco fecondo U opinione di 
Minofle . 

V, 

d’idomeneo a Mentore , e loro fcfoglimento . 
RAGIONAMENTI 

XXIII. 

1^1 Aceste a Telemaco , e Mentore , 
di Adoamo a Telemaco , e Mentore , 

I. 

vili. 

a Telemaco . 

IX. 

di Adrasto a Telemaco , 

XX. 

di Antiope a Telemaco . 

XXIII. 

di Arcesio a Telemaco . 

XIX. 

di Aristodemo ai Cretefi . 

a Telemaco, e Mentore, 

VI, 

di Atamante a Telemaco . 

IX. 

di Azaele a Telemaco . 

IV. 

ai Cretefi . 
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di Cupido a Calipfo . 
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118. 120. 121. 

alle Ninfe di Calipfo. 


124. 

dei Dauni tra lor medefimi . 

XXI. 
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a Telemaco. 
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di Diohede ai Principi Collegati di Efperia . 
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di Erittonio ai Greci . 
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di Eucari a Telemaco . 
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77- 

di Falanto feco medefimo . 

XVII. 

53 a 55. 

• ' a Telemaco . 


59 a 73. 

di Ferecioe all’ombra d'Ippia . 


53 “ 56. 

del Figlio d’Idomeneo al Padre. 
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SCULTURA , E PITTURA 
come regolate da Mentore in Salento . 

SENATO DI BOLOGNA 
Amminìftratore , e Protettore dell’Inllituto del- 
le Scienze . 

SESOSTRI RE D’EGITTO 
perfeguita i popoJi di Fenicia fuoi nemici. 
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di Minerva . 
di Tctide . 

del Cinghiale uccifo da Meleagro . 7 

di Venti racchiulì nella Ibro caverna .j 

XXII. 

XXIII. 

57 - 

59 - 

69. 

J2. 

di una Macchina da guerra . 


Ì 5 - 

di Pianta rofa da interno verme .. 


42. 

della Vite , e dell’Olmo . 
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della Bifcia . 


66. 

di una certa, ed univerfale Mifura de.’ corpi.. 

XXIV. 

21. 

dell’Agricoltore , 


14 - 

di una Face . 


Ì 5 - 

di un Piano di ghiaccio .. 


37 - 

di una Cometa . 


60. 

di Apollo cacciatore . 


66. 

di una Baccante , 


70. 

del Cocchiero . 


81. 

SOGNO 



di Telemaco nel fuo viaggio dalla Fenicra- a.. 
Cipro . 

IV. 

192 j4- 

di Telemaco prima di feendere all’Inferno. 

XVIII. 

■ 4 3 J 4 ' 

SPIRITI ANfMALI, 


Modo , col quale operano rapprefentando le_> 
immagini delle cole alla mente . 


I a 7. 

TARANTO 



T 7 Dificato Alile coAe di Efperia da Falanto La- 
■Ij cedemone . 

X. 

59. ro2. loj. 

TARTARO.. 



Sua deferizione , e delle varie pene , che ivi fof- 
frono i Malvagi . 

XVIII. 

49 a 87. 

TEBE 



Città principale di Egitto : Aia deferizione . 

II. 

1 20 a 2j. 

TELEMACO 



Figlio di UlilTc arriva con Mentore all’lfola di 

I. 

16. 17. 18. 

Calipfo . 

Comincia il racconto delle Aie avventure dalla 


44 a ' tutto il 

partenza d’Itaca fino al luo arrivo all’Ifola della 
Dea . 


Canto VI. 

Va a trovar NeAore , e Menelao , prende il 
viaggio di Sicilia ad onta de’ configli di Men- 
tore . Soffre una tempeAa di mare , incontra le 
navi d’Enea ; e fcampa dall’uno , e dall’altro pe- 


4S a 98. 

ricolo . Giunge al lido di Sicilia- , perde la Nave, 
e i Compagni, a riferva di Mentore , col quale 



2 ' è fat- 
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è fatto prigioniero , e condannato a morte da 
Accfte . Per un vaticinio di Mentore è liberato 
da morte , combatte contro i nemici di Acefte , 
li vince , ed uccide il figlio del Re nemico , e 
poi l'opra un legno Fenicio parte con Mentore 
di Sicilia . 

Sopra legno Fenicio è condotto fchiavo in Egitto. 
Defidera di morire , ed è corretto da Mentore . 
E' condotto a Menfi , e pofcia a Tebe , ed ivi in- 
ficme con Mentore dinanzi a Sefollri Re dell’E- 
gitto . 

Interrogato dal Re gli palefa l’elTer fuo . 

E‘ fcparato da Mentore , e creduto Fenicio per 
inganno di Metofi . Compiange la difgrazia de 
i Re in preda di Configlieri , e Confidenti mal- 
vagi , c adulatori . H' condannato a guardar le 
greggie di Metofi ne’ deferti d’Oafi , e vicino a 
perire d’immenfa triftezza è confortato da igno- 
ta voce . Defidera di aver qualche libro per paf- 
làre il tempo con profitto , c con piacere . Da 
Termofirì facerdote d’Apollo ò foddisfatto nella 
fua brama , confolato , ed efortato con l’efem- 
pio di Apolline Pallore inTeffaglia allo ftudio 
della Poelia . Divien l’amore di tutti i fuoi Com- 
pagni , uccide un Leone , ed è richiamato alla 
Corte di Sefollri , e conofciuto innocente ; e il Re 
determina di rimandarlo in Itaca . 

Morto il Re , e pafsato il dominio in Boccori , 
è ehiufo in una Torre fui Mare , onde mira la 
battaglia , e la morte dello RelTo Boccori . 

F di nuovo creduto Fenicio , e pollo in libertà 
con gli altri Fenìci , ed imbarcato fopra dì un 
loro légno dà conto di sè a Narbale Capitan., 
della Nave . 

Giunto a Tiro fi fa tenere per Ciprio, ma poi 
caduto iu fofpetto del Re , che noi fia , fi trova 
in grave pericolo; per liberarfi dal quale è con- 
figliato da Narbale a fingerfi altri da quel ch’e- 
gli è . Non accetta il configlio , ed è prodigio- 
famente falvato per altra via; e fu legno di Ci- 
pro parte da Tiro , 

E riprelb da Mentore per la vanità de’ fuoi 
racconti a Caliplb . 

Narra il fogno , che ebbe nel fuo viaggio dalla 
Feni'-ia a Cipro. 

Siffre una tempella di mare, fi falva, e giun- 
ge in Cipro , e fui punto di cedere alla violenza 

del 
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del diletto ritrova Mentore , e parte con lui, 
c con Azaele per Creta . 

Giunge in Creta con Mentore , ed Azaele , in- 
tende la cagione del gran concorfo di gente in 
quell’Ifola, ed invitato all’efpériniento de’ giuo- 
chi , e allo fcioglimento di alcune quiAioni , 
efce vincitore de’ primi , e giudica più faggia- 
mente di ogni altro delle feconde . 

E' proclamato Re di Creta, ma egli col confi- 
glio di Mentore ricufa il Regno. 

Riceve alcuni doni da Ariftodemo , fi fepara da 
efib, e da Azaele, e parte per Itaca, ma per 
tempefta di mare è gittato con Mentore all’lfo- 
la di Calipfo . 

£' amato da Calipfo , ed invaghito di Eucari . 
Vicende di quefii amori. Più volte corretto, e 
confortato da Mentore con varie , ed inferme 
ragioni fi difende , e refifte , ed in fine è gitta- 
to da effo in mare, e così feparato dall’Ifola. 
Nuotando arriva con Mentore preffo ad una_. 
Nave Fenicia, nella quale è raccolto , e ricono- 
fciuto da Adoamà Capitano delia Nave Fratel- 
lo di Narbale . ■ ■ 

Intende da efib la morte di Pigmalione , e di 
Aftarbè . 

Teme di ogni diletto , ed ò ìAruito , e confor- 
tato da Mentore a compiacerti degl’innocenti . 
Richiede Adoamo delle proprietà, e coAumi del- 
la Betica , e ne afcolta la defcrizione . 

Dal Nocchiero Fenicio , che per opera di Net- 
tuno è ingannato da fàlfe immagini viene con,. 
dotto alle rive di Salento . 

Riconfortato, e configliato da Mentore prende 
terra in quel Porto . 

E' ben accolto da Idomeneo :;fuo! ragionamenti 
con efib . 

Va al Tempio di Giove , afiìAe al Sacrifizio , ode 
il Vaticinio del Sacerdote Teofane, fi duole di 
non intenderlo , ed è corretto da Mentore . 
Mette- in libertà i legni Fenici , vuol fubito prcn-' ' 
der l’armi per Idomeneo , ma è trattenuto da 
Mentore . , ... . , 

All’arrivo dell’Armata nemica folto Salento va 
dopo Mentore a trovar NeAore'ti loro difcorfi. 
Stabilita la Pace è dato per oAaggio da Idomeneo. i 
Con cento Cretefi è deAinato a guerreggiare-» 
contro di AdraAo , 

: j Ri- 


TABILI. 309 

Canto Stanza 


V. 

13 a 83. > 

.1 

VI. 

I a 16. ! ‘ 


44 a 68. 

VII. 

15 a ig I. 

vili. 

7a 2i. 0 .■ 

' 

. i r; . 

22 a 74, 


79 » 8 j. 

IX. 

4 a 55 * 

• I... . z 

8z a 97. 

X. 

129. 

- » 

.*• LI 

13 a 22, j; , i 
29252, 

. .. 

66a 71. 91, 

-.-li 

XI. 

i 

1 

A, • , ■ ; • 

253 29.56. 57. 

6j. , . 

98.99. . .. i 

* • < . . 

• ► . t' * 


Digitizsd by G* >OgU 


510 


St A N Z 


INDICE 


Riceve molte irruzioni da Mentore circa il mo- 
do di contenerfi in tale imprefa . 

£' corretto del difprezzo, che moftra d’Idome- 
neo . 

Si fepara da Mentore , e da Idomeneo . 

Ode da Filotete i motivi della fua antica inimU 
cizia con UlilTe . 

Contende con Falanto , pofcia abbatte Ippia di 
lui fratello , e conofcendo la inopportunità del* 
la riffa , e la gravezza del pericolo , cui fi era 
efpollo , rimane confufo , e dolente . 

Si accinge alla difefa degli Alleati contro di Adra* 
ilo , e vede le armi fabbricate da Vulcano, e 
donate a lui da Mentore . 

Sorprende, ed affale l'efercito de' Dauni , e lo 
mette in difordinc . Uccide Ificle, £uforioue,e 
Cleomene, e libera Falanto dalle mani di Adrado. 
Compiange i mali della Guerra , cerca di folle- 
varli con le parole , e con l’opere , e dà gran- 
di efempj di cordialità , di vigilanza., e di fof- 
ferenza , 

Difcende all’Inferno in traccia del Padre , e ve- 
de i diverfì tormenti , che ivi foffrono i Con- 
dannati , e fingolarmente i Re malvagi . 

Paffa a i campi £lifì . Ivi ritrova Arcefìo Avo 
del Padre , e intende effere la felicità , e la_. 
gloria de i Re giudi fuperiore a quella degli 
Eroi guerrieri . Efce poi dagli £lifi , e torna al 
Campo . 

Sconfiglia gli Alleati dall’ accettare l’offerta di 
Demofante, facrtficando al comune intereffe la 
integrità della fede già data . 

Scopre il tradimento di Acante , e gli perdona. 
Rigetta l’offerta di Diofcoro di far perire Adra- 
do a tradimento , e rimanda ài Re il Tradi- 
tore . 

Difpone tutte le cofc per la battaglia ; prima., 
di entrarvi fa ima pia invocazione a Giove , 
poi abbatte , ed uccide molti valorofi Guerrieri . 
S’inContra con Adrado , l’abbatte due volte , e 
poi l’uccide . 

Piange la morte di Pifidrato , e gli appreda.. 
gli ultimi onori i 

Lodato ne ha roffore , e pone freno col Tuo 
grave , c modedo contegno a i Lodatori . 
Ricufa il Paefe d’Arpi , configlia i Collegati a 
concedere a’ Dauni un Re natio , nomina Po- 
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lidamsnte , che è con piacere ed applaufo uni- 
verfal ricevuto, fa aflegnare a Diomede il det- 
to Paefe d’Arpi , e ftabilifce la pace tra i Col- 
legati , e i Danni . 

Torna a Salente , e refta attonito delle muta- 
zioni , che vi ritrova . 

Confida a Mentore il fuo amore verfo Antio- 
pe Figlia d’Idomeneo , e ne riceve approva- 
zione . 

Va ad una Caccia con Antiope , la falva da_. 
morte , ed animato da Mentore fi congeda da 
Idomeneo , e parte da Salento . 

F nel viaggio iftrutto da Mentore delle regole 
fondamentali di buon governo . 

Per calma improvvifa nel mare approda ad una 
Ifola inabitata: Vede Ulifle; gli parla, ma noi 
ravvifa , e intanto Ulifie parte dall Ifola • Si la- 
gna con Mentore , il quale ripiglia la figura di 
Minerva, e fi allonUna dal Principe. Egli feio- 
glie torto per Itaca, vi giunge, e trova il Pa- 
dre nella cafa di Eumeo . 

• tempesta di mare 

verfo il Regno di Sicilia • 
verfo Cipro . 
verfo Creta . 
verfo Plfola di Calipfo , 

tempio 

di Citerà dedicato a Venere t fua deferizione . 
di Salento dedicato a Giove : fua deferizione . 
TEOFANE 

Sacerdote di Giove : fua Profezia . 

T E R M O S I R I 

Sacerdote di Apollo ne’ deferti di Egitto con- 
forta Telemaco nella fua fchiavitù . ^ 

T E R M U T I 

Succertbr di Boccori nel Regno di Egitto fa pa- 
ce con i popoli di Fenicia , e di Cipro . 
TESEO 

ne’ Campi Elifi . 

TIMQCRATE 

Famiglio d’Idomeneo , e confidente di Protefilao 
inganna il Re , accufa Filocle , ed ottiene l’or- 
dine di ucciderla a tradimento , ma non riefee 
nella fua malvagia intraprefa , 

E* arrertato per ordine regio , e condotto con 
Protefilao a Samo , cd ivi condannato a perpe- 
tuo efiglio. I 
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Capitale della Fenicia : Tua defcrizione . 

III. 

44 a SS- e 

TRITOLEMO 


a 67. • 

Inventor dell’aratro : ne* campi Elifi . 

TRONI AFILO 

XIX. 

6j. 54. 

Medico condotto da Telemaco con i cento Cre- 
tefi ufa un liquor prodigiofo a guarir le fe- 
rite . 

VATICINIO 

XVII. 

I 

29. JO. 

¥ "Xl Mentore . 1 

JlJ Di Calipfo . 

I. 

80. 8 1. 82. 

VII. 

87 a 90. 

di Teofane facerdote di Giove , 

X. 

41 245. 

di Fieno . 

XV. 

99* 100. 

di Apollo . 

VELENO 

XVI. 

68 a 85. 

Suoi effetti . 

VENERE- 

vili. 

6j. 66. 

apparifce in fogno a Telemaco , e lo conforta 
ad entrar nell’llbla di Cipro. Ila feco Amore, 
il quale tenta di ferire eflb Telemaco , e Mi- 
nerva lo difende . 

IV. 

2j a JO. 

Sdegnata contro Telemaco , e Mentore per lo ^ 
dilpregio del fuo culto in Cipro , muove Net- 
tuno ad eccitare una tempcffa di mare . 

VI. 

51255. . 

Vedendoli falvi nell’Ifola di Calipfo , colà di- 

VII.'’ 

14 a 24. 

fcende col Figlio, e partendo lo lafcia nell’lfo- 
Ja, perché poffa infinuarfi nell’animo de i due ' 
Stranieri , 



Sempre pifi irritata contro Telemaco va al fog- 
giorno degli Dei , e prega Giove di vendicar- 
la. Poi ricorre a Nettuno, il quale promette-» 

IX. 

54 a 97 ' 

di tener lontano da Itaca Telemaco, ed ingan- 

) i 


nando il Nocchiero lo fa giungere a Salento . 

VIAGGI # 



loro utilità, e diletto , e modo di ufarne con 
profitto . 
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de’ Fenici, e Cipriotti contro Boccori Re dell’E- 
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II. 
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di Adraflo contro i Principi Collegati di Ef- 
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di Telemaco contro i Danni . 

ULISSE 

Partenza di eflb dall’llbla di Calipfo , 
celebre per la Guerra di Troja. 

Sue avventure con Polifemo , con Antifate , con 
Circe , a Siila e Cariddi . 

Paragone di elTo con Achille . 

Conduce Filotete al Campo de’ Greci con Ie_> 
freccie di Alcide , poi lo abbandona all’Ifola.. 
di Lenno , 

Va con Neoptolemo all’lfola , e conduce all’af. 
fedio di Troja Filotete con le freccie di Ercole. 
Parla con Telemaco in un’Ifola , ma non lì ri- 
conofcono ; fi rivedono pofcia in Itaca nella-, 
cafu di Eumeo . 

ZANOTTI FRANCESCO 

I Nfigne Filofofo , e Segretario dell’Accade- 
mia delle Scienze in Bologna , e Maefiro nel- 
le Matematiche del Poeta , 
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